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PARADISO 
Canto pkiMo. 

A G O Jlf È J7 f Ò. ' 

Tratta H m/ho Poeta h queflo Càmoi come tM dfcefevef- 
■fo il pfimo Cielof ed effenàoglinmi alcuni dubéjf effigili 
fuYofto da Smria ditmaratft 

LA giorìa di Colui, che tuttò mi^ovéi 
Per r uoiverfo peoetraf é rifplende 
In una parte più, e meno altrovs. 
Nel ' Ciel, che più della fua luce prende^ 
J F«' io, e vidi cofe, che ridire 

l>Jè = fa, né pub qua! di lafsù dìfcendeJ 
Perchè apprcffando fe 3 al fuo difire, . - 

Nodro intelletto lì profonda tanto. 
Che 4 retro la memoria non pub ircj 

1 Neil' Empireo , dove Dio , 3 Al fuo oggetto il più dèfi- 
cb'è luce, fi comunica tn- derabiie , alla prima vetith^ 
comparabilnieiite più che al- al fuo fiae, aDio^ 
trove, dandoli avedeie afte* 4 Tal che pai la perrotU'non 
eia a faccia a i Acati Cotti- puà ntnmemorarfene : forfè 
perchè elevalo da Dto l' in- 
telletto- ad un'altidìma con- 
templazione j non puòlame- 
morìà di fua natura, efenzn 
nuova sra£Ìa fpeciale ritene- 
re quelle immagini fopranna- 
turali. Ceno è cheSanPao' 
lo parlando del com'egli ent 
ftatotapitodiOe: five i» gir* 



prenfori . 

2 Intendo di S. Paolo, ckefce- 
6> dal terwCielo diffè di fe 
fkflb: quoniam raptus tft irf 
Fatadifmn, CS- andivit area- 
na verba , ^ute nm licet io- 
mim loqui . a.Cor.ia • ™W 
lignifica chiunaue , '«ihÌIiiii. 

- ^ue. 
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DEE. Paradiso 
Veramente s quant' io del regno fanto 
Nella mia mente * potei far teforo , 
Sari ora materia del mio canto , 
O buono Apollo, air illtimo lavoro 
Fammi del tuo vaiar si fatto vafd. 
Come 7 dimanda dar V amato alloro, 
Ii]fino a qui r un giogo di Paraafo 
Affai pii fu: ma or con * aniendue 
M' è liapt) entrar neir^ aringa rimafo , 



ptrt , fiue txirm nrpKs mfcìà : 
e 6tò fi Ugge ancora di altri 
contemplativi, chcrifcoinda 
quella aftrazione non poteva- 
no erprìme» quelle eflaiìche 
affezioni ^ e t\ò per difetto 
di fpecie fnemotatire idonee. 
Per altro qtunio ti conofc^ 
xe è più chiaro, e più viva* 
ce, tantq è più idoneo , eit>- 
Xeris paribus , a far i\ , Chd 
la memaria rimanga meglio 
*flimpiia ilelle fpccie cono- 
Icitive , malTime fé quel co- 
nolcere non è lo pran natura- 
le: bensì è cofa connaturale, 
(he per la moliiplicità , e am- 
mirabili!^ degli oggetrì vedu- 
ti dall'intelletto quali in un 
baleno fe ne faccia come Ufia 
confnfione di fpecie nella me- 
muria , da non poterfene poi 
licordare altro , che C0\\ in 
penerals: O le gran cofe, o 
le gran coté,- che ho veduto. 
Quefto più toflo pare il fen- 
fodì Dante, chepenfa, e pnr- 
la alla poetica, quafi imma- 
ginandoli r intelletto , e la 

'^^Dwtia foittc due nu<mto- 



rì d' inegual valorft , talchi 
gettatifi in un pelago foit'a- 
equa, il più debole non pof< 
fa tener dietro al piii valen- 
te , che via via già va acco- 
I^andofi al fondo. 

5 Verdmems fpiega la Crufca 
con verità: a me pare elTec 

3ul nel iignificatQ del verun» 
ei Latini , particella , chefer* 
ve alla conneOtone, ^ Vale^ 
ma non pertanto. 

6 Radunandone , e ouftodeti- 
done lefpecìc, e leidecquaov 
te più ne potei. 

y Quanto ricliiede 1' alloro da 
me amitto, o come vuole 1' 
alloro da te amato , che tu 
mi dia per ornarmene la fron- 
. te: tocc4 qui la nota favo- 
la diDafnq Ninfa amata d^ 
Apollq trasformata in alloro; 
vedi Ovidio nel lìb^ 1. delle 
Tratfortn. y 

S Ft>rfe il Poeta ì due gio- 

. ghi tntendey'fa Filofofia , $ 
Teologia . 

^ Atingo /piegano pulpito d% 
aringare, come quando ti fa 

pubblica diceria in linglucra ; 



C X K T O il : I 

Éntra nel petto mìo, " e fpira tm» 
iè SI come qgando Marfia traefli 

Della vagina delle membra Tue. ' j 

0 divina virtù, " sì mi ti prefti 
Tanto, elle Y ombra del beato r<gnd 
Segnata nel mio capo io manifefti . ^' 
aj Venir vcdrimi al '» tuo diletto legnq, , -- 
E coronarmi allor di quelle foglie, ' 7- 

Che la tBfltera ■* e tii mi dm degno> 

SI rad? volte ^ Padre * fc tK coglie , . 
Per trionfare *t o Cefare o Poetai ' 
30 ( Colpa e vergógna dell* imlaiie vòglie > 

Clie partorir lentia in $y la 1i«ta 
Delfica '7 DeitVdovria " la fronda 
Feneia, quatido alcua di fe alTeta. 

vale difficile ìmprefa, e 13 Alla pianta dfll*allor<) a tè 

la metafora è ptefa dil Ugni- - (li earoi 

fìcato , che ha tat voce di «4 Delle quali frditdi à'alkico 

gioftra, ò campo da gioftra- è Ufublime materia, e.il tuo 

re. divino ìfavore mi faràdegito; 

10 E fpira tu ifìelTo dentro di i; O Capitano vittoriofo , 0 
me, e permezzo de'riiiei or- Poeta infìgne: onde il Petrar- 
gani tal fuono, quale forma- ca virior vittoriofa, f trionfi' 
ni quando venivi in contefa le , Onor ImptraJorì , fidi 
con Marlìa Suonatore prefon- . Poeti : c Stazio Cui gfiuité 
tuofo, e vintolo lo fcortìca- fiorent vatumqut y d»ntmfte 
Aìvivo, clotraefti fuori del - Ctrtatitn laarm^ 

Moto «Iella membra , cioè iS Atifllghittitc , e a rili og- 

4eUa palle: Vedi Ovidio nel. . ^ti abbalTatej t rivolto, 
lib. delle frasformaiioni} Apollo, che In Delfo Cit^ 
*eiiend»«niì a r^ndtirme va- ti tamoOffima dèllfi Beozia 
pieno del tuo valore. per un tefflE^o. dove roide* 

U Ih tal guira , di si fatto ma- va 1 funi otaenì i era nna- 

' do te abbonda^ temente a me rato ; 

preda. 18 II laurd j in cui fu trafmu- 

11 Una adombrata ' itsmaeine tata Dafne ligtiiiola di Pened 
di quello figillata, ediot^f' fiume in Tenaglia- 

(ài w, - , ^. 
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.•OBI Paradiso 
Poca (avilla gran fiamma feconda: 
Forfè diretro a me con miglior voci 
Si ** pregherà, perchè ** Cirra rifpondi. 
5urge »3 a' mortali per *♦ diverfe foci 

La lucerna del- mondo: ma da quelli» 
Che quattro cerchi giu^ne con tre crocii 
40 Con miglior corfo, e con migliorc»8flelia 



brama dì coronarftne, ea?l- 
daraente ite invoglia . 

fo Sovente da piccola favilla 
b' accende, e ne fiegue gran 
fiamma. , 

^ Da altri Poeti mom da' "'O 
eferopio, einvaghiti della no- 
biltà di tal foggetto. 

XI S' invocherà Apollo in mo- 

' do , che fi muova a infonder 
loro maggior eftro. CirraCit- 
tà alle radici di Parnaffo dU 
vota d' Apollo , e però cele- 
brata da i Poeti. 

,3 Vuol dite il Poeta , che in 
buona flagiooe , e in punto 
d> tempo aliai propizio Spar- 
ti dalla cima del monte del 
Purgatorio, e fi levò verfoil 
Gela. , dicendo ciò. effere ac- 
caduto , mentre fi levava il So- 
le, che allora travavafi , cìn 
G3 il piincipio dell' Ariele > 
• c però di Primavera. / 
M, Diverfe , percbè il Sole naV 
' Ice beati fempre dalla patte 
di Levante, ma fempredadi- 
verTo punto, o grado della fua 
latitudine orientale , ffcondci 
, che l' ifieflo Sole fi trova in 
diverfo erado dell' BclìtIiCft( 



ajS 11 Sole: ^Hod fpurcie morient 
lucerna htdte , ie' aggrinzar» 
il nafo sì forte a Marziale , 
come quEfta di Dante feceag- 
grinzarlo a Belifario Bulgari- 
nì : veggafì però il Mazzoni , 
che vi fece attorno tanti fuf- 
flimigi da poterci reggere an- 
che il naia de i più fchizzi- 
gnofi odOriAi: Ma quelle crì- 
tiche , e fkporite confidera- 
aioiii non toccano a me, che 
mi fon prefo l^incumbenza d* 
un' arido cemento . 

z6 Ma da quella foce , c fito dt 
Cielo. 

27 Dove fi congiungono , e fi 
tagliano quattro circoli cele> 
ili, cioè 1' Oriazonte, il Zo- 
diaco , l' Equatore , e il Co- 
luroequinoaiale,nelqual pun- 
tofi tagliano, e «'incrocicchia- 
no t tre utiimi in modo, che 
formano tre Croci, come fi 
. vede nella ifera armillare. 
i8 La Goftcllaaìone (All'Ariete, 
. o laStella di Vftere , comq 
. itltriinteqdoiw^pcrchèil Poe- 
ta nel Caiuo i. della fecon- 
da Cantiotla fofp in tal fi* 
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'C A M T O I. f 

Efce congiunta, e U i'> mondana cera 

Pià a Aio modo' tempera e Tuggella . 
Fatto avea dì Ik mane, e di qu^ fera 

Tal foce,'» quafi , e tutto era 3ì ì\ bìiaeo 
45 Quello cmifpcrio, e 1' altra parte nera; 
(Quando Beatrice in fui ì* (ìniflro fianco 

Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 

Aquila sì non gli s' affilTe 31 unquanCD. 
E si come 3* fecondo raggio fuole 
50 Ufcir del " primo, e rifalirc infufo, 

Pur 38 come Pcregrin, che tornar vuoiti 
Cosi dell* atto fuo per gli ì9 occhi infufo 

Neil' 4" immagine mìa 4' il mio fi fece, 

2p II Sole naTce ìn congiunzio- 33 Bianco di là per l'alba: quà 
ne tale da produrre co ìfuoi nero per le tenebre dellanot- 
influii più benigni effetti nel- te, che elTendo fera fi acca- 
la terra a quelli difpafta, co- flavano; ìn fomma era di Pri- 
me la cera all'impronta dell* maveia, e la prima ora del 
immagine. dì . 

$a La terra, che per ^'influf- 34 Perchè per eiTere nell'Emi^- 

lì più proiuzj lì rìvefte aPri- &rio oppoflo al noilro , ilSo- 

maveta... le, mentre Beatrice ftavUcf^- 

31 Di la dove io ero allora, la faccia a Levante, doveva 

mattina, dì quà dove ora feri- - nafcerle a lìniftra, come a 

va, fera.EraDantenelIadet- noi a deftra. 

ta cima del monte del Purga- 3; Lo Aeffo che mai. Oilervz- 

torio, che flava agli Antìpo- no però i Grammatici , che 

di . s* ufa r accompagnarlo fem- 

31 Qoè il Sole, che trovavafi pre col tempo palTato. 

in tal parte , non per l'ap- 36 Raggio di rìfielTo. 

punto, ma quali , perchè il 37 Del diretto. 

Sole età nel primo grado dell* 38 Qui vale quel^w, come fc 

Ariete , quando Dante fall il dicelfe , quali come Peregiì- 

colle; vedi il Canto i. dell' no, o a guifa di Percgriiio. 

Inferno , onde cffendo fcorfi 39 Occhi di me , che taravo 

-.gl^ 7- dì, doveva, adelfo tro> in lei. 

varG nell'ottavo , avanzan- 40 Nella mia immaginatìra. 

dofi il Sole quaG un grado 41 II mio atto di Ttguatdainel 

per di. Sole fi fece, e nacque come 
A 4 
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1 S E T ^ A |t A D I S O 

£.-fi{H gli occhi al Sole oltre a doSt^ «> ufo. 
55 'Molto è licito ti 1^, «he qui non lece . 
Alle noOre virtù, mercè del loco 
fatto 4* per proprio dell' umana fpece. 

Io no| fofTerfì niolto, nè sì poco, - ; i 

eh' io do] vetlefliì sfavillar dintorna 
So Q.ua.1 ferro, che Ijollcfite efce del fuoco • 

^ difubito parve giorno a giorno . 

Effere aggiunto, 4S come quei* che piiéte* 
AvelTc '1 Cicl 4* PI ftUro Sola .adorno ^ 

Beatrice mti ♦*.«e]f ficrae^iuoif 
6$ ^ìUk :cpa gli Qc«hf , ed io in lei - 
1.8 luci fifle,-di Ufs^ renwtfi . . 

Nel fao 47 afpetto tal dentro mi fei, 

Qnil fi fe' GlaacbincI guftw (fell* crlrf-, ■ _ " " 
Che '1 fe' 'conforto in mar 4egti altri 'PjEi • 

, riftcQp dall'atto .di Butii- ''dfifb T«rreftra, dovi litreva- 
ce. vafi allora. 

42 Pi^diquello, «ho njal -quag*: 4^ Come fe Iddio, «he agevoN' 
gi^ IjaiBp ufi. di fare , -mar- 1 mento il pt4« KnOe un «1- 
CBCcbè nM ci regga attinto tro Sole creato 1 q^uefto, che 

, la vifla non confoiiata. ■ Danw fembrava un nuova 

43 Nel Paradifo Terreftre, do- ' Sole, era la Luna vedutala 
ve per àncora criDinfecon vicino. 

Seatrice : molto è lecito là, 4.6 Eifa nel Cielo , H Ìo negli 

■.ftae non i lecito quiin^ue- occhi Tuoi, avendoli rimolfij 

ita mifcra valle di pianto , e ritirati dal guardare ilSo-, 

dov? prefentemente Dante le, come facevo prima, pcr- 

contava.ciò, che gli era oc- chi la villa non mi reggeva, 

eorfo. 47 b nel guardir lei tal diven- 

■^44 Fatto appoRa da Dìo per tai dertrodìmc, qml diven- 

. abiiazinne propria della tpe- tÒGIauco nel guftar di quell' 

eie umana, e però affai più ' erba , che disputo uomo lo 

^.confereni; buon tempera' ficee Dio M^tia: Dii man* 

mento , e vigore del noffro ncipttm JScìodt^amut hmt^ 

corpo, e deliri noftre poten* f\ vedi Ovidio' nel lìb. 13. 

' *e. Fwlit (U Diwvo dclPaift- - Àllc TraifoUb 
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r G ■ 4^ N T 0 I. . p 
70 Trafununar +8 fìgnificar pnverba ■ 

NoD fi poria : peri), T efempio baCli 
A cui efpcrifrnza grazia fciba. 
S' 4? io eia foi dì me quel, che crcafli ^ 
Novellamente > Amor, che 'I Ciel goverolf 
75 Tu 'i fii, che cui tuo lume mi levalti . 
Quando U 5* ruota, che tu ^empitemi 

X>efìderato, a sè mi fece attefo 
, Con 3* 1' armonia che temperi, e difcerni* 
Parvemi SI lanlo aljor (Jei Gielo acftfo 



80 



, 0»Ì^-fUiDina àfì Sol, i^c f ipggiii « £umc 
. ifga «QD fccti taQt9 «iiUlo.* . . 



4I (^flo^ivetitr pld che in- 
no, e trafcendei^ la condì- 
xione delia propria natura 
n«a 6 a-baftanaa efprì» 
-mira' nM:'iMTOlt, e pcfè fet 
'l(iteiide»to'la''^ual(the fiUtdo 

■ baft) 1' efempio di Clavco a 
chi la grazia di Dio conce- 
derà di averlo a Capere per 
cfpetìenza. PernerA«foiio pa- 
role Ialine prerte. 

4j} Ss io eia di me non già piti 
<^uel eh' ero prima con tutte 
1 umane miferie addoffo, ma 

■ ^blamente quello , in che di 
nuovo per tua virtù ero tras- 
forinato , e trafumanata con 
'ìneftimabil vantaggio. 

JB O Amore Divino , o Spiri- 
to Santo regolatore do' Cieli, 
Che trafumwi atomi mi foUe- 
«ftì in queir iftante dal l'a- 
Tsdifo Terreflre vetfo il Cie* 
lo. 

1 Quando il giro de' Cieli , 

cht (u , o Spitito fojanamtti* 



' «oaniabìUjB derideriUle , fai 

' 'ftmpiedurare in volta , e ren" 
di fèmpi terno : o pure il pia- 
neta, che fairftmpts volpa- 
ie in giro j giacchi i Latini 

' ancora 4 corpi'-dei -Pianotì, 
chiarnaron ruota ■ Tibul. ele^. 

* 9. liti. I. Dam Rota Lucift» 
ri pravocet orla dìem . Sempi- 
$trni viene da lempiternare , 
voce antica , dice la Cru- 
■fca.- _ ' 

jt M«M ma i, nm* altri ete' 
de, a Citlo: Sorii fìamntii ,m 
eui P Orecchie fetra ho pepiti 
infoiente della terra , fecondo 

- l'opinione capricciofade' Pit- 
tagorici qui abbracciata dal 
Poeta ,^ eie tftuperi , rdìfnmi 
vuol dire , che a tempo pK>^ 
porzfonatacamparl«ndola4i' 
ftendi, e dividi. 
Sj Queftì era la Luna veduta 
di 11 molto da vicino, difcer- 
nendufì mnlto bene , che la 
luM veni» in lei dal So)c< 
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1% D E £ F A R A D' T S Ò 

Lz novitì del Tuono, e '1 grande lume 
Di lor cagìon m' accefero un difìo 
Mai non fentito di cotanto 14 acume. * 
85 Ond' ella, che is vedea me sì com' io. 
Ad acquetarmi 1' animo commoITo, 
Pria eh' io a dimandar, la bocca aprio r 
E cominciò: Tu ftcffo ti fai groffo 
Col falfo immaginar, sì che non vedi 
Cib, che vedreili, fe i' avcfiì J7 fcoflb. 
■ Tu non fc' in (erra sì come tu credi: 
' Ma folgore, fuggendo 1* 5* proprio GtOy 
Non corfe come tu , eh' ad elfo S9 liedi . 



$4 Stimalo , ed irapaztenia dì 
cirerfoddi «fatto tanto pungen- 
te. 

5$ Vedeva me , e il mio defì- 
deria^ comelovedevo io mc- 
ilefimo : tlia j cioè Beatri- 
ce. 

56 Dì tardo ingegno- ad inten- 
dete. 

57 Scollo da te quefiofàUbim- 
ntiginare. 

58 II Cieto dove fu generato, 
e di dove il fulmine fi pane, 
e precipita. 

59 Ad cìJq Cielo. Cokl ancora 
. il Petrarca dell'aoima di Lau- 
ra gìk morta dice : L* alma 
■""•t fiamma altra le itile iel- 
la , V6' tbhe ^HÌ il del sì a- 
mico, « sì carte ft, Aav tem- 

■ .po per me nel tuo paefe f w- 
tornata ed alla far fua Jìfl- 
l»; elTendo poi piaciuto 2 
molti Poeti dì valerli di que- 
fla tantdtìa , che forfè è na- 
ta da ^ucii' errore di Orige- 



ne troppo Platonico , che 1*, 
Anime umanecreate tutte dal 
principio del Mondo abitalTe- 
ro incielo, e nelleftelle, di 
dove per lor demerito, fcac- 
ciate in terra, e coftrettein 
corpi migliori , o peggiori 
fecondo il loro minore ,0 mag- 
gior reato, almoriredelcor- 
po le fe ne ritornalfero in 
Cielo, onde già s' eran pa^ 
lite. Il Parafcafte Latino pi- 
glia qo\ l'occafione nell" of- 
ferì. 2. di quefta Cantica di 
notate l'infelicità del pafTag- 
gio, o trafporto dal monte, 
in cui era Dante con Virgi- 
lio fui 'fine del Canto 1. del- 
la prima Cantica, alleporte 
dell'Inferno , dove f) trova 
al principio del Canto j. per 
non faperfene , dice egli, né 
il fine, per pai lofaceffe, nè 
qual forza divina 1' avvalo- 
raffe: Ma, fe. bene- ofTervIfi,' 
la forza ^viii***ùitefidefiuiH 
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Canto I. 4j 

S' ì' fui del primo dubbio difvertito 
95 Per le forrife parolctte *° brevi, 

Dentro a un nuovo più fui *' irretito: 

E difTì : Gik contento requievi 

Di grande ammlrazion : ma ora atnmÌRt 
Com' io trafcenda quefti *J corpi lievi. 
100 Ond'ella, appreflb d'un pio fofpiro, . 

Gli occhi drizzò ver me con quel fembikilte) 
Che madre fa fopra fìgliuol ^4 deliro: 

E cominciò: Le cofe tutte quante 

Hann' ordine tra loro^ c qutdo è formai 

ninìfitatagli nel comando , no al Cielo doveva oramai 

che n'ebbcdifatlo, einquel- e ienttre l'armonU delle sfe- 

le parole Rettegli da Virgì- te , e vedere la Luna alTai più 

lioPerc&ì ardire, efrandez' . grande, che non m'era mai 

za non ^ai> Pojcia che tai trt apparita dalla terra . Quel 

donne benedette Cufati di te nel- forrife èaddiettivo, dèttebir- 

ia coite del Cielo : Il fine poi ridendo , con un graziofetta 

è manifefto , perchè non vi forrìro condite, 

era altra via di fcampareda 6i Allacciato c inirìgato , co- 

3 uelle fiere, come nel Canto j. me uccello rinvolto nel paor 
ella i.CanticaaiteflaBeatri- no della rete, 
ce Tauro giìi cadde, r'-etuc- 6% M'acquietai fenza piii ma- 
ti argomenti Alla faiu. fua ravigliarmi. Re^uievt perte- 
erangiàeorti.FuoreJiiemofirar- quiai , da requiare, con de- 
glileperdute senti. loperme finenia Urina non ricevuta 
ìtìmo , che l'impegno gran- dalU Ctufca. 
' de, che moflra in tante oc- 6ì Cioè l'aria, e il fuoco ele- 
' Cationi per t^uefto impareg- menti più leggieri in fpecìe 
giabìl Poeta l' ingegnofo Scrit- di me , che fon coropoflo di 
tore , lìa quello, che nonio corpo grave, e terreno: giit 
fa riuftìre con felicità nell' dunque (in qui era faiìio al- 
ìmpugnàrlo , accennando al la kfera del fiiocofottoìlCon- 
fempomedefimoqualipotreb- cavo del Cielo Lunare , fc- 
bono effere le più forti dife- guendoDanie il fifteroaantì- 
fe al colpo imbelle. co,eantt^uatodiToIoiiimeo. 
6a Brevi , ma che pure bafla- 6if. Che vaneggia, fuor di fen- 
rono a capacitarmi, cheper no: voce latina. 
tStt io fklito già uniovici- ^3 BgueAooidlne è Ufonna. 



1* DELPARAbtSO 

Joj Che r Hnivcrfe 4 Dio fa fimigliantc'j 
Qui *7 y^iea r alte creature Torma 
-.peU'ctemfi yalore, il quale i fine, 
ÀI qujlc è fatta la ^9 toccata norma. 
J«J((U' (irdtiie , ch'io dico, fono 7° accUnS 
Ho . Tuttt nature per diverfe forti, 

Fitl.at. piiRcipìo loro, e tncn vicine: 
^ - Onde fi rosovopo 7' 4 diverfi porti 

Per lo gran mar dell'effere, e ciafcutiA 
Con inflìnto a lei dato, chela pòrti < 
MS. .^sf^i «e porta '! fuoco inver la Luiut 
Quefli ne' cor mortali è promotore^ 
Quelli la 74 terra in fe flringe e aduaZt 
Nè 7S pur le creature, ohe fon fuore 

ADÌooriÌtnati(1ìnio,eformo- voceantica, dice la Crufca , £ 

fiffìmo di una maniera inefTa- potea dire ancora antìcbtflì- 

t)ile. ma, perchè v'era a » (empì 

6y Cioè in quefto bcItilTìino or- diPacuvio, ediPfonntOi, 

dine d«ll Univerfo. 71 A diverfi finì,' 
6S Creature ragionevoli dotate 71 Qucflo ininto porta il fuo- 
"^d'alta, anzi ancor di medio< co alla fua sfera fot'O ÌI Con' 
ere intelletto veggono i ve- cavo del Ciclo Lun^ire. 
it'gì » psr cui rintracciare , 73 Cut>ri , cigè anime morta* - 
conofcere, e lodare ec. li , quali fonp qtlelle de* 
*j» L' ordine ora detto dell' u- bruti , i «jgali dall' iftinto fp- 
■ riverfo , efTcndo fatto tutto no ffloffì , e ancor promoRi 
9 gloria, e manlfeftazione di al bene loro confatrevolc; co- 
pio, e delle fue grandezze: si conviene fpirgare per pii- 
univerfa propter femetipfum 0- ra forza , pailandofiin ap- 
. feratus efi Duminus, \ preiro delle fa (tanze 'ragione^ 
^ Inclinate, e propenfe aque- voli, che che ad altrìaepa- 
fto tal ordine tutte le crea- ja. 

ture, le quali fono, fecon- 74 Denjìor hh tellut t elmenta- 

do che hanno fottito diverfa que grandia trath, f/ prefftt 

candizinne , a Dio lot prln- " efi gravitate Ai: vediOvidig 

cìplo pi{i o meno vicine'.^ nel lib. j. (leTleMetaator£ 

' cioè piti a meno partecipi 73 Né folaifientB le (^leatiucir''' 

4ell« fue pecfcifionj :' ^(f//9f ra]i<>Rali' 
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Canto I, ' 13 
D" intdiigenzia, queft' 7* arco faetta'» ; 
Mi quelle, ch'hanno intelletto e f7 amore'. 
La proTÌdcnzia , che 7^ cotanto affetta,^ 
Del fuo lume fa '1 7? Ciei fertìpre quieto, 
Ncl-^° qual fi volge quel, ch' ha maggia! frctt*! 
Ed ^' ora lì, com' a fi io decreto, ' ] 

Cen' porta !a virtù di quella conia, ■ 
Che ciò, che fcocca, driiza in (egtio lieta. 
Ver' è, che come forma non s'accorda 
Molte fiate alla 'ntention dell'arte, 
Fercb' & rifponder la materia è *ì fordà i 
jjp Così '4 da quello corfo fi diparte 
Talar la creatura, eh' ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte. 
E M crime vedtr fi pub cadere 
' Fuoco di faube,' fe l'Ìitip%to ptitno 



j6 Irtirro Qlmola. 

77 Volontà libera. 

78 Ordina, e difpone sì mira- 
bilmente. 

7P L'Empireo immobile, quie- 
to , e contento del fuo im- 

. menfo fplendore. 

Se Nel quale, # fot to al quale , 
, ficcome più alto, e più am- 
pio di tutti gli altri Cieli, lì 
volge,' e 'fi riioH quell'altro 
Oslo il più prollimo all'Em- 
piteo, cioè il primoMobiie, 
che ]Ktò fi ruota con mag- 
gior rrtiia di tutti gli altri 
Cieli infeiiori da Levante a 
Fonentc, per far egli il giro 
malTìmo, elTendoil più rimoto 
dall' alTc del mondo. 

81 E ora a quel Cielo Empi- 
reo ci fpinge, e portala vir- 
tù di ^uellocdineq e iAìnto: 



dice corda per continuare la 
metafora dell'arco. 
Bi Che tutto ciò, cìie muove , 
l'indriiza al fuo fine conve- 
niente , in cui god^ la liia 
. quiete, 

8j Mal adattata edifpolla, qua] 
farebbe per efempia il criftali 

. )g a rifpondere, e accónfcn^ 
lire all'intenzione della Sfa" 



84 Così da quello corfo verfo 
il Cielo Empireo fi arrefta , 
e da quella llrada lì diparis 
la Creatura , che ha libenii 
piena dì piegaifi altrove. Ce 
benedanaturalc inftintofpin- 
ta co-à vcifo il Cielo. 

83 Quefla congiunzione mi pa-i 
re una pariicella de! verfo 
riempitiva al fentimentoìm- 
pottuna: toglìgiU rimane 
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135 A terra è torto da falfo piacere; 

Non dei piìi ammirar, fe bene ftimo , 
Lo tuo falir, fe non Game d'un rivo, 
Se d'alto monte fcende giuro ad imo. 
Maraviglia farebbe in te, ìe ^7 privo 
140 D' impedimento gìb ti foflì atTifo , 
Com' a terra quieto fuoco vivo . 
Quinci rivolfe ìnver lo Cielo il vifo. 



ineRO difficilelafintaflì, con- 
tinuando beniffìina il fenfo 
della terzina precedente , fe 
fi unifca con fe f impeto pri' 
ma, cioè fe queir iftinto na- 
turale infttito dalla natura 
verfo il Cielo yien deriato, 
e torto da un piacere , che 
con ingannevoli lèinbianze Io 
piega, e l'affeziona alla ter- 
ra , accadendo ciò, (ìcGOnie 
accade , c^e fuoco di nube, 
il quale naturalmente andreb- 
be all' iniù , tuttavia egli è 
contro la fua natura conret-' 
to « cadere, e venire all' in- 

96 Efleado queSouofalire poe- 
tico e fàntaftico, potrk de- 
(Qifrne tigni anuninuàoiw : 



per altro fuor di poefìa fareb* 
be vano lofperare, che ì no' 
Uri corpi faliranno ali* Em- 
pireo per virtù di quell' ifìin- 
to, dovendoli ciò fperarepec 
quel , che dice San Paolo i. 
Cor.ij. feminatut in ii^rmi*. 
tate , fuTget in virtuttf tìòt 
con quella fopran naturale a- 
gilttà , di cui faranno dota- 
ti i Corpi degli Eletti nella 
refurreiione, Come s'infcgna 
nella dotttina Ctìftiàna. 

87 Privo d' impedimento , per- 
chè purgato de' terreni anTeC-i 
ti, ti folli In terra fermato^ 
non altrimenti che fiirebbo 

' maraviglia, A la fiamma dai 
cede, e flagnadfe inteu&WB* 
la muoTCìu airiaifi< 
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CANTO II. 



ARGOMENTO. 

Sale il neJìrQ ' Poeta nel corpo della Luna ; dove come 
fu giunto , muove a Beatrice un dubbio ; e gU^o 
i intorno dUà cagione delT ombre j ebe dalla terra in 
effa ■ fi veggenti < il qual dubbio ella gli rifolvè ^eaa- 
Tnente* 

O' Voi, che " Cete io piccioletta barcB,^, 
DeGderoft d* afcoltar , feguitì 
Dietro al mio legno, che cantando varcs. 
Tornate > a riveder li voftri liti: 
5 ' Non vi mettete in pelago , che forfè 
Perdendo me rimarrete 4 fraarriti . 
L' 5 acqua, ch'io prendo, giammai non lì cotlè: 
Minerva fpira, e conducemi Apollo, 



i^Avia Fìeridum peragn loca 
nuliius antfTritafolos juvut 

■ integios accedere fontet^ Atque 

- haurire , jmiatque novoi de- 
wrperefioret ,lnfìgnemguemeo 
cafitipeteretTideeorornim, Un- 
dt pTiuj nulli vtlarint tempo- 
ra tnufa . Coti Lucr. nel 4. 
facendo plaufo a le Aeflb, e 
così Dante in qucfto luogo 
in riguardo a\la novità , e 
rublimità dell'argomento.. 

2 Sietcfeguiti, fiete venutidie- 
tio mio legno Ceguìtando- 
3o ; B mate il Landino (pie- 

L gay Scgvute fiuc il nV9l«^ 



gno , come fe feguiti detto 
avelTe in luogo di dir/cr^w/» , 
ma come ciò, Dio buono! fe 
immediatamente tutioalt'op- 
pofito gli eforta, coi\avvcr- 
tendoli*. Tomaie a rivedeTlt 
voftri liti. 

3 Ritornate a ì voftti baffi 
Aud), e più proporzionati al* 

, la piccolezza del voftro in- 
gegno , e del voftro Capere. 

4 Perdendo me di vifta rimai- 
lefte iènza guida perduti. 

5 L'acqua , ette io prendo a 
(blcare col imo, non fiiotuv 

(a 8iw«Mti dn • 
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liS delParadiso 

E * nuove Mufe mi dìmoflran 1' 7 Orfe, 
IO Voi ^ altri pochi , clic driizaile 'I collo 

Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
Vivefì qui, ma non fen' wien fatollo. 
Metter potete bea per alto fale 
Vqflro aavtgio} }^ fenrando mìo falco • 
zj, ' Diaadil ftU'acqiUj che rìtortia tgualfe. 
Qufe' glorìofì, che pairaro,.ji Colcò^ 

'■ Quando Jafori vidcr *'* fatto 'bifolci*. 
La 'I concreata e perpetua fete 

6 Mak non già le folite , e tnanon ^eoafnente, dmeia 

ordinaTie, ma. d'un altcoCo-i ' Cielo, 
ro più fublime ini dirìgono p Vado Mare dal /atum lati- 
in quella navigazione, m'il*- no: /pitmés fi/ùmrtut&aitt » 
pirano a poetare di queft'ar- Virg . 

gnmcnto . Altri le|gonO If io Seguendo da prelTo il fbl- 

nove mufe , è corrilpcindono co, che fa nell'acqua il mio 

meglio queftcaMinervamen- naviglio, econtìnuandolocol 

tovata fopta , come Dea dell' voAro , prima che 1' acqua 

umana lapienza, c ad Apol- ntornando a uniifi fi àggua- 

lo comune Dio de' Poeti. gli, 

7 L'Orfa tnaggiorfc , e -Alop- Jt ^ofl faftto AupirAiib ipA 
M, che Tono le due Stelle re- glotièfi Alienanti. 
gAiktrkt della naviÉaiioAeili u Che .iTMiv* knuida «m ^el 
^uk datl'tqikinoiHaSi. (ori furìsfi che -f^iravano 

8 Voi altri pbcht di alt» Mi* ' fiamme dtlle narici, eremi- 
tetietto, che a buon'Orail- nando i denti del Draga uc- 
zaftc la mente alla contem- cifa già da C*dmo in Beo- 
plazióne ad Sommo Bine , lia (elTendounapartedi^uel- 
che è il cibn, di cui fi paf- li di detto Drago, come di- 
cono le menti degli Angeli, te l'Heinfio, data Ha Palìa- 
ma non le ne Taziano mai , de adEetaRe dì crolcó) dsl- 
elTendóne pure tutto infiemo la qual feittenM videro fubi- 
mirabilnteAtc flizìe, t fatlit- lonaTcereuoi^intflt'fnati: ve* 
lifche*. 0 plir^, di itti ijù\in ' ttf Ovidtb^nei lit». À d«llp 
tM-n Duaichè ^f» fi'guftfc, • T>alfeuA» 



Canto II. ly 
ftt Del '4 deiforme regno cen' portava 
Veloci '3 quafi come'l Ciei vedete i 
Beatrice in fufoi ed io in lei guardava: 

£ forfè in tanto , inquanto un quadfel pof»] 
E voUf-e dalla noce lì difchiava, 
ft5 Giunto mi vidi, ove mirabil cofa 

Mi torfc'l vifo a fc : e però '7 quella, 



(Krpetua non intendo col Lan- 
dino, eDanìello il defiderio 
connaturale , che femprc dà 
che fumrtio creati abbiamo 
della celede beatiiudine ', ma 
intendo coi Vellutcllo quel- 
la virtù, e impeto connaiu- 
Mle alle sfere celefti di muo- 
verli, comelìimuovono, per- 
diè il Poeta vuol dire , co- 
me dalla «fera del fuoco paT- 
lò più in tu aX Cielo dell» 
Luna} c ciò dice eOetfi fiu- 
to non per via di Calire da' 
fe , come aveva fatto fin 11, 
ma per via d' efTer portato, 
c rapilo dal moto del prima 
Mobile , e rapita in giro di 
modo da trovatfì a piombo 
ibtto la Luna, dove ora con 
quello ratto palTano Dante, 
e Beatrice. Per tanto a fpie* 
gare quello moto , e rapi- 
mento locale in giro , non 
era al calo il naflro delìde- 
rio d'elfer Beati, ma «1 be- 
ne U vinài che muove i 
Odi, 1 quaU, fe fl muovo- 
no ab intcinfcA, ben può cf- 
fa virtù chiamarli per meta- 
fora fete concreata, e perpe- 
tua : quantunque per veriti 
il Poeta poco folto in que- 

T«».ar. 



&o canto medefìmoporti.opì- 
nione , che fi muovìno ^ià 
tofto ab cxtrinfeco. 

Del Cielo , di cui poco a- 
vantì ha detta: NelCiil, chi 
più della fua luce prende , cf- 
fendo la luce forma di Dio 
in quel fenfo, che Dio è So- 
le , o in quel fentb >' che fi 
àice Deus lux tfi. 

1% Qaafi , cioè pKo neno ve 
ItKidiquel c^e app^tì^a mo- 
verfi velocemente il Cielo dal 
motodiurno del Sole,' dovan- 
dofì Dante muover meno ve- 
locemente, perchè muoveva- 
fì in giro colla sferadclfuo- 
co tanto pifi balTd, epecòdì 
minor cerchio delle sfere ce- 
lefti . Coli nella trottola di 
quei folchetti, dei quali è ri- 
gata, il più vicino al lérrofi 
muove meno velocemente dei 
più lontani . 

j6 Uno Arale lì pofa carican' 
dofi, e poìfcaricandofilaba» 
léfln vola via liberato dalla 
noce« che è quella parte del- 
la bueftra , dove li appicca 
la corda , quando lì carica , 
e da quella fi fcocca. 

17 Beatrice, cui era manifefla 
ogni mia fagrera iitieutìoaei 



DEL Paradiso 
Cui non potca mi'ovra cffcre afcoftj 

Volta ver me si lieta qorae bella; 

Drizza la mente in Dio grata, mi dilTi*, 
Che n'ha congiunti eoa U prima (Iella, 

Pareva '9 ame» che nube ne gopri0e 
Lucida fpeCTa folida e pulita, 
Quafi adamante, »<■ cbc lo Sol feriffc. 

Per entro se V eterna » ' margherita 
Ne ricevette, com'acqu* '*recepe 
Raggio di luce, pcriqanendo unita, 

S*Ìo '3 er« corpQ) c qui doo fi concepii 
Coni**4 una dimenuane altra patio « 
Ch' elTcf convieit fe corpo in corpo repe , ~ 



non che ogni azione eterna 
e vifibile, 
18 Cioè grazie a lui rendi, che 
ci lu fatti arrivare all'aAro 

Ìiift alla tetra ricino, che ^ 
a Luna, della quale dicono, 
che in quell'ora, e punto era 
intorno a gradi 19. m. 15. di 
Capricorno , epoca di gran 
rilevanza per laCronolo^ia. 
tp Entrato eh' io fui con Bea- 
trice nella Luna, mi pareva 
d'efTere come dentro una nu- 
vola, 

90 Che foffe ferito, e invefti» 
tO'dal Sole, 

91 La Luna limile a una gran- 
didima perla ricevè noi, co- 
nte 1' acqua' in lè riceve il 
raggio del Sole, fcnza ch*ef> 
fa n difunifca, e divida. 

12 Recipe riceve , evuolcHc 
lìa voce latina pura la Cri)- 
fca. 

)3 Oc elTendo che ioDanteera 
pur corpo, e trina dimcofio- 



ne, e nondimeno entrai don» 
tro tt corpo della Luna , com* 
penetrandoli perdi nojlri cor» 
pi, e qui in terra dal corto 
intelletto degli uomini non 
l'arriva a capire qurftacom-' 
penetrazione di duecorpico- 
sl uniti, che occupino un'i- 
fleflb 'luogo; dovrebbemolto 
piCi acccnderfi in noi il de- 
fio di capire, e vedere, co- 
me in Crifto due nature di- 
vina , e umana lì unirchino 
in una medefima peifona. 

34 Come il corpo della Luna 
per entro a «è ricevette il mio 
corpocompenetrandolì arabe- I 
due infieme : ciò che pur? 
conviene che accada , Te un 

. corpo repe , cioi fotiilmen- 
te penetra, e t* ingnua inti- 
namente ii\. Itn'altro corpo', 
dicendoli qui, cheunadimen- 
fione comportò che dimoraf- 
ft l'altra oel fito iftcITo; per 
d^enlìone iotead«i)a cor^o, 
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Canto II. jg ' 

Accender ne dovria più il difio 

Di veder quella clTenzia, in che Ci vedcj 
Come noftra natura e Dio s' unio . 
Lì *s lì vedrà ciò, che tencm per fed«, 
Non dimoHrato, ma fia per fe tino 
A guifa del =>? ver primo, che l'oomcrcde. 
Io rifpofi: Madonna, sì devoto, 
Quant'cffer pofTo più, ringrazio lui, 
Lo qua! dal mortai Mondo m'ha ** rimotOt 
M^ditemit che fon li fegni bui 
Di qucftoi corpo, che laggiufo in terra 
Fan 3" di Cain favoìeggiare altrui? 
Ella forrife alquanto ; e poi : S' egli erra 
L'opinion, mi dilTc, de' mortali 
Dove chiave di fenfo non difTcr», 
mifurc di Auguft. 

26 Nun già per vìa di nxio-< 
cinio . 

27 DEtlepnmeevidentifIìmeve< 
rità, e degli aflìomi noli ex 
terminis : Dine funi t^ualia 
ntii tertia, Jam x^ualia iatet 
fe^ quodUbet tft , vii maefi 

%9 Riniodo , e dilungafd , &• 
Ce'ndomjquafiùeìungeTe; rif- 
ponde a cid , cne fopra 4ef 
to eli avea Beatrice , Ortz- 
ZI la mente in Dio grata, mi 
diffe. Che n'ha cotigiuntiem 
la prima Jìella, 
jp Le macchie della Luna. ' 
30 Danno occafìone alvolgodi 
dire favolofamenfe , ellervi 
Caino con una forcaia dì pr>N 
ni: vediiiCan.io.v.iij.dell' 
Inferno e tocca P onda Sotti 
Sièilia, Caino, e If fptTu* 



che abbi; 

larghezza, lunghezza, 
fonilità, colie quali lalmcn' 
te occupa fpazio , che a vi- 
va forza naturalmente neef- 
elude qualunque altro limile 
corpo, Rtpe, dice la Crufca 
«lUgatido il Bull , lìgnifi'- 
ear proptUmen te entrar fot to, 
timìf fatxeàtnttii quKndalbii 
Wninr* non i entrar fotto, 
ina entrare nel luogo abbin- 
donato, e Ufciato liberogià 
da un'altro, < propriamente 
reperì ìa latino lignifica an- 
darcaipone, brancolando, o 
ftrifciandofi per terra. Sene 
vale però qui Dante ad ef- 
ptimere l' infinuarfi di un cor- 
po in un' altro , con quello 
compenetrandolì, ficchi am- 
bedue occupino riftelTo fpa^ 
' ';!Ìo di luogo 



9$ yicmdmMìjiiivideéhiilis, 31 Cioè iwlle cofe , c&e 'IlQn 



>0 DfitPARADISO 
S§ Certo Don ti dovricn punger li (lnli 

D* Ammirazione ornai: 3' poi dietro a' lufi 
Vedi > che la ragione ha corte 1' ali . 
Ma dimmi queU che tu da te ne penfì. 
Ed io: Ciò che n'appar 3} quafàù diverfo. 
6o Credo che '1 fanno ! corpi rari e denQ. 
Ed ella : Certo affai vedrai foramerfn 
Nel falfo il creder tuo, fe bene afcoltì 
L' argomentar, eh' io li farò 34 avvcrfo. 
La fpera ottava vi dimoerà molti 
£5 Lumi} 3S li quali nel quale, e tiel quint* 
Notar G poflbn dì divenì volti . 
Se raro e denfo cib fàcefler tanto> 
Una 37 fola virtb farebbe in tutti 



rimangano foggette a i fen- 
fi j che chiaramente le fac- 
' ciano dilcénieie » e rendano 
manifelle. 

Poi non h qui per poiché 
con quella particolar proprie- 
tà del noftra linguaggio, che 
leva talora il che a quella , 
come anco lo toglie a nioU 
te altre fìmili particelle, ma 
per oltreché , di fopra piti , 
CoOic fe dicefle, e poi credo, 
Veda da te medefimo, la ra- 
gione ftefla dietro alla fcor- 
ta dei fenlì non giungere ta- 

' lora al vero, non avendoalì, 
conte bi fognerebbero per fol- 

' Idvarìt tanto, e pervenite al- 
la notìzia di quello. 

3] NellaLuna dì apparenza dl- 
verfa, ctTendodovechiara, e 
dove fcura. 

34. In contrario con impugna* 
xe quefta tua opinione k 



JS Le ftelle Me , Is quali ci 
nella qualità della luce , ìì 
nella quantità della mole «c. 

i6 Se queAa dive>,fiiÀ lacagìo- 
nalTcro tanto, cioè folamen- 
te la rarità, edenlìtàdeicor- 
pi delle flelle filfe. 
Ne feguìrebbe , che ìn tut- 
te le Hclle fìlTe farebbe una 
fola medefìma virtù, col fo- 
la divario d' elTere ìn loro 
più o meno , o ugualmente 
^illributta , fecondo che le ftel- 
le avefTero un corpo di mag- 

§iore o minore , o usuale 
enlìtà e rarità; ìnqueT mo- 
do, che la virtù cofflbuftiva 
del fuoco fatto per efempìo 
di leccio, e di falcio, ellaè 
una medeliipa viriùfpecifica, 
benché di attiviti maggiore, 
e minore, non potendo la di- 
verta denfìtà di quei due le- 
,.gni indurre virtù di.ffecie 
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Canto II. zt 

Pib e men dìflributa, ed altrettanto. 
Vìrtil dii^erfc effcr convcgnoo fruiti 

Di prìncìpj formali , t quei , 4» fuor di* uno , 

Segaiierieno a tua ragion diftrutti. 
Aticor 4' fe raro fotte di quel bruno, ' 

Cagion , che tu diinanu , od ** oltre in ^te 



diverfa, ma (blamente più o 

meno intenlà. 

38 Ugualinente,doètantoquaii- 
to: r alerò correlativo è IW- 
temm tantum dei latini, e mala 
alcuni l' ìntendonoperildop- 
pio, ciievaleduevoltetanto. 

39 A ben connettere il difcor- 
fo bifogna aggiungere : ma 
non è una fola virtù in tut- 
te le Aellc fitTe , eflendoccr- 
to , che fotio dotate di virtù 
diverte n<ellà propria fpecìe: 
dunque bifi^na trovare aìviv. 
fi principi 1 da cui oafconó 
qitefte diverfe virtù, e Aon 
attiibuirle a un lólo'medefi- 
fno principio della raritk; e 
denfità. Per tanto la tua ra- 
gione, e modo dì fìlorofare, 
cdi ridurre tante dìverfe vir- 
tù a quello Ibi principio del- 
la rarità, e denfiti maggio- 
re e minore, toglierebbe, c 
dìAruggerebbe tutti gli altri 

■ principi formali e ihtrihfeci, 
eccettuatone quefto (blo del- 
la tariti, VdfìiStà: maque- 
•fy, diftruziontno'nfìpuò am- 
mettere, donqfte'non fi può 
ammettete, die 1 qot^ì rari , 
"'-e dtonfi facciAnò_ le'nncébie 
della ttma:. 



lo falta: Daniello rpiegafuoe 
cVun'cnétto: l'Imol^, ed 
altri fpiegano fuor che Dìo. 
imbrogliando miferamente il 
razìociniodiBeatricc, ilqual 
zasiocinio affinchè riefcaaU* 
intento , deve fuppòrre pec 
vera queAa falfa opinione , 
che le Stelle filTe non abbia- 
no luce propria: ma larice- 
vinodalSole, come laLuna, 
, e gli altri Pianeti : altrimen- 
' ti a fuppòrre che abbianola 
_,fpeciGcalucepi:Qprìa, perchè 
~; non potrebbono avere vìrtik 
divérle. in Ipecie coq .avete 
'"ìnfieme U medefima rarità, 
' 0 denfità? ma fe in tutte le 
Stelle fi finge la medefima 
luce ricevuta dalSote, allo- 
ra t\ che proverrà ladivef 
[ fità folamente da diveria ra- 
rità , e denficàj.la qual di- 
vcifìià non è fpccìfica, -cde^ 
fenziale, ma confifte nel pia 
e nel meno. 
41 Beatrice foggiunge un'altro 
' difcòtro per provare, che le 
macchie dellaLuna non prò- 
' vciigono dall' effere il corpe 
" lunare più raro in quella par- 
te, dov'è lamacchia- ■'^nevi 
cioè, di più, in oltre. 



40 Quefto fuor effum LamHao 42 Ó liellè parti più interne % 
B 3 
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^5 Fora di Tua materia si digiuno 
Edo Pianeta , o ù come compatte 
Lo graffo e *1 magro un 4] corpo, cosi qucAd 
Nel Tuo volume cangerebbe 44 carte'. 
Se 4S ^1 primo foffc^ fora manifefto 
So . . Neil' cclilfi del Sol , per trafparere 

Lo lume > come in altro raro 4^ ingeRo, 
Quefto non è : perb è da Vedere 

Dell' 47 altro : es' egli avvien, cb'iofaltrO*'* CtOàj 
FajHfìcalo 6a lo tuo parere . 
53 S' egli éj che quello raro non 4? trapafli t 
Effer conviene un termine, da onde 
Lo fuo s<> contrariò pid palTar non lafli: 
E indi r altrui raggio fi 5 < rifonde 
Cosjj Come color tdriu per vetro* 



ÌMHMKi t avanti in qualche 
Inogof optnre da parte a par- 
tej da banda a banda, que- 
fto pianeta dellaLuna fareb- 
be raro, e provenendo taira' 
riti da fcarfezza di materia 
lifpetto a un corpo denfo , 
che n'è più dovizioro e ab- 
bondante fotto la medefìma 
dimenllanc, verrebbe coti ad 
e/Ter digiunoefcaTfo in qual- 
che Iiii^o di fua materia. 

43 Per efempid di majafó, efaé 
per quattro dita faràgraffo, 
cominciando pcn il .magro. 
A -ientpci ^ Dante i libri 

■ enuKfcét-caHelwcoreì Uqua> 
- li -hanno 'vna Ceciata 
liianca, d'altra più bruna, 
« per6 la metafora adatta 

. |ieòe a fignifìcarc la Luna , 
iBva&GhefofTe di corpo fia' 



à un certo lègao di teàura Ta|à} 
e poi denfa* . 

45 Se il corpo della Luna fof- 
fe rarò da banda a banda. 

46 Da ingerire intromeffo, co- 
me farebbe in un criftiiHo , o 
altro limile corpo j eh' egli 
fuppoile per U rarità dìa&- 
no elTere c trafpareitVi 

47 Deiraltròmembrodellapré-' 
meffa dirgiuntiva. . 

48 Lo renda nullo , di nelTpd 
. vigore j e dal .tuo intelletto 

però lo Cancelli, COfvipCpn- 

oolo d'infufnftente.. 
^ Da banda a banda. 
;o La luce ; ^ . 
SI Si riflette, > rifpaige indie- 
■ tro. 

'S2 Variamente riflelji, erifrat- 
ta, e però variamcBìè bdo' 

rit».*. 
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.Canto Ti. ì| 
Lo qual diretro a sè piombo 3 3 nafconclei 
Or dirai tu^ eh' el fi dimaflra 34 tetro 
Quivi io fàggio più che in altre parti) 
Per 35 effer lì rifratto più a retró. 
Ca queOa itlanzia pub dillberarti 
^5 Erperietiza, fe giammai la pruovi, 

eh' 5* cfler fuol fonte a' rividivoflrc artìj 
Tre fptcchi prenderai, e due rimuovi 

D« te d' I' tjti modo» c r altro fiit rinioffo 
Tt* ambo li primi gli occhi tuoi Hiruovil 
tùò K.ivoltd ad elTi fa^ che 39 i^ofo '1 dafTo 

Ti AcA ua luEQCì cbe ì tre Ipecchi acccdiU) 
£ torni & te da tutti rìpfercono'; 
fiebìiliè Uet^<> quahto tanto lioil ù fiends 
ta vifla'piìl toatans^^ '^^ lì vedrai 
zoj Cooie convieni eh' egualiiience tifpItotU. 



il libiro paOb.s i raagi § e 
obbligandbli alla lìflefEone^ 
rende quel Vetro Uno TpeC* 
cbio . 

S4. Meno acccÉi t 6 più flava' 
ta la lucck 

S j Per elTer la luce rimandata 
di più indietro, dipìà inden- 
tro ^ di più in fondo, cbe la 
luce , la quale fìa ti^effi in- 
dietro dal denfo incontrato 
nelU prima eHerìor fuper&- 
eie di tal corpo. 

i6 Expertentia magifira retitmt 

S7 In uguaUdiflanza . 

$8 II terzo ponilo in mezzo ^ 
quei duej ma molto più di 

3uelli da te loniano, fìcchè 
a pi^ dinante parte rifletta 
' la luce ai tuoi occbi> 
19 Di dietro alla raa potCD^ai 



. »à più aito del tuo capo « 

' asciò illunwpqjlalib«raaieti* 
te flenderfi agiifpecchij che 
averai dìCpOfli davanti a te . 

6o Nella quantità la luce, cbe 
rimanda a i tuoi Qccbi lo 
Ipeccbio più lontano, nonÀ 
Aenda tanto, quanto fi ftea- 
de , e ti compariCce gratide 
la luce riflettuta da i dus 
fpecchi vicini-, beitchè nello 
fpecchio di mezzo più lon* 
tano il lume apparifca pijL 
piccino i 

6j li pure in queìto fpecehia 
piil lontano yedraij comedi 

- neceOìià la Ilice non^ mend 
luce^ benché fia minor luce, 
cOme un nano nob è meno 
uomo, benché fia tninor uo' 
ma di un gigante. Cosldun- 
qiie avrerrebbe » liflettendoA 
6 4 



24 DEtpARADrSO 

Or come a i colpi degli caldi raì 

Della neve riman nudo 'I fuggetto, 
£ '3 dal colore, e dal freddo primai, 

Q)SÌ ^* rimafo te nello 'ntelletto 
flQ Voglio <i tnforinar di luce sì vivace, 
Che lì tmnolerìi nel fuo afpetto . 

Oeotro dal '7 Ciel della diviaa pace 
Si gira m corpo, nella cut vìraita 
L*^erdi 9' tutto Tao contento 7" giace. 
J15 Lo 7* Ciel feguente, eh' ha tante vedute. 
Queir elTer parte per diverfe eflenze 



la luce dal corpo delULuna 
jn queììt- parte, dove s'in- 
vonirafte nel raro fin' a una 
certa profondità trovando poi 
ildenfo, cioè fi refletterebbe 
X% luce indietro in niaor 
t «mai ìth', ma nDn pei quello 
fitfcUie meno vivane « onde 
non fi farebbe U macchia . 

- Ka rineraziata Beatrice dì 
quello TcggiadriUìnio razio- 
cinio. 

f2 Privo , e fpogliato affatto 
il terreno, tu cui prima era 
alta. 

(3 Dal colere , cioè bianchez- 
za , e freddo primiero , che 
aveva addafTo prima, che fi 

- liquefitcelTe la neve , dì cui 
era ricoperto. 

^ Cori eflèndo tu timaflo dal 
mìo dilboffii ooll* imelletlo 
diGnpnfioaatodellaiuafiU- 
■ fa opinione. 

fs Voglio informarlo dì luce 
di verità tanto vivace, che 
fcintìtlerb nell'apptelHitBtilfi 



66 II fiflema di Dante è , ch« 
fieno dieci Cieli: i fette de* 
Pianeti , Luna , Mercurio , 
Venere, Sole , Marte , Gio- 
ve, Saturno, l'ottava Sfera, 
ove fono leéeUefifTe, ilpri- 

■ rao Mobile, e 1'. Empireo 

~ In oggi nelTaa erudito tiene- 
quejto^ fiflcma. 

éj Cielo Empireo immobile , 
dove fi gode in Dio pace, ? 
ripofo . 

6B II primo Mobile pofio fot-! 
to l'Empireo. 

6ff Di tutte le altre iferecele- 
Ai, ed eziandio gli Elemen- 
ti, e corpi mifli, da elfo pri- 
mo Mobile contenuti. 

70 ElTendo a lui foggeite , e 
ibg^ctte in modo da riceve- 
-le 1 fnoi movimenti , e in-* 
fluenze . 

fi II Gel , cfaf fenie , che è 
. 1* ottava Sfera fa <]uale ha 
tante Stelle filTevilìbiJigfcom- 
partifce quafi diramando quell* 
flTere, e vìrià , che ha dal 

. 'ptinQ Mobile, in vari^ f<h 
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Canto II.- 
Da lui didìnte, e da lui contenute ■ 
Gli 7» altri giron per varie differenze 
Le diftinzion, che dentro da fe hanno, 
I20 Difpotigono a lor fini, e lor fcmenze . 
Qiieftì 73 organi del Mondo cosi vanno, 
Come tu vedi ornai, di grado in grado. 
Che di su prendono, e di fotlo '4 fanno. 
Riguarda bene a me sì com' io vado 
J25 Per quefto loco al ver, che tu difiri , 
Sì che poi fappi 7ì fol tener lo guado. 
Lo 7* moto e la virtù de' fanti giri. 
Come dal fabbro 1' arte det niartello, 
Da' beati motor convien che fpirì . 
130 £ '1 '7 Ciel, cui tanti lumi fanno bello, 

Palla 78 mente profon<la, che lui volve, . 
. Prende 79 r itnage^ e faflene fuggello. 
ftanze, che fono le Tue Stel- capito il fiftema generale fi 



lediftintc, e di un'efier di- 
verfo da effo, ma da elTope- 
rò contenute. 

72 Gli altri fette Cieli , che 
fono quei de'Piancti, dìfpon- 
eono fe loro diAinzioni , cioè 

- Te Stelle didime, che hanno 



rende facile il dedurre le con- 
feguenze: gua4o proptidmcn- 
te i ijueUa parte del fiume , 
dove può ptffàtR a. guazzo 
fenza p^icdo, onde tenerla 
guado è guadarlo lìbero , « 
franco. 



dentro di f e , 9 i toro Unì, 76 li moto, t U virtl| dì que* 
(A effetti, ed alle loro cagiq- Aj Q'eli convien chs proce^ 



, ; femenze per varj tra 
Joro dìtferenti , e t^tora pp- 

- pofii injlufli. 

7J Qiicfti Cieli dunque, chefo- 
' nocomegUorgani , c lepiin- 

- cipali membra del Mondo. 

■74 Prendono di tu la virtù lo- 
ro comunicata, e di foitoo- 
perano, all'inferiori parteci- 
pandola . 

75 Da te folo fenza Maeftro , 
che t'abbia a fpiegate ogni 



da dagli Angeli , 0 Intelli- 
genze mntrici, non muoven- 
doti etTi Cieli ab intrjnfeco, 
come dal fabbro proviene tut« 
to ciò , che di ariificiofo fa 
il martello. 

77 II Cielo delle Stelle Me. 

78 Dall'Anodo fuo motore. 
7P Rimane improoiato dail'jin« 

magine: Finzlgneppetica, fe 
non più tofto grolla fantafi* 
ila. Teologheffa^, 



failÌGfriaifMoinejio: fiacchi 80 Riinaae inpriuiiaio' in m< 



ti DELpARAfirSÓ 

E come 1' alma dentro a voftra polvi 
Per differenti 8» membra , e coftfoKnaté 
I5S A divcrfe poteniie, fi rifolveì 

Così I' intelligetizia fua bontate 
Muitipiicata per le llellc fpicga) 
Girando sè fovra fua unìtate» 

Virtù SS diverrà fa diverfa lega 
Co! preziofo corpo, che 1' avviva j 
Nel S7 qua! 4 lì come vita in voi, R legai 

Per 88 la natura lieta, onde deriva, 



ào da poter improntare gli 
altri Corpi Celefti , con im- 
primer loro a cialcuno Uvit- 
tù conveniente. 

Si Corpo mortalét 

Ss Per efcmpio occhi 4 òrecckt, 
Hafo, ccreBro, ec> 

83 A un «erto modo fi difpie- 
'ga , e fi diltende , potendoli 
alla groflàcoitcepireranima, 
|)rìma che informi quelle di- 
vcrfe porenzeepartì del cor- 
po, qaafi una foRdilza inni! 
gruppo. 

84 Cosi l'intelligenza motrice 
fpiega , e ripartifce comuni- 
cando, einfondendoalleStel- 
le la fuavivaceenergla, che 
Coti diramandofi viene come 
a nioltiplicarfi; 

Mantenendo peraltro felìel*- 
fa nella fua unità quanioal- 
U foftanza ^ benché j . come 
pur l'anima noftra ) 6 moU 
tipiichi quanto alla virtù : 

- Cosi Daniello: Vellutello in- 
tende unitale l'unico Ciclo , 

■ Che dall'Angelo fi gira. 

8tf Virtù diverfamentc diftri* 



buita , e inipafìatafì con it 
preziofo corpo di ciafcun'A- 
»ro da elTa avvivato fa lega 
e miltura diverfa da produr- 
re però divertì effettit cotlU 
vìrtCì vegetativa d'un'alberoj 
in cui fieno inneAatedUc nttr- 
zc, overmenedi diveriàfiu' 
ta, didribuendolì, ccQaiulii-> 
Candofì ad effe , fa con lord 
diverfa lega da produrre di- 
vetfi pomi: però lega diver- 
fa non vuol dire diverfaope- 
lazione, come fpiega Vellu- 
tello, macommif^ione, come 
dichiara la Ciui^cai 
87 Pare ciie B^'atcice aderifca 
all'errore de' Platonici , che 
le Stelle fieno animate: Co- 
ti Virgilio dilTe da Platonì* 
co : Principio Citlum i ai ter- 
ras campQSque lifittntM, Im- 
eetifetnque glolmnt 1^4*^ T/i 
. tatiiaque afira SpiHttts intitì 4* 
Hi, totamque infufa ptr artits 
Menr agitai raolem, Ò'magna 
fe carpare mifcet . Lib. 6. 
S8 Perla natura lieta dell'iftef- 
fa intelligenza jaatxìw 1 <à 
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C A N T O li. ìf 
La virtù mifta per lo corpo luce. 
Come letizia per papilla viva. 
Ì45 Da cfla vie» cìb, che da luce a luce 

Par differentej non da dehfo e faro: ' 
ElTa è fÓRoil princìpio^ cbe (todUcej 
Conformi: >fuc bontà, 9t ìó turbo e'icliiah). 



ìmprìmente la {uaencrgUi 
> 8p Per lo corpo dì cialciiia 
Stella riluce, come laletizia 
deli' animo nel vivace bnlla- 
Tc delle pupille 1 

^ Da efla virtù ^ perchè dcrf- 
vantedanatura lieta, madi- 
veifamente derivante. 

jn Da Stella aStelUi diceVel' 
lutello ; ma meglio farà ik 
fender da luce a luceinge» 
aerale, acpià fi pofla appli- 
care ad una medefima Stel< 
U, o Pianeta j che in divef 
fe patti del fuo Urpi) appa* 
filce più je meno lucida » e 
qua^ Biaccbiata « .'conte la Xm- 

. uà , le cui m^ccbic fono it 
ìubÉiettó della prefcnte que- 
fliane..Dopo trovato ilCan- 

. «occhiale , rcópertofi che la 
^ifoi 4 'come u Ter» Vo» 



dendofi «èl tao globo MM» 
ti, Valli, nanurs , Laghi t 
Fiumi 1. Mari, Ìtale ec, non 
reca pift maraviglia « femen* 
tre il Sole coTuoi raggi bat- 
te nella Luna j non riflette 
la luce da ogni fua parte ali* 
iflelTomodo, anziabbiatant* 
ombre, a macchie i L* ìftef- 
fo fuccede. della Terra , illu* 
minata dal Sole: Onde fefof> 
lìmo nellaLuna, la Terra ci 
apparirebbe macchiata e tasi' 
.brata , come ci ap|tairilce U 
Luna*^ E quella '& là fenten' 
. xa oQonne il«M-'«iiditi>: 
i}i ConfornKilì;t|MVtii«nit«t e 
l'impreffionc nella lua tni* 
. già. 

It foTco : 'è questa fecónda 
rifoluzione del dubbio è rae- 
inifrobAbilt della )ft'mté 
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CANTO IIL' 

.4 R G O M E NT O. 

Jn guefio ttrzoCanto pone Dante, che nel cerchio della Luna 
fi trovano C anime di quelle perfone , eh' hanno fatto voto , 
e profeffion di verginità » e religione : ma che violentemente 
n trono fiate tratt» fturi. Delle quali gli vua datQ een- 
ttwut dm Pìeearda foreUa di Fotye. 

QUel > Sol, che.prìa-d* amor mi faldb *Ì petto 
^ Di. bella venti m' avea fcoveito 
Piotando * e tiprovanilo il dolce arpetto : 
Ed io» t pét confeOar corretto e certo 
5 Me {leflbf tanto, 4 quanto fi convenne. 
Levai Io capo a prc^crcr piSi erto. 
Ma vifione apparve, tt^he ritenne 
A sè me tanto s foretto per vederti. 
Che di mia confc/Tion non mi fovvenne. 

- - IO Quali * per vetri 7 trafparenti c tcrfi, 

t Quel Sole di bellézza , cioè attenzione a quel dotto »• 

- Beatrice. gionare, e fottile. 

« Confetntando con prove la s Raccolto, e attuato per ef- 

vera fentenza , e difcopren-. fer quella cofa tale, chereal- 

éomene l'amabile nfta, eri- inenteTedevafi,enoRgià6ii- 

provando la fàlfa , e eonfu- nAicandoimmagìnarafi, che 

' tandola een fode ragioni. non mi ricordai più (fi con- 

3 Per dire a Beatrice , e con- feflarmi , come avea propo- 
felTarle d'eJIcre flato da lei fto, e mi accingea a fare , 
diltngannato delfalfò, ecer- perdifìngannato,econvtnto. 
tificato del vero . 6 Dice qual fu la vìfione , elle 

4 Qiianio rictiiedeva la creao- %ulglifi prefcntò, cioè d'al- 
za, e la gratitudine a prò- cune perfone d'effigie, oiiil> 
nunziar U rifpofta coi capo magine afTai tenue: eperdi- 
più alzato di quello , chelo chiarare U Knuità di quete 
teneva prima , avendomelo r immagini fi vale di tre fimi- 
fatto inchinar davanti , co- litudini. 

BM toventc fuccids , la fiffa 7 Tral^enti da banda a baiH 



Cai4Yo Tir. 1^ 

■ O ver per acque nitide e tranquille 

Non sì * profonde , che i fondi ficn 9 pcrfi > 

Tornan de' noflri vifi le poetile 

Debili sì, che " perla in bianca fronte 
Non vieti men lofìo alle noClre pupille: 

Tali vid' io più facce a parlar pronte : 
Perch'io dentro all' '"error contrario corfi ' 
A quel, eh' accefe amor tra l'uomo e 'J fonte* 

Subito, si com' io di ior m' accorti. 
Quelle (limando fpecchiati fembiantì, 
Per veder di cui fofler , gli occhi totfi , 

£ nulla vidi « e ritorGIi avanci 

Dritti nel lume della dolce guida, 



da, e coi) nonfbeccbi, per- 
chè li fpeccki riflettono l'im- 
tpagine ben efpreffn , e noa 
con quella tenuità, che Dan- 
te qui vuol efpriincre. 
8 Perché fe 1* acqua , i molto 
piofoRda, già fa Ipecchio, e 
ci fi vede r immagine molto 
ben efpreda , ^ 'non debole , 
ed evanida, cfime vuole , che 
«•intenda il Poeta. Vellutel- 
lo, e Daniello coment ano al 
rovcfcio, dicendo che la pro- 
fondità dell'acqua impedifce 
la rifìeftìone dell' immagi- 
ne. 

p Per U profondità petduli dì 
viltà, e però fcuri, eopachi 
in modo, onde l'acquafac- 

_^ eia Specchio. Forfè quel ^sr- 
può anche pvnderfì in li- 
gnificato di neri, come l'ef- 
pone Landino. 

IO I delineamenti , c.rimma* 

. gioì leg^nntatg aiIoiaba-< 



te. Pofli/Ie Tono anche qutU 
le fuccmte parole, cheitpon" 
ftono in margine a i libri per 
dichiarazione di qualche pià 
aftrufo fenfo del tetto. 

11 Perla in una.frontenond'ua 
Moro, dove fa fpicco labian- 

. cbezza della perla, ma in una 
fronte bianca, dove fa poco 
. fpiccoperla fimìgliante blaa* 
, chezza della fronte ; con tut- 
to ciò la perla non vi ù ve- 
de, edifcEtne meglio, chele 
poffilledel noftroviro, quan- 
do^ riflettono ti fvanìte, co- 
me li è detto. 

12 All' errore contrario aquel> 
Io, che ingannò Narcifo, per^ 
chéNarcilo credevaelTere ve> 
ira fàccia di giovineitb quel- 
la , che n' era una fefoplice 
immaginei ediocredeVafcm- 
plict immagini quelle , cfaa 
erano vere facce dì jxati fpi- 
«H* Nacciie iouoioiato^ 
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55 



BEL Paradiso 
Che forridendo ^rdca negli occhi fanti. 

Non ti maravigliar, perch'io Torrida , 

Mi diffc , appreflb 'Ì tuo '3 pueri! quoto, 
Poi '* fopra '1 vero ancor lo piè non fidai 

Ma le rìvolve, come fuole, a voto^ 
Vere fuf^anzìe fon cÌ5, cbc tn vedi} 
Qui rilegate per manca di votOt 

Però parla con cfTe, e odi e credi, 
Cbc U verace luce, che le appaga^ 
Da' sè non lafcia lor torcer li piedi , 

Ed io all' ombra « che parea piti vaga 
Di ragionari òt'mioii, e cominciat 
QuaG com* uomi cui t'oppa veglia *7 foaga; 



irfìaui 



fe AefTo nello fpecchia 
fonie è favola noiiffìma. 
jj Puerile qualità, leggierezza 
da fanciullo ; o vero leggia- 
mo coro da coitare per cogita- 
tt , come vogliono , cue li 
legga j Compilatori del Vo- 
cabolario , non ammettendo 
il quoto dì quei loro Accade- 
siici , che fi pregiavano d* 
aver queAa Commedia lidot- 
ta alla miglior vera lesione, 
e vorrà allora lignificare pen- 
. lìero, e giudizio imperfetto, 
qual fuol elTer nei fanciulli, 
e però fogcctto a pigliate Ci- 
tbbagli. 



mili abbagli 
S4 Poiché, giacché. 
■S Per aver mancato dì adem- 
pire perfettatnente , che 
avevan con Toto prgnteflb a 
Pio . Non i qui quel mtmeo 



mi propri ) quando fi con- 

f[iungono coli addiettivo di 
ode, o biafìmo, o ad altri 
nomi , quando vanno uniti 
con aggettivi di numero. , o 
quantità , non per bilbgno, ma 
per vaghezza, come farebbe 
per cagion d'efcmpio in quc- 
fto brieve periodo : ^uel cat- 
tivello ài Calandrino ha conti 
meffi di grandi ertor 'i in poche 
di /ne note , e mi fa trafeco' 
lare il vedere quanta di pre- 
tenfiane m lui fla. Non nego 
petò talora manco lignifìcat 
lo Seffo che meno, e allora 
è o avverbio , o comparati* 



l6 Che la prima Verità , che 
loro fi fvcl' j non lafcia mai 
deviarla d* u. uè deltiderie 

^ dafalfiti, 

aggiunto al vóto 7 ma è fo- [7 Mi diriizai , doè mi rivol- 
ftantivo , e vale mancanza, tal a quella, o m'inviai ver- 
e il fcgnacafo di lo dimo- fo quella; e lo/jn^^^quinon 
ùti, che folo fi unifce ti ao- itUinfigaificaiodi limuoverq 
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Canto IH* j^. 

O ben creato Cpinto, che a' rai 
Di vica etern» la dolcezza fenti, 
Che non guftata non intende tnai |. 
40 Grazioro *^ mi fìa» fe mi coatenti 

Ùel nome tuo, e della votila forte; 
Ond' ella pronta c con occhi ridenti: 

La nolìra carità non ferra pone 
A gìuQa voglia t fe non come quella, 
0 Che vuol fimiic a fe tutta Tua Corte, . 

Io fui nel Mondo »p vergine forella; 
E fe la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti ceierSi I' effer piii ^* bella. 

Ma ricanofcerai , eh' io fon Pìccarda, 
Che pofta qui con quefti altri beati 
Beau fon nella fpcra più tarda- 

come nelCan.27. V. 104. del c'accorge mai, ed ivi pureal 

Vntgatorio, Ma mìa/uora Ra- verfo po. Sf non com'acqu^. 

chtlmai non Jì fmagaDal fuo eh' al Mar non fì" cala , enei 

nmmitaglia^ manelpiùcomii- Can.jz.v.j]. non puote aver 

ne di iiiiarrire, ficcliènonfa filo ,St non cerne fii^ma,of*tt^ 

Trovar parole da cominciare. o famt , cioè che in neirun 

18 Graziofo qui psr cofa grata, modo ve l'hanno . La qual 

e gradita , non per cofa or- carità vuole ce. 

\.naia d' avvenfntezza e di 20 Monaca di S. Chiara. SotcI- 

grazia , come ancora abbia- la per fuora, titola delle fa- 

. mo notato altrove. gre Vergini velate. 

tp NFon niega di compiacere ad 21 Mon avendomi que(la mag- 

un gitiAo defiderio , fe non gioc bellezza tolta, ma pcf 

come, e quando' perpiùgiu- f'ezionatalaprìinìeralembiaa-' 

Ai motivi talora fa quella ec; za, 

o pure fe non come fa quel- ?z Sorella di Forefe: vedi nel 

, la carità, la qnaie non é ca- Canto 2,^. d^el Purgatorio . 

pace dì flmil durezza, nèlo 2j Nel Ciel della Luna i! pift 

fa maj , come nel Canto lento ne! muoverli di tutti 

diqueftaCant,al ver. jJ.Nen £^li altriCieli, perchéditut- 

accori io, fi am? con^wm ti pii» vicino all'afe conine 

' j*<e«fgf, An:^U primo fòijier del Mondo, << v<iBli»tn. tùte 

- 44 fra vmrvf cìoèdicitin'vfl ^ìl ^iù piccolo,.^ ^)iB,fail 



3» délParadiso 
LI nodri aSetti, che folo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
LctiziaR del fu' ordine '4 formati : 
35 ' £ quella forte, che >5 par giù cotanto, 
. Vetb a* è data, peicbi fur oegletti 

lA noftrì volli e votj iit atcua canto* 
Ond* io a lei: Ne' mirabili afpetti 
VoUri rifplende noti fo che divino, 
So Che vi trafmuta da' *7 primi concetti} 
Però non fui a rimembrar feOino; 
Ma or m' ajuta ci6, che tu lUi dici j 
Sì che raffigurar m' è più '^9 latino t 
Ma dimmi: voi, che fiete qui felici i 
£5 DÌGderate voi più alto loco 

Per piii vederC) o per pi!) farvi afflici^ 
Con queir alti' ombre pria forrife un poco : 



M minore nel girare da Le- 
vante a Ponente. 

Pomati , e come ProfefG , 
e non già Novitj dell'Ordine 
deltoSpiiitoSanto,' chei Or- 
dine di carità, ondenonfia- 
tno pìft !r via , n» fermi e 
ftabtlt in quefto grado , ben' 
chi balTo di gloria : o fcm- 
plicemente fatti, c divenuti 
del fuo ordine prendendoli 
/ònn«nperaddiettivo,nonper 
Ibftaniivo , cioè ìo qitell' or- 
dine ammelE. 

li Pare eflerc tanto giti , tati* 
to bafla. 

iiS Non adempiti in agiti par* 
te, pcrcht ne fii da noi tra- 
feurata la piena oCervania: 
'vi è però uno (cheno di pa- 
iole in quel vaio varo , che 
potnfabc iòtfe pòtdonvQ a 



Piccarda , fe detto l' aveOct I 
ticIl'ufcìredalMonaftero; iha 
in un tal luogo itti parep»* 
co dicevole. 

27 Vi traimuta in modo dalla 
prima immagine, chelafìtil-* ! 
tafiaavca prima giìl interra 
formata dei voflri-afpetti , tàt* 1 
chè non vale a faiVi ravvifit- | 
re in quefto nudra fiaibiao' 

28 Pronto, prefto, follecito. 
2p Non Greco, e difficile, ma 

Latino , Italiano e facile a 
intenderli : Certo aimcn è , 
clic qui latino fìgnifica un 
dire piano , intelligibile « e 
chiaro . 

30 Per meglio conofcere Iddio, 
ed efler da lui più anatOi 
t jih anturio. 
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Canto III. 
Da iodi mi rìfpofe tanto lieta, ' ' 
Cb' arder paresi' amor nel primo 3' foco: 
70 Frate, ta no{lra volontà quieta 

Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel, ch'avcmo,.e d'altro nonciafle». 
Se difiaffimo cflcr pifi 3^ fuperne, 
Foran difcordi gli noftri difiri 
73 Dal voler di Colui, che qui 33 ne cerne: 
Che 34 vedrai non capere in quclìi giri; 

S'effete in cantate è qui 35 neccficj 
. E fe la fua 3< natura ben rimiri . 
Anzi è 37 formale ad tSó botto elTe 
So Tenerli dentro alla divina voglia, 
Perch'una fanfì nofìrc voglie fteflc. 
Sì che come noi fetn di foglia in foglia 
Per quefto regno, a tutto'l regno piace, 
Com'alloRe, ch'a fuo voler ne'nvoglia: 
~ 85 E la fua volonade è noiìra 3^ pace: 

35 Non libero , ma necelTario 
pec una dolcìRima neceflìtà : 
voce del tutto latina. 

36 La natura, e l'indole della 
carità , che in cielo ci rende 
perfettnmentc con formi al vo« 
ler di Dio, ed è cià eilnizia' 
lilEmo air e/Ter formale di 
Beato. La Crufca , che ha 
feriia difficoltà amm^fToquel 
meefft di fopra , ha efclufa 
fenza rasìonc queil' effe dì 
fotto. 

37 Secondo la fcntenza Scoti- 
ftica, che nell' amore beati- 
fico più tofto , che nella vi- 
none ripone 1' e0enz3 della 
fbrmal beatitudine. 

38 Siamo tutte inlìeme tra di 
' nei d'uà volere accordato C04 



31 O in Dio, eh' è il primo 
amore , o nel primo più fu- 
blime pianeta. 

32 In pi£i eminente grado , e 
alle altre nollre compagne 
fiiperiori . 

Ne diftingue , e fepara in 
varie flanze, e in quclloHa- 
to e grado noi vuole , folo 
di^uefto siudicandod degne. 
34, lÀ^uaGifcordanza, o con- 
rrarietk dì delìVi al voler di 
Dio tu teJrai non poter a- 
vcr luogo incielo. Landino 
(piega pocaapTOpolito , Che 
vedrai non capire In quelli 
giti , cioè Dio ^cùtne ini' 
inenfo non ellèr cajttq', e 
contenuto da ^uefti giti Ce* 
Ulti. 

• ■ Tàni , in. - ■ 



34 DÈt Paradiso 

Ella è qncl triire, al qual tutto (ì oigové 
Cib, ch'ella cria, e che Natura Ì9 face< 
Chiaro mi fa aìlor, com't^nt 4= dove 
In Cielo è FaiadifO) 4' afi la grazia 
. ^ Pel Sommo Ben d'un mado non vi pìovtf* 
Ma sì com'egli avviene s' un cibo fazi», 
E d' un'altro rimane ancor la gola, 
Che quel fi 4* chìere, e di quel fi rÌngr«^a; 
Così fcc'io 41 con atto c con parola 
9j Per apprender da lei 44 qual fu la tela} 
Onde *i non tralTe infirto al cb la fpala. 
Perfetta vita ed alto merlo 4< inetcU ■ 
Donna 47 piii SD t mi dìfie t alla coi norma ^ 
Ket vonro mondo gib fi veftc, e vtta; 
tao PercM 4S*n fino a) morir fi vt^ghi a dorma 
Con t)uello 49 fpofo , eh' ogni voto accetta » 

quello di Dio , ch'egli il ce- tingraziamento. 

ìe&e Re mette in no! voglie 44 Qual iftituto di vitareligìo- 

allefuedifpotìzioniconrornii, fa j che Piccarda cominciò , 

'ficchi facciamo della ìuavo' e don finì , non adempiendo 

- lontà noftra pace. peifttiaiaente il foto, di'cra 

30 E' quel mare* per ritornar di caftità perpetua « il quale 

al quale Ita tatto in moto non ammette altro rpoCo chi 

ciò, che la divina volontà GeiùCrifto. 

crea eiTa tota da fe , e ciò , 4^ Di cui efla non tirò la {po- 

che col mezzo delle cagioni laCvoce giàpiù volte di eh ìa- 

feconde produce. rata ) inuno al capodell'ot- 

40 Ogni pofto, ognimanfione. dito. 

41 Benché non tutti fono u- 4$ Alluoga in Cielo ìn più fu- 
gualmetite beati . Ecfi voce btime pofto. 

in lutto e per tutto latina, 47 Santa Chiara, conforme al- 

dice la Crufoa , fe bene ufa- la regola della quale (ì vefle 

ta da Dante. l'abito Religiofo , e fi porta 

41 Chiedefì quefb , di cui cu' il velo Monacale. 

' jMigia ha l'appetito, e cor- 48 Affinchèfi ^rleveri fino al' 

-tefemente fi lieufii quel (ri- la mone giorno e nòtte vì- 

HM, di cui fi nova uno ài vèodo Jfccondo le prercrikio* 

fi*»». ' ni (fella fi» Regola. / 

I» Con Mt) , « OM f«iol« (ti H9 CriOo ffofii «fiUftedsU'Àw- 
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Canto jlt 35. 
Che caricate, a fuo piacer , cgtifijrmài 
Dal Mondo per feguirU giovifietu 

Ftiggimmìi e nel fu' abito mi s'chiiipi 
ìp<; E promiri la via della Tua fctca . 
Uomini poi a mai più (h'a bqnq 
Fiior mi rapiron della dplcf si^hiQdra-' 
Dio lo ft fa, qua) poi mia vita fuH. 
E quefì' altro fplendort che ti (ì moAra 
\tó Dalla mia delira parie, e che l' accendi 
Di tutto 1 lume ^4 della fp^r» ooftrai 
Cib, eh' io dico di tasi 4ì fe intende: 
Sorella si fu. t tUsì.h fa tolft 
Di capo l'ombra delle Tattt bende-. 
liS Ma poi che pur al Mottdo fu rivolta. 

Contra fuo grado, e coQira buona ulliil£| t 
Non fu dal vel del cor giammai difoìoltai 
Queft'è la luce della gran J7 Gofta'nta, 



me, e delle Vergini fagte in 
una pàrticolar maniera. 

50 EiCeaàa la carità di chi fa 
quel voto quella, che glielo 
tende gradirò, quando ècon^ 
forme al fuo piacere , e che 
Ila lie mèliori tono., altrimen- 
ti ributtalo, e noi l'accetta. 

51 Dentri) la claufu'ra del fuo 
MonaAero rtii Veftii del fuo 
•Uto Religiofo s ^rortietten- 
do niremr' la Tua tegola^ 

sa Mi taVaY&no a Torltadalfa- 
gro Chioftro a me dolce , e 
Yoavc ToBgìotno . 

SJ La fi fu , cioè ftudiofa di 
mantenere illibata almeno la 
caltìià matrimoniale ì 0 con 
qual difpiacere , e afflisìone 
vifTì contro mia voglia Ììkbì 
W Al«nafteio« 



S4. Di quefto Cielo dellaLunai 
dove noi per la nostra inco' 
ftanza {liaiflo. 

S3 Fu Monaca anch* efTa , ed 
anche ad ella fu trattoafor* 
za di capo il làcio velo. 

^6 Ricondotta ài mOndo coA' 
tro il Tuo Volere , e conirA 
ogni buon coftume^ Tionper^ 
dé mai l' afTetto al fagro ve> 
lo, ene ritenne fempreilde- 
fiderio tiel cuore. ^ 

S7 Fioliuola di Ruggieri Re dt 
ììicilia, la quale tirata a for' 
za fuori del Monaftero, do- 
ve aveva profetTaio in Paler- 
mo , fu data in Moglie ad 
Arrigo V. Imperatore figli* 
nolo di Fedetìgo Barbaroirij 
% di 'qDelh> geflietd iFèdckÌBo 
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DÈI PAItADIs'b 
Ches^ del fccoodo vento di Soave ' 
Generi '1 terzo, e 1' ulttina pofTanza. 

Cosi parlommi': e poi cominciò AVE, 
MARIA, cantando; e cantando :? vanfo» 
Come per acqua cupa cofa grave. 

La vifta mia, che tanto ia fegufo, 
Quanto poflìbil fu, poi che la perfe, 
Voifcfi ai fegno di maggior difio, 

Ed a Beatrice tutta li convcifc: 
Ma quella folgorò nello mio fguardo 
SI, che da prima il vifo noi fofFerfe. 

E ciò mi fece a dimandar piEi tardo , 



;8 La quale della fecondaglo- 
ria, o fupeibia delUCala di 
Svevia , cioè d'Arrigo V. fi- 
gliuolo del Barbarolu , che 
ne fu il primo vento, gene- 
rò il terzo, e l'ulrimo Impe- 



fu Federigo II. vedi il Car. 
3. della Cantica precedente . 
Perchè difoave chiami la Ca- 
fa di Svevia , non trovo chi 
làppia dirmelo, nè a me ba* 
fta l'animo d' tndoWaatlQ ■ 



ntoiedi^uellafaniiglia, che 59 Svanì, e difparve. 





(SANTO IV. 



ARGOMENTO. 

Stando Dante nel medefimo Cielo , da Beatrice due verità 
gli fi manifefiano. L'una del luogo de Beati , altra 
della volontà mijìa e della affoltaa. Et propone una itf 
za quefiiency la guale è del Vote-f fi per quella .fi- pl^. ft' 
tijfare . - ■ ■ . 

INtra duo cibi dlflanti e. moventi 
' D* un modo, prima il morna di fame, 
Che ' liber'uomo l'un recaffc a'* denti. 
Sì lìarebbe un' agno intra duo 1 brame 
j Di fieri lupi igualmcnte temendo: 

Sì lì darebbe un 4 cane intra duo s dame. 
Perchè * s' io mi tacca, me non riprendo) 
Dalli miei dubbi d'un modo foPpinto, 
Poich'? era iicccffario, né commendo. 
20 Xo vai tacca: rna'l mio dìfir dipìnto 

M'era ne) vìfo, e'I dimandar .con- * dio ; 



t Qnl pare , che fia da prefe- 
rirfi li leRo d'Aldo, che di - 

' ce LiSer'àom l'un fi. 

z DeteimìnalTe- d' accoitarfcne 
uno alla bocca, e cibarfene 
con elezione di preferenza. 

j Xra le avide zanne di due 
Lupi , fenia faper verfo do- 
ve cercar lo fcampo. 

4 E' prefo da Ovidio nel Db. 
5. delle Metaniorf. Tmis ut 

■ aiiditit diverfa valle duortim 

■ Extifrtulatafamemstgitibusar- 
• nteatorum , Nefeìt utro potiut 

mot, & mere érdet tifro^e. 



SicduBìus PerfeMdèxtt4f /ir* 

5 Tra due Daini, o Cavrtoli 
fenza rilblvcrit quale infe- 

6 Per la qual cofa. 

7 Nè riprendo , nè lodo , per- 
chè era cofa necefTaria, e non 

- libera: fìmtlitudine di molta 
' vaghezza poetica , ma di poca 
fodezza da Filofofo. 

8 La brama grande , ch^ ™' 
era forta in cuore di fapere , 
e la non minor voglia di d«- 
mandars , eh' era un diiniiH 

c 3 



Piti caldQ aflai, che per parlar Rifilata ^ 
FelTi -9 ficatricci qual fc'Daniellò, 
' Nabuccpdonofor levando d'ira, 

ehe l'ivei fiitto '° ihgiuftafflcnte feilo, 
E diffc : Io veggio ben come ti tira 
Uno ti altro dìtìo, che tu| cara 
Se ftefla lega sì , che fuor non fpira , 
Tu argomertti, Se'l buon voler '» dura. 
La violenza altrui per qual ragiorte ■ 
Di meritar rat fccma la mifura.' 
Ancor di dubitar ti dà cagione 

Parer '4 lornarfi l'anime ailé fteìle^ 
Secondo la fententa dì Piattine. 



tiare pìft, 'pKnvuilbtì^. rltj^tM. 
a Beatrice , a Cui erano 
interni miei, itioti notiflìmi , 
di quel che avelTe potutomi 
farlo, con 1' efpreffione delle, 
parole . 

g. Feflì Bsatrice con elTo me 
indovinando i miei penfieti 
e i rtiieì dubbf , qual feflì il 
Santo Profeta panielle con 
NabwccOdonofore , a cui egli 
avutane da Dio la rivelazio- 
ne mànifeOa, il fogno, di cui 
V iftefto Re non fi, tico.rdava, 
c foddikiaitolo con tal mani-, 
feftaiione levò. A'- ira. V iScfto 
Re , -onde non G eCeg\i\ li di 
lui fentenza crudele già ful- 
tninata, che fof^ero uccifi tut- 
ttgr indovini Caldei , perché 
non avevano, potuto indovi- 
nare quel fogno, che Nabuc- 
codonòfor re ave va avuto, della 
farnola Statua. Dan. i. 

4% FcUtt , e violente itigiufla-, 



WiritetAntrò quei miferiCal-. 
dei, che eglitcnttnzièainor- 
te non pet altra caufa, che 
di non avecfaputo indovina-. 
rc il fuo fogno . 

II Non fi palefa per la bocca 
con dimandarmi la foluzione 
de ì dubbj, che li premono. 

Il Teco ftelfo la difcotri coiì . 

jj Come pare, che duralfe nel- 
le due fuddette Monache fmo-, 
nacate per altrui violenza . 

14 Da che quelle due Monache 
fiUonacate, e per^ ìncoftanti 
^^9Ì^^ prefeflKoQe j.nira^refale 
troviamq nella, Utna Piane-. 
taiDUtabileteincoft^nte, do- 
ve però, par verifinule , che 
abitaiTcro prima, chefcendef- 
feto in Terra a congiungerfi 
co i fuoi corpi. 

i; Secondoqueltatlolta fenten- 
za da noi brevemente accen- 
nata al Canto 1. del Paradi- 



DigiUzeti Dy CoOgle 



■C A M T <* IV. JJk 
Quefle fon t« quiftion , che nel tuo velie 
Fontano -'7 igualeoKiite: e però pria 
Tratterò quella, che più ha di feUe. 
J3tr ^9 Serafin colui , che più s' »• indfa , 
Moisé, SamuellQ, c quel Giovanni , 
QasA ^' prender vuo^Ji , ia dico , aòa Mani ^ 
Non hanno in altro Ciclo i loro fcanm ^ ' 
Che quegli fpitti , che mot' apparirò, 

^* hanno ali' cffcr Ìor piìf o meno anni. 
Ma tutti fanna bello it ^3 prima girO| 

volontà , volere ; Venendo al tefto, ne vapre- 



jtf Animi 
voce l 

ij Pingono, e muoTono una for- 
te cuciotìtà'. 

j_9 Oi.acrìmqnta, e Mùmonia 
tale da nuocerci , fe tu non 
ne fofTì Preltaoienie liberato, 
^ioè dal fecondo dubbio pili 
perniciofo: fiìfi per fiele, o 
tele non lo ha ancora nco- 
nfllciuto per fuo, la Crufca, 
puce '.iti rima. 

is. punque pe;: toglierti da tal 

' dulibio devi Connderare, che 

3 uelli Spìriti , che tu hai ve- 
mo qui nella Luna, non vi 
4bno di ffanza, -anzi flanzia- 
ro nell' Empireo , perocché 
ivi è r abitazione comune a 
tucti i Beati ; ben^ì affinchè 
li fi renda fenfibile <]ualgra- 
do di gloria fi goda da cta- 
fcun di loro, (perocché non 
tutti i Beati eodono ugual 
gloria ) ti fi danno a vedere 
in divcrfe sfere celefti , non 

ficr altro , che per dinotare 
a difpaiitft della lor gloria, 



fo il verfo cosi; non gli An- 
gli più fublimi , non i pift 
ginn Santi, anEÌ nò pur MA- 
RIA Vergine -hanno i lor Tro- 
ni io altro Cielo , nè faran- 
no di eti minore, omaggio* 
re di quelli Spiriti ora a te 
apparili. Mal però Landino, 
e Vellutello in terpetrano quel- 
le parole io iticor, mi MA- 
KlA , cioè eccenuata MA- 
RIA, etrendo manjfeAo, che 
quanto alla fianza nelFEm^i 
pireo, e quanto all' età non 
va eccettuata. 
3 A Dio più fi unifce , e iti 
DIO fi trasforma, e fì deifi- 
ca; VoireveUiafacie ^lorifm 
Domini fpeeittantes ^ iif rum- 
dem imagmem transfatmam^t, 
1. Cor. J. 

I O fia il Batifta , o fia l'B^ 
vangelifta. / 

II Perocché tutti iBeatilaran- 
no della medcfima età d(^ 
po che fieno riforti in virum 
perfeBum in men£uram atatù 



Xi qual difparità tU altrimcn-. j/lenititdinis Cèrijìi • ^jjìtd^ 
' ù noa^cefti' cóntpretideiCf »^ L'Empina,' ' 
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DEt Paradiso 

E ^4 differentemente han dolce vita, 
Per fentìr più e men l'eterno fpiro. 

Qui lì moflraron , non perchè Sortita 
Sia qucfìa fpera lor, ma per tar fegao 
Della ceieflial, ch'ha men falitt. 

Così parlar convienfì al voftro ingegno, 
Perocché folo da *7 fenfato apprende 
Ciò, che fa *^ pofcia d'intelletto degno. 

Per qucQo la Scrittura condefcende 
A *' voftra facultatc , e piedi e mano 
Attribuirci a Dio, ed altro 3° intende: 

E lànta Cbìefa con afpctto umano 
Gabbriell* e Michel-vì raprefenta , 
E r 3' iltrOt che Tobbia rifece J^/fano. 

Quel i 39 che Tiibeo dell* anime argotttcìita , 



Ì4. La differenza della loro bea- 
licudìne non confile nella di- 
verfitA del luogo e dell'età, 
ma nei partecipare più o 
meno l'eterna gloria fpirata 
in loro, e loro comunicata a 
mifura del merito. 
Secondo che più o meno 

' partectpaao dell' eternofpira- 
.K , che comunicandoli toro 
'fà,Dio su i Beati. 

31$ Si fero a te vedere in queft' 
infiffloCielo, non perchè fia 
loro qulaibrte toccata l'abi- 
tazione, ma per dare a te un 
fcnlìbile indizio di quella glo- 
ria, che hanno liensì nel Cie- 
lo Empireo, madi molti gradi 
inferiore a quella defili hlfri. 

S7 Apprendete cofe intelligibili 
dalle coCe prima conorciute per 
Via di Cenlb e di cognizio- 
ne fenfibile , confotiBe t dog- 



mi Peripatetici ; Nièi! ejl ia 
ititelleSìu, quin prii's fueritin 
fenjK:Oporlel iaulli^sniem Spe- 
culari phantasmata. 

28 Col farfi una Tpecie intellì' 
gibile, efpiritpale della fpe- 
cie grolTa, e materiale della 
faniaHa. 

3p Alla voftra material percet* 
tiva. 

30 E vuol iìgniticare aflTai di- 
verfa cofa da quella, cheftiQ- 
nano le parole. 

31 L* AtcaQgelo S. Raffaele. 

32 II vecchio Tobia cieco Pa- 
dre di quell'altro giovanetto 
Tobia, a cui fu ìlSanto Ar- 
cangelo Raffaele àkXo per gui- 
da . 

33 Quanto poi a quel che dif- 
corre Platone ne! fuo Timeo 
intorno alle anime (Timeo 
Filofiifo nato in Locri.: p« 



Canto TV. 4^ 
50 Non è Cimile a ciò, che qui iì vede, 
Peiocchè , come dice, par che Tenta. 
Dice, che 1' alma alla Tua ftella riede, 
Credendo quella '4 quindi effer decifa, 
Quando Natura per forma la diede. 
■ 53 E forfè fua fentenzia è d' altra guifa , 

Che la voce non f^ona^ cd effer puote 
' Con iatenzioa da non clTer 3^ deitfa. 
S' ^i* intende tornare S7 a qatifte.ruote 
X.* onor della 'liflaenzia^ e '1 biafnio , forfè - 
60 .In alciw vero fuo arco -percuote. 

Queflo 3^ principio male intefo ì9 torfe . 
Gii tutto .'l Mondo, quafi , sì che Giove j 
Mercurio, e Marte a noinrnar trafcorfe. 
L'altra dubttazion, che ti commuove. 
Ha 4«' mcn velcn, perocché fua mah'iia 
Npn ti, potrià mena^ da me altrove- 
Parere ingiuOa la 4> ao&in giufìizia 

Negli occhi de' mortali , 4? i argosMOto - 

eflb intitolò Platone un Dia- mento di lui, chelacofanon 
logo, in cui tratta della crea- fi ineriti d'efler beffata, 
zione del Mondo) non va 37 A quelli Pianeti l'onore npD 



e fìmbalica , perocché^ pare ìolo dell' ìnflaenze buone^e 
che rintendaconformeerpri- it bialimo detleree: forTeeo- 
mono nelfenfo, e tignìfìcato glie nel punto, e dies^ml- 
lor naturale quelle parole , che cofa dì vero. 
. che adopra. 38 Quefto dogma Platonico. 
34 Da quella Stella difcefa in 39 All'Idolatria facendolo ri- 
terrà , quando la natura la voltare, 
diede per forma al corpo, o 40 E' mene perìcolofa. 
da quella diftaccata. 41 Da me, che fono in figura 
3; Da quel che Sa la fama; o la Sacra Teoloeia in fede 
da quel che fuonino le paro< fondata , a qualche dogma 
le da lui ufate. perverfo. 
J5 O può etTere inte& di tal 4a Lagìufliziadi noi altri quaf- 
'-maniera dagli altri, « jxiò sù ìnCìelo. 
-^r detta cea uU itttaà»- §9. fi^jugmiente, nn iflai 4^*- 




>ià dell' azioni umane , ma 



4»J DBtPARADtS* 

Di fed«, e non d'eretica neqaìxic, 

70 Ma perchè puotc voftro accorgiqie " 
BcD penetrare a quefta vcritate, 
' Come difiri'} ti farb contento. 



flcile, peròVeltutelÌA, cDa-. 
nielli» ultano il fona-, tipo- 
veroLandino ci caf» denteo 
con dire quello fpropofKo , 
CIOÈ cbe tal dubbio in Dan- 
te non era velenofo , c non 
era tale da ritnuoveno dalla 
fede,percfaèdiibitandafì , che 
non fa giufìa cola quello , 
che ikn^ (a Roltra feoeclTe- 
n giufta Gof» , t'afferiD?) 
feie effete . Dico dunque per 
mitigare l'alprezza dì quefta 
terzina: Sant* Agoftino infe- 
gna poterti fenza peccare con- 
tro la fede, anzi per afietto 
lodevole derivato da quefta 
virtù , poterS dico efamina- 
re, tnettere in duìibio, e in 
queftione le cofe della fede* 

Sjrchi fi faccia ad jxarn 4e- 
Bmimem, vtlenta fMm^de. 
Ciàfupptffto, daremó un fén- 
' fa rBgÌQnev(44 <al tefto con 
dir coti;- il lAKreifl^ufla la 

' l;be «^ì «imniti tncno cbl 
non per difetto di fiiR vo- 
lontà, ma. per altrui violen- 

- ^a ìaCcia di far bene, come 
le due Monache fuddecte per 
fcirza finonacatc , e ^r tal 
parere muoverli , ntemaftm 
fiSt, a cercare , co«e «'ac* 
coppino queftc-due writkCC' 

' ' HUH «oW* tìMlMfr^ fi «taeSì^ 



k giufto, e che non fi perde 
di merito fenra difetto dì 
propria volontà, quefto^ar- 
gomento di fede , Qucfto pa- 
re che polla elTcre il fenfo ; 
altrimenti sffenAo di fede la 
giuftizia di Dio non ellerein- 
giufta, a chi parelTe in con- 
trario, e adcriire a tal pare' 
, non potrebbe difenderli 
da eretica; nequizia i chiama 
poi argomento di fede quel 
pitino modo dì Sani' Agofti- 
no lodato , perchè dlmoftra 
l'affetto , che un porta a quel- 
la, dando a vedere il piode- 
fiderio di bene intendere ciò, 
eh' efla propone , per cfhte 
pronto , come vuole S> Pie* 
tra , a render ragione deila 
faa fede: vi à chi quella vo- 
ce argemtntD la faglia in li- 
gnificazione di eiMÌvo, edi- 
chiara il teSo code E'-BMti- 
v« di cvcdeur,' e ««a d'eAc- 
re mifcredente V mapare« aie 
datiffiMo «' perfitadèi« ^ che 
l'ai^rente iit^uftizìa fia mo* 
tivo , che fpiNga a credere 
elTcr Dio giufto , e non ptà 
toSo tentazione ad oppofte» 
che fc con ciò voglia dirfi, 
che l'apparenza càntrariaaU 
ia veintà C come «el. Sagc»t 
mento dell,' Eucariflis «dtWe< 
irenda U. DirìaiL fiiufth 



■ Canto IV, 
vioìfflzft è quando 44 ^uel, che paté , 
Neentc 41 confcrifì;:*: a qaet , che iferUf . - 
75. Non fur queft' 4* alme per cAk fcufatt : 

Che 47 volontà, fc non vuol, non s*xQimorza| 
Ma fa come Natura face in 4^ foco, •' 
Se mille volte vioien?» ii 4? torza: 
Perchè s'ella fi piega affai o*poco, 
Segue 5" la for^a > c cosi queflefen^ ■ 
Potendo ritornare 5' a) fante loco. 
Se foffe Aato il lor volere intero, 
Come tenof si LoretizQ in $a la gra^Q^ 

7Ìa obbieuo materiale di fe^. . fiftcf^dil ftrie violètli 

^e, mi campar iìce una fpie- za, 

fazione più ricercata , e ipea ^ Ptccar4Ìt , e Co^anza fìno> 

paitAale , molto confor- nacaie da altri, ma npQitri 

m.eal prefcn'ecomcfto, e po-. fatto per 'violenza, 

co cocrifpondente aU'efpref- 47 Eftendo quali afltoma , elle 

fione per poco la medefìma voltintai non potefl cogì: nari 

del .noftro Poeta là dove pi- j'amwoi-aii per metafora, non 

gUando imprefìito la dottri- li fpegne , cioè non lì fmi-. 

na dell' Apposolo delleCcn- nuifce > o fi toglie per l'aU 

ti , afseiifce,ediiriev-era: Fe- iruì forza, e nmane, <c vpn 

de c f:ifla»z.ia di cofe [pira- glia , falda , peilevéra qual 

te, 'E' argomento delle nan par- era. 

venti, ove per argomento, di 48 Fiamma, 

fede intende tutt' altra cofa, 4^? Torca, e pi^hì g!& ■ 

come (ì può vedere nelCan- 50 Seconda di prppriaelezione, 

^0^4. Ver. £4. del l'a radi fo . (b |n parte v accoAfente, 

44 Per efcmpio il (afio. fcaglia- pHi le reca pena.p dif^ufio. 
tò all'intù, o 1* acqua , cht; Al Monderò.. 

bolle, nancontril;uendonien- 52 Fermo e coftante fenza va-, 

te né il faffo al fuo falire, ciliare , e cedere in qualche 

nè l'acquialfuo bollire, ma parte , e mefcoUrfi col non 

ricevendo, e patendo qiiefti volere. 

titovimenti da un'agente c- gj S.Lorenzo nella graticola; 

jtrinfeco . grada per graticola la cre- 

45 Niente coopera , né aderì- de voce antica la Crufca . La 
fce , anzi ripugna con tutto creda con lei chi vuole; ma 

ftio poffifaile tforzo, e te- il crederla unallor^iaturaper 



dslParadiso 
E fece !■* Muzio alla fua man fevero, 
85 Cosi l'avria ripintc SS per la (trada, 

Ond'cran tratte, s* come furo fcìolte: 
"yii così falda voglia è troppo rada. 
E per quelle parole, fe rìcoltc 

L'hai s? come dei, è l'argomento caffo, 
90 Che t' avria* fatto noja ancor piìi volte. 
Ma or ti s'attravcrfa un'altro paffo 

Dinanzi agli occhi tal, che per te (leffo 
Non n' ufciredi , pria farelli Iairo4 
Io V ho per certo nella imeoce meOo,- 
95 Ch' alma beata non poria mentire, 

■ Perocché Tempre al Primo Vero è prcflb: 
E poi potedi da Piccarda udire. 

Che r affezion del s$ vel Goflanza tennCt 
Sì eh' ella par qui meco contraddire, 
roo Molte fiate gii, frate, adivenne, . 

Che per fuggir periglio ^° contro a grato 
Si ft' di quel, che far non fi convenne: 
Come Almeone, che di ciò pregato 

licenza Danrelca non m;'Io 58 Prima fianco che lìbero , 

recherei a fcrùpolo di grave non trovando ragione allo 

colpa. rctoglimcnto del dubbio diffi- 

54 Utfte quam potuìt , contemplo cìie, che t'appagafse. 
Mutiusigne,Hancfp:Sìare ma- 59 D'elTcr Monaca. 
tiumPorjenanonpoiuit . Mari, 60 Contro il propria guflo , 

55 Per la vita religiofa net Mo- con ripugnanza, 

niflero, donde erano fiate a 61 O non era conrenientc u 

forza tratte, 1' averebbe rif- farlo, o non lì eraconvcniffo, 

{unte, e rimandate una vo- e flabilito di fare, 

onta rifoluta, falda, ed in- 6i Carne Almeone, che prega- 

tìera. to da fuo Padre moribondo 

i6 Tantofto che furono ritor- Anfìarao iiccife laMadreEri- 

nate in loro libertà. file per efsere (tata cagione 

37 Se le hai bencomprefe, ri- della dì luj morte; ujius^ua. 

mane l'argomento vano, ed' parenti parentem ^Natus trit 

«gnì {ua fona fnervato. faSo piUi&fctleratiuéad^, 



Canto IV. 45- 
Dal padre fuo la propria madre fpeiife, 
105 Per non perder pietà fi fe' fpietato. 
A qucflo punto voglio, che tu penfc, 
Che la fona al voler fi mifchia, e fanno 
Si , che fcufar non fi poffon i' ofFcnfe . 
Voglia alfoluta con confente al danno: 
Ilo Ma confentevi intanto, in quanto temCt 
Se fi ritrae, cadere in pib afTantio. 
Però quando Piccarda quello fpreme, 
Della voglia aflbluta intende, ed io' 
Dell' altra] si che ver diciamo inGeine> 
115. Cotal fu r ondeggiar del fanto rio, 

eh* ufcì del fonte, ond'ogni ver deriva: 
Tal pofe in pace uno ed altro difìo . 
O -^^ amanza del primo amante, o diva, 
Di&'io appreffo, il cui parlar m' ^9 innonda 



Vedi nel lib. 9. delle Mcta- 
motf. di Ovìd. 

Le azioni d' oAefa di Dio, 
quantunque fìeno fatte con 
grandiflìma ripugnanza, co- 
mefarebbe ilrinnegare laFe- 
de perpauiadella morte,, an- 
zi in tal cafo, & Iianno me- 
no del Volontario fpòntaneo, 
hanno più del volontariode- 
liberato, ed elettivo. 
<!4 Efprinie , e afTerifce di Co- 
Aanza, che ritenne nel cuo- 
re l'affetto al facro velo (fpie- 

§a il Daniello quelio , cioè 
anno, e male: non poteva 
fpiegar peggio ) parla della 
volontà alfoluta , e prefcin- 
dcndo dalle circóftaoze , in 
' mi troTOlB ; ed io,, quando 
'^Uco, U fila volontlkce- 



dè, e fecondò la forza, par- 
lo della refpettiva e condi- 
zionata , ficchè ambedue di- 
ciamo il vero fcnza difcoc- 
dare l'uno dall'altro. 

(Ss Cioè il parlar di Beatrice. 

66 II qual ragionar di B^atri- 

- ce , che favellava il faggia-; 
mente , era come iin fufcet- 
lo, che fcorreva placidofca- 
turtto dal primo fonte d'ogni 
verità , eli' è Dio . 

6j Coi\ acquietò l'uno e l' al- 
tro delìderio intorno allo fcio- 
glimento di quei due dubbi* 

68 O Beatrice donna amata « 
Dio primo amante, oSannt, 
e quafì divina. 

6p Mi riempie di - cognizioni 

- fablimì, emi'ritcalda diiàn- 
«o afièno in tal gui&. 
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4Ì. i) B Lf P A R. A b I S 6 

nò E fcalda si, che più e più m'avviva', 
Non è i'afiezion mia tanto profonda, 

Che 7° badi a render voi graiia per grazia ^ 
Ma quei, che vede e puoce, a ciò rifponda i 
lo veggio ben, che giammai non fi fazia 
»i5 Noftro'ntelletto, fe'l ver non lo illuflra ^ 
Di fuor dal ^ual nelTun vero ù 7* fpaziai 
Pofalì in eflb, conie fera hi 7ì ìu&rài 
Todd die giUhlo l' ha : < giugner pliolla » 
Se ndn cÌAfcun dillo fatebbe 74 feiiflra.- 
Ijd Nafcc 7S per quello a gilifa dì rampollo 

Appiè del Vero ii dubbio; ed è 7<s natura « 
Ch al fomitiopinge noi di collo in 77 collo. 
QueAo 7^ m'invi», quefìo m^aflicura 

?e Che baftl a reri^er a ioì innato appetito farebbeci Ai- 

t|tMllegraile,chefarebbcr<)o- to in vano dall'autore detli 

Vute a Cos\ gran benefìzio; natura, ed alludendo a qucll' 

tna riCoftlpcnu voi, e alfflio atlìoma, Deut, Snatura ni- 

difettofi)pplircaquel]o,chc ve- hìlfritfira, vuol conchiuderci 

de n mio obbligo, e può per il ciie in nelTun conto può 

Me foddiirarlo . efTeTC . 

;i Se ron ì' iihiltra Iddio , fuor 7$ Da quel defio , e curiofìtà 

del quale nefTuno verofitro- di faperc. 

va: Io dice nel (cnrodiquell' 76 Ed i effetto della provida 

minh auiim homo nieadax. Natura , ehe spinge noi da 

'J^ Spaijarf h ptoptiamenie an- tin vero corto&iUto all'aUrO 

dare attorno òer luogd ame^ ìncogniio , fincbè fi jgiunga 

nd ricreanduu, e l'anatica- alla Somma Vetitì t conie dì 

to animo folleVando» , Gotlc Jn Colle falendofigtu«'- 

■J^ Tarta, bcovile difiere, óve ge alla cinta de) MoniOk 

al ficuro lì riciraho ^ ed al ^7 Colla per colle \ e boh à 

rìpofo: dalla. Voce Iatina/M- Contò della rima j come di- 

flrum un p6 travolta. ce taluno feguendo alla cie-> 

}i4 Fruftraneo i fe folTe impof- ca la Crufca, attcfo cbe AU 

fibite r arrivare a conorcere Cendo di collo in colio -, col 

la verità ; che naturalment« primo collo la rimacertamen- 

fi delìdcra di conófcerc: vO- te nulla ha che fpartire . 

te totalmente latina, evuot 78 Quella, cioè il fapere, die 

diiet Alitinlint) Dgm noftro il de&dcrio d'imparalre ina* 
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C A M T O IV. ^ 

Con riverenza. Donna, a dimandarvi 
tJS D' un' altra verità , che m' i ofcurs. 
Io vo'faper fe t'uom pub foddisfarvi 
A' Voti manchi si ton altri beni, 
eh' alla ^° voflra ftadcra non {ìen parvi) 
Beatrice mi guardb con g)i occtii pieni 
140 Di favitle d*amor, ton 9\ divìait 
Cbct vinta mia vietili diedi te tmif 
"E quafi mi perdei con gli «cebi chiAìt 

turale in noi ^ e petit non il bene prima ptómcffo , òn^ 

fruftraneo, ed imp^bilc ad de con tali permute non & 

appagarli. foddistacci;! mai inlieramen- 

7P In cafo dì tnaneare a i va- te all'obbligo già centrattOi 

ti fatti , e non pienamente 8r E Con s\ divini occhi i 

compiendoli 1 8z La mia vìfiva virtù, Toltat 

80 Che pofti tu la stadera di le Ipallej e (a^U l'incontro 

voi altri del Cielo non fia degli occhi fuot , ed «bbaglia- 

pìccolo) e mancante perfod- fa abbafliii Occhi 1 e ri* 

diiArvi vgn' altro compenfo, mafi cgné uftutitA Moc di 

< non adegui jjeifettaaieate ue< - . ' . , ■ 



CANTO V. 



. ARGOMENTO. 

Solve il dubbio eF interno a veti moffo nel Canto dì fopra . 
Poi fale al fecondo Cielo , che i quel di Mercurio , dave 
trova infinite anime ; una delle quali fe gli offerifce » 
foddi sfare ad ogni fua dimanda, 

S' Io ■ ti fiammeggio nel caldo d' amore 
Di lìi dai modo, che 'n terra fi vede, 
SI che degli occhi tuoi vinco 'i » valore. 
Non ti maravigliar; che ciò procede 
5 Da perfetto veder, ' che come apprende. 
Cosi nel bene apprcfo muove 'I piede. 
Io veggio ben sì come gii rifplende 
Nello 'ntclletto tuo 1' etemz iucej 
- Che- villa fola fempre amore accende: 
IO E s* altra cofa Vdftro'aoior 4 fedttce, - * 

Non i fe non di quella alcun veffigio 
Mal conofciato, che quivi tralace. 
Tu vuoi faper fe con altro fervìgio 



.X Io t! apparifco fiamme^iait- 
te nei divino amore : i Co- 
mentatori fpiegano , Se fcal- 
do, e infiammo re: ma te g 
tìHetta l'elTer qui ora Dante 
rìmallo abbarbagliato , ben 
nafce dall' apparire Beatrice 
fìammeggiante, non dall' in- 
fìammarfi eiTo Dante ; come 
altretl a lei, e non a lui con- 
viene il perfeno vedere cau- 
ta del fìammeggiare . 

* La poiranza dei tuoi occhi, 
che non vi relìfte; e non, che 

i Rticì. occhi ^tifccwi 1 via? 



ceadola, l'acutezzadrituei- I 
come fpiega taluno , qoafi 
Beatrice fi pregi di miglior 
viAa, e la vanii. 

3 Che come apprende meglio, I 
e pift vivamente il bene, co- l 
si a quello lì porta con più 
v^ore fpintovi da maggior 

4 Lo inganna, ed aggira, lìc- 
chè da quella luce difviata 
vada errando fu vanecofe ^ 
ciò falò addiviene, petchèiB 
quelle rraluce quaìcflCtmilMM 

del divin lume . 
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Canto V. . 4^' 
Per 5 manco voto lì pub render tanto* 
t$ Che l'anima ^ ficuri di litìgio: 
- SI 

comìncibfieatrice quello canto: ,.■ 
E si com' uom, che fuo parlar non 7 Tpoà* 
Continuò cosl'l 8 proccflb fanto. 
Lo maggior don , che Dio per fua larehém 
io FelTe creando, e alla fua bontate 

, Fu ilella volontà la liberiate , 
Di che le creature intelligenti 
E tutte e fole furo e fon dotate. 
>S Or 9 ti parti, fe tu quiqci argomenti, 
L alto valor del voto , s' è si fatto , 
Che Dio confenta, quando tu confeiiti. 
Che, nel fermar tra Dio e l'uomo il patto. 
Vittima filTi di quello tefoio, 
30 Tal, qual'io dico, e falli col fu' atto. 
■ Dunque che render ppoflì per riftoró; 

Se " credi bene ufar quel, ch'hai offerto, 

S Io cafo , che li manchi di li fari chiaramente ■ 

adempire un voto: tnmm no- 10 Che Dio l'accetti. . 

me , che «ale 1' mMo che tu glielo eObifc. 

mancanaa qiia„,„„,„c,i|ia ji II quale i la libam volo-, 

eh. pretende erfereaddiettivo ,k , JbbliffmdoO Vl6 mSSt 

e lignificare manchevole. ma , e CM un &"a7tro°. 

fiiaHeura m cofcienia. Da- ciò. ^ 

cin''?!? °"' " 5= ""'i heneufare in altra 

cavi, u. liberi da coniraflo: offerta, qutSoètanto ouan- 

rmio":;eS"'°,7''V"''"f'' '■° "»'"''■ f»°^"°» 

' ». n„„?„ " °' '""™°'" """" . n»» et. 

s fi (Si r r ■ .-r f"''» 1""° '«h"é per far 

l • ° «"««ne, ed ergere Altari , 

i'^i^L™ T?"- ■ • . « fidare fped.fldaftarcibe.' 



5», D.E t P A R A 6 I "S O 

.Dì '1 mal folletto vuoi far buon lavóro . 
Tu fe' ornai del maggior punto certo. >' 
J5 Ma perchè Tanta Chiefa in ciò 'S difpenfa, 
j Che par centra lo ver, ch'i' t'ho [coverto ; 
Convienti ancor federe un poco a menfa, 
Perocché'! cibo rigido, cb' hai prcfo» 
Richiede ancora ajuto a tua difpenfa. ce 
49 Apri U mente a quel, ch'io tì polefoi. 

E fermalvi eatro: '7 che non fa (maH 
Senza lojritenere avere iniefo.- , . 
Duo CQ^c (ì coavcgnojio .all' cflenza. < ." . 
ElìifHaSpracrifcia:: funai qudia, i 
45 Di «he li fai l'alta i la conveaenza. 
- Qiicft*ultiiim giammai noa fi '9 caacelia, 
Se non fervata, ed ìntorao di lei ; 
Sì *o precifi} di fopra fi favella: 

guejìo fpeiiai ptffimm fìa , 17 Fermavcla , o fifTavda bc- 

Ma i poveri da fiora ft^t ne, acciò altamente ti »'im- 

fria. prima, che non può uno di- 

13 Nome verbale del verbo re con verità di faperc cià* 
• rm-re a lignificare il mal lol- di cui dimentico non pi& fi 

. to , e o con frode involato , ricorda , avvegnaché l'abbÌA 

o con violenza rapito. una volta di già faputo ^ 

14 Del maggior punto , cioè 18 Cioè la HHiera dn veto « 
non poterli compensare con e l'altra il fafM ^ C la ten- 
cGlt di egual valore. vencione, «he 4 (Ione qaafi 

]$ Cioè clecciia giurisdizione la farma. - 

ne i voti o dichiarandoli , 1^ Il debito «oMtatto per qne- 

ovvéro rendendoli nulli o ftaconvenìenzanan altiimea- 

CMBoiutandoli , o diCpeofan- ti fi rimette , nè fi cancella 

doli. eftinto , che puntualtnéate 

i.6 Richiede (jualcheaiuto, che col pieno aderapimenio -pa- 
ne faciliti la digefìinne ; o ri- gandolo , né in altromoAo le 
chiede qualche cof» di pii^', ne fa il faido. 
perchè ti fìa difiribuita la tua 3o Con termini A ftietti cri- 
Eiuffa dofei trailazione con- foiuti dìfopra, dove conchi- 
■inuata dal cibo del corfO a do non poterli con alttOV^li* 
. «ueliou deliamente «: valente lifteran. « 
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C ■ * N T O V. .- g] 
Ptr?) «' neceffìuio fu agii Ebrei 
50' Pur i'offcrere , ancor che alcuna ofterU 
Si -pefoiutafTCf come faper àà. r., 

altra, che per materia t'è aperta, 
Puoie bene cffer tal , che non fi *4 fa^^a , 
Se con altra materia ù converta. 
t;5 iMa non trafmuti carco alla (ùa fpaDa ^ 

Per fuo arbitrio alcun *s feiiza la volt*- 
E della chiave bianca e della gialla : 
Ed ogni perhiiitanza credi flolta^ 
Se la cofa dinieffa in. la ^7 forpref?» 
60 Come'! quattro nel fei, ooa è. .t>f colti 1 
PerE) qualunque cofa tanto pcfa 
Per fuo ^9 valor, die tragga ogni JiiUncU) 

ti t^u ingiunto agli Ebrei per di oro , delle quali vedi !t 

neceflìtà indìrpenfabile i'ob- Canto p, del Purgatorio, 

bligo d'offerire. 26 Commutazione S voto. 

12 Ancarcliè in vece di una co- 27 Nella cofa foftituita , e ad* 
fa potefTero offerirne un* al- doffatalì fopra in cambiodel- 
tra, per efempio due torto- la lafciata e depofta. 

rcj o due colombe in Vece di 28 Non è contenuta, fc la w 

un'agnello , come però face- fa forprefa , c foffituita itort 

va la povera gente. è di fua natura molto -piùec* 

13 L'altra parte del voto, che celiente, e grata > Dta dd- 
abbiam di fopra chiaramente la cofadjmeffa; per dènpiil 
detto elTere la materia di ellb, iarfì Relieiofo in omAìo di 
come per efetnpio i digiuni , dare ìn innofìm a i -poveri 
ì pellenina^i , le limoline la metà ddk fne «ntryte * 
prottKue a Dio ^ pud fcnza Che deliziai l3anteC!gotÌfta< 
peccato mutarfi in altra. 3p Qual farebbe ftatoa cagioii 

14 Nè fi faccia errore, nè col- d'efempio il voto ecccHentif- 
pa s'incorra alcuna. fimo fatto da S.Terefa di faC 

25 ^enza che vi s'interponga fempre l'ottimo, 

r autorità o immediata del 30 Che tiri più col fuo pef* 

Pontefice , o di altro, cui lì ogni biljincla , «a cui fe nd 

comunichi o l'ordinaria, » emmini il pregio ; nè altra 

la delegata poteftà da volta- cofa ritrovìfi , che contrappe- 

>c le chiari di argento , t fo ic pofla fare-: -non fi -puA 
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DtL Paradiso 

Soddisfar non (ì può con altra Tpefsr 

Kctn prendano i mortali il voto a 3' ciancia: 
Siste 3* fedeli, ed fi ciò far i3 non bicci , 
Come 34' ftilepie alla fua prima mancia; 

Cui piti fi convenfa dìcer : Mal feci , 
Che fervando far peggio : e cosi ftolto 
Ritrovar puoi io a gran Duca de' Greci; 

Onde i ^ ptanfe Ifigenia il fuo bel volto, 
E fe' pianger di fé e i folli e i favi , 
Ch'udir parlar di 37 cosi fatto colio. 

Siate t Crtfiiani, a muovervi piti gravi; 
Non fiate còne penna ad c^oi vento i 



feddlifare con altra cofa dì 
minor cofto pofta in fua ve< 
ce. 

31 Come foflé cofa da rcherzo 
e da burla, quafi G traitaf- 
fe di bazzecole e cofàreUe , 
>u cui fi potelTe ficuramente 
bagaitelUre. 

32 ì^ite , & redditi . 

33 Non torchi e inconlìderati : 
penfatcci molta bene. 

3^ Come fu bieco e inconfì- 
derato lefte nel voto, che , 
fe avelTe vinto gli Ammoniti , 
fece a Dio di factifìcarglì la 
piima petfona, che ritornan- 
do egli vittotiofo gli folTe 
venuta incontro di cafa fua. 
Jud. II. e fu la fua unica fi- 
gliuola, che tutta feflota in- 
contratolo fu da lui feconda 
il voto fatto veramente fa- 
Ctificata fecondo la fentenza 
più probabile, e più comune. 
Mancia dicono eflere quell* 

ìncontroièfìolodigente, che 



con timpani , ed altri mufi- ' 
cali iflroracnti dà il mi raU 
legro d'un felice fuccelTa, ed 
augura nuove feliciti , folen- 
doB poi a coloro dare in con- 
traccambio qualche regalo : 
e coslfpiegano quel dell'afta 
di Achille nel Canto ji, dell* 
Irferno Che folta tffrr 

fiortePrima di trifia^ 9 foìdi 
uorta mancia. 
35 Agamennone , che in Auli- 
de fecondo Ìl voto fatto fà- 
crificò a Diana la fua figlia Ifi- 
genia . Tantum Rf/igio { cioè 
^empietà) potuitfuaderema- 
hfum . LuCr. i. 
J6 Forfè intendimento fu del 
Poeta il dichiarare quelP ut 
fioret yirginìtatem fuam del 
fagro telro, ove accennafi la 
grazia dimandata , ed otte- 
nuta da quella Vergi nel) a. in> 
nocente. 
37 Di coti fatto culto , 
Gtìlego Saetificio. : , 
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75 ^ i>o» crediafc,. 3* ch'ani acqui vì tivi» 
Avete'I veccbio e'I .nuova Teftamento, 
E'LPaftor delU Ghiera ^ che vi guida: 
QueOo 39 vi baili a voUro falvamcnto. 
Se mala cupidigia altro vi grida , 
So Uomini 4° lìate, e non pecore matte, 

SI che 4' '1 Giudeo tra voi di voi nonrida. 
Non fate come agnel, che lafcia il latte 
Della fua madre, e fempHcc c lafcivo 
Seco medermo a fuo piacer 4* combatte. 
83 Cosi Beatrice a me, com' io ferivo: 
Poi. lì rtvolfe tutta diltanie 
A quella parte, 43 ove'I Mondo i più vìvo. 
Lo Tuo piacere , c 'i tramutar fembiaote 
Pofer filcnzio ai mio cupido 'og^oo t • 
90 Che già nuove quitlioni avea 44 davaotr. 
E sì' come factta, che nel fegno 
.'Percuote pria, che fia la corda 4S qqeta ^ '. 
-Così 4^'COrrcmmo nel fecondo regno. 

38 Che |>^i- ogni po' d' acqua 
a moaaaivi da quetta tnaC* 
chi a. 

39. A quefto ricorrete per elTer 
nella via della falute indiriz- 
zati fìcuraniente . 

40 Siate uomini ragionevoli , e 
non befìie fenza ragione tra-* 
viate da un mal nato appetito . 

41 II Giudeo, che vive tra di 
voi nelle voftre Città, di voi 
non fì rida per il voflro mal 
vìvere tanto dal voftro ben 
credere difcordarte. 

42 Scherza a fuo piacere tuz- 
Eando , e facendo baje, iha 
con fuo fcapitOf e gnift 

. danno. 



43 Cioè alla parte orientale più 
lucida , e per molti rifletti 
migliore di ogni altra parte 
del mondo , indi comincian- 
do i rivolgimenti delle sfere 
celelli : non manca perà chi 
intenda più tofto la parte e- 
quinoziale per U luce più 
egualmente diftribuita. 

44 Pronte alla mente, eflèndo 
in procinto di proporle. 

45 La cordi! dell'arco, che la 
fpinfe fcoccata . 

45 Q»l noi velocifnmamente 
muovendoci giungemmo al 
fecondo Cielo, che è quel di 
Mercurio: Che queibpoifia 
: il cielo di MefCurio> noi) I» 
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5V D B ì. P A K * © r j *» 

Quivi )a donnx ttiÌ3 vi(f io si lica* > 
Come 47 nel lume di quel Ciel fi- nife,. 
Che più lucente Te ne- fe' il Pimetav . 

E fe la Italia fi cambib e rife; 
Qual mi fec'io, che pur di mia naturi 
Trafrautabilc fon per tutte guifel 
'loo - Come in pefcliiera, eh' è tranquilla 6 pura, 

Traggono 48 j pefci a ciò, che vico di fuori 
Per modo, che lo (limin lor paduraj 

Sì vid' io ben pili dì mille fplendorì ■ 
Trarli ver noi, ed io ciafcun s'udlaf J' 
105 Ecco 4' chi crefccrSi lì noflri amori : . 

E sì come ciafcuna » noi -venfa , ' . 
Vedeitfì ^ombrìi pitne dì letizia 
Nel folgOr chiaro, zht di lei ufti'a. 

Pénfsi Letter« fe quel, che qui s'inizia. 



geU 4! moda all' intelligen- 
za del Lettore ti Poeta, (ìc< 
chè faccia d' uopo , che uno 
coli' arco dell' offa l'opra a 
fpecolarvifi ponga, fufficieif- 

' temente efprimendfilo con 
quell'aggiunto W fecondo it' 

.fftQt e con quella patticùla- 
tttìt. additata nel m del can- 
to , il grido della [pera Cét 
fi vela à i mortai con gli at- 

' tTuì raggi; onde chi accagio- 
nandone Dante fi vanta aver 
in elTo ofTervato quefto co- 
fliime di mettere alla tortu- 
ra r intelletio del fuoLctto- 
re , e pregiaifenc e compìa- 
cciTenc, folo potea daquefta 
fua maniera ai proporre . le 
càTe fuc ricavare , ch'egli non 

. curavafigran fatfò, per etTer 

n>^giid ', e con ^iù agevole 



applicazione dtag^ idioti [in- 
lefo , fpiegarfl ..più chiara- 
mente. 

47 Tofto che. 

48 Traggon femedelimì, cac-^ 
corrono a gara. 

4Ì' Aumentando con UfuacoAt- 
pagnia il numero dei coitf* 
prenfori Beati , e acciefcen- 
done la compiacetiza . 

io Secondo che a noi fì accCM' 
ftava , dil^inguevafì dallo 
fplendore sfolgorante ec. 

SI Se io troncaflt il principia- 
to racconto , come avetefli 
afFannofa brama d'intendere 
ciò, ciie feguKTe." ccr/'z/'* per 
carellia , ma qui per meto- 
n/mia fiptetide per appetirò. 
Nón prOeedeffe ^ttcl , césmìi' 
inixiaVAte, non lì tiraffe da 
me aranti ciò, a cuii^tildaf- 



no Non precedeiTe^ come tu svielìi. \ 
^Vì più favere angafciofa cariata: 
E per te vedersi , come da qocfti ■ ■ 
M'era'n difìo d'udir lor condizianìt 
Sì come agli occhi mi fur olaMjftAf.' 
115 O bene nato, a cut veder il tront'. 

Del crioiifo eiernal concede gratis ^ . 
Prima che la milizia s'abbandoni. 
Del 54 lume, che per tutto '1 Ciel lì fpazia^ 
; Noi ferao acccfì : e però fe difii 

.12d Da ss noi chiarirti, a tuo piacer ti fazia. 
Così da un di quelli (pirti pli 

Detto mi fu j c da Beatrice; Dì di 
SiGoramente, e credi come a Dii. 
Io veggio ben , sì cortre tu t' i7 annidi 
^23 Ncf proprio lume : e cht da gli occhi'il rraggi y 
Pcrch'sS ci corrufca, sì come tu ridi:. ^ 
lUa non so chi tu fe' , fi^ perché aggi , ; 
'AnÌBza d^tiAf ii grado i9 della fpera» i:- 
Che fi vela a>nortai'cbn'£li"^uiiÌ'ra^ti ■ .> 
150 Qucfto dìfs'io diritto alU iumiera» 

Che pria m'avca parlato: ond'eUa felfi 



fi cominctamento. 
SI Tofto che. 

il O felice, a cui fi fa la gra- 
zia di vedere ì Troni della 
Chiefa trionfante prima di 
aver finito di combattere nel- 
la militante contro it dema- 
nio, il mondo , e la carne, 

54 Dfllo fplendore, e dell'ar- 
dore della divina carità. 

55 E certo eJler refo della no- 
ftra condizione. 

^6 Interroga p.urefenza pigliar- 
ti foggezione , ed aver te- 
nenza } e piefla loto intie- 



ra fede, comereincapacìfef' 
fero d'elTer ingannati, < ìi^ 
gannare . 

57 Ti ferna e pofi dentro il 
proprio lume 9 il Veilutello 
leg^c Nel primo lume , cioè 
Dio. 

58 Per lo che tanto ptùnfplen- 
de , quanto più ti allegri e 
giubili. 

5p Di Mercurio , che per efler 
tanto vicino al Sole vien 
piti da i raggi di quello ve- 
lato , che ogni altra ftella • 

6a Voltato a quello fp^ìtOi 



Lucente più alTai di quel, eh' eli' era ^ 
Sì " come'l Sol, cbe fi cela egli 61 Heflì 
Per troppa luce, quando '1 caldo ha 
155 Le temperanze de' vapori rpclTi^ 
Per piil letizia sì mi fi nafcofc 
Dentro al fjo raggio la figura faitta, 
£ f3 così chiula chiufa mi rìfpofe 
Nel modo, che'l fegueate uoto uoti. 



5i Come il Sole fteilb ci 
li lafoia vedere più la matti- 
na, che quando col Tuo ca- 
lore ha confumati i vapori, 
che frappofti tra luì e noi 
ne temperavano Teeceffiva 
luce, e però a neaKoaìoniO 
nel troppo lume fuo viene a 
Celarti . 

61 Steffi per iHefTo trovandoti 
coflretto a compiacere alla 

6} Pie lo ibvctchio fflcndore 



ft me celata 1 vi è chi dubi- 
ta Te qui lareplicazionedell* 
iftelTa voce abbia fona di fu- 
periati vo , come ancora al tro- 
Vt'taquajfoquaffo , brunabru- 
ff« , o tia graziofa maniera 
della noftra favella, efìTendo 
per altro fuor di dubbio, che 
talora del fuperlafivo unafi- 
mile replicazione ritÌeoÌafÌK> 
za , come fnbito fubito Io fit< 
pctò, un monugrudegran- 
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CANTO VI. 



ARGOMENTO. , 

i' anima offertaji a Dante di foddisfare alle fue dìmmde , 
dimùjìra effere Giujiiniano Imperadore , e racccmagU U 
fue azioni, t come egli correjjey e riformò le leg^ì- 

POfcìacbé ^ Godantìn l'aquila ' volfe 
Centra 'I corfo del Cielj che U fegufo 
Pietro all'antico, cheLariria tolfe ; 
Cento e cent* anni e fib V ì accel di Dio 
5 ■ Nello 4 nremo d* Eurdpx lì ^itedae 

Vicino a' monti , de'quai prima ufcfo: 
' E fotto r ombra delle s facre penne 

I 11 Poeta da buon Ghibell!> avvenne, quandoii corfode) 

no celebra le glorie dell' A- Cielo da Levante a Ponente 

quilalniperiale per bocca di fegul, e accompagnò amiche- 

Giuftiniano , piccando in fi e- volmentc 1' ìftsrk' Aquila , o 

me la fazione Guelfa, efuoi Infegna imperiale dietro ad 

fautori , quantHnque lunga Enea , che venne da Troja 

pezza folTe flato Guelfo an- Paefe Orientale in Italia Pae- 

cor egli prima di efler dif' fe Occidentale , dove tolta 

. cacciato dalla Patria in efi- per moglie Lavinia Infanta 

ììo. reale vi fondò felicementeil 

a Col trafpottare la Sede dell' . nuovo Regno , da cui nacque 

Imperio da Roma a Coftan- rimperìo Romano, 
tlnopol! , e cot\ da Ponente - } L' Aquila minifira di Giove. 
Il Levante , e con cid &cen- 4 Fu' dominante in Collanti* 

do andare l' Aquila contro il nopoli fituata in una eftre- 

Corfo delCieto , che fi muo- inità di Europa, e ne i con- 

Ve da Levante a Ponente; e fini dell' Afia vicino a quei 

vuol intendere di più contro monti di Troja , donde ella 

ìt volere, e piacere del Cie- prima per venir in Italia fi 

Io, e però fatta la traslaiio- parti, 
ne l'Imperio andò declinan- j Penne dell'Aquila l 

do ;.«U'ofpofio ili sx^.flw Qit?re. 



DEL Paradiso 
Govnnb'l Mondo U ' di mano in a^anoi 
'E ^ ciogìan&ò ìn su la mia pervenne. 

Cefare 7 fui «.e fon Giulliniano, 

Che per^ voJÈr del prtrrio amcrri ch' io Tento } 
D'entro alle ie^gi traili il troppo e'I vano: 

E prima eh' io alì' ? opi'a' foffi dtttinto, ' ' 
Una natura in Crìfto cffer, '=> ndrt piue 
Credeva, c di tal fede era contento. 

Ma il benedetto Agabito, che fue 
Somttio Faftore,' alla fede fìncet^ 
Mi dirizzb tm le parole fue . - 

Io gli cKcIettI : e cib , che fao ilif en , 



6 Succeflìvamente di Uno ìn 
un' altrp Imperatore pafTan- 
do pervenne finalmente nel- 
le mie mani dopo 197. anni 
dilla trailazionc deil' Impe- 
rio fatta daCoftantino; im- 
perciocCliè preiidendofi que- 
fla dalla I^edicazione diCo- 
''fbntiirOpoli fegtlìn Hetl'an- 
' iio 3}o. tanti attbi "corrono 
" dalla Aedefirha «l's»/. , in 
~'6ui totnìncid a iVgharGiu- 

* itìnU'no, onde tbaellà Dan- 
' te , Aia non* di «101(0 dictii- 

ia Cento t ceni" Abtif e piìi. 
jVìA rief mondo Initerdto^, 

.qui ce&ndd qucHl tot! firn 

* .Giuitiàtatto perfona (ritas 

t E per voler di t)Ìo fraflì 
f.ioii dal corpo delle leggi 
ciò, che vi era ftafo inferi- 
' to di fuptffluo , O poco fuf- 
" fidente, compilandole , cor- 
leggendole, c riducendole a 
Hietodo nelle Pandette , nel 

Codice ce. dete leggetit -i>* 



intra coH'apoHrafei non dm* 
rroiutto unito, comein mol- 
ti '.-rempiart, che fa (f nfo op- 

porto . 

P Di riformare, e raccorre le 
leggi ■ - 

10 Cioè non due, la Divini, 
e l'Umana unite nella Petfb- 
na del Verbo , e coti aderi- 
vo all'Erefta Eutichiàna : il 
vero Ri, che celi fecondo- ' 
l'empia pafSune di Teddoira. 
fila mogli)! ftxtìtXt di ((aftl- 
h-^eMl'inWiH J^ 'iitipi^. 
denza alcuni Eutichìanl e 
fpeeialmenre Antimo nell^ 
fua efaliazione al Patriarcato 

■ di Coftantinopoli : per altro 
quando GruÀiniano tratiò^ 
con Sant' Agapito non era 
caduto nell'erelia, hellsquar 
le poi cadde , morto glà di 
un pezzo quel gloriofo Pon- 
tefice . Bacon, tomo y. an. 

11 E ciò , che egli allor mrdi' 

'- ccn-dcUe-dne aBtntc-ìACr»> 
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C A, N T O VI.. 51^1 

V^gio ora chiaro, sì come tu vedi, 
Ogni contraddizione e falfa c veraj 
Tofìo •* che con laChicfa moffi i pic4Ì , 
A Dio per grazia piacque di fpirarmi - ' 
V'3 aito lavoro, e tutto in lui tni diedi. 
E si mio Bellifar commendai l'armi , 
Gut la dedra delCiel ta sì congiunta, 
Che fegno fu, ch'io dovefTì H pcfartOi. 
Or qui alla quiìlion prima s'appunta - 
Lamia rifpoiVa, ina la condizione 
Mi firinge a feguitare alcuna giunta: 



20 



30- 

flo, ed era aiticelo di fede, 
lo veggo adeCTo tanto chi»' 
i-amenle, come tu' vedi* clie 
una dellcLdu^ coatrauddizkmì 
e. g. è , e non t , deve etier 
necefTaiiamentc vera, c Vii- 
tra falla. 

2 Tofto che incominciai a cam- 
minare per la buona ftrada 
dietro la guida della Santa 
Chiefa , la quale è Cohm^ia, 
fÌTmamemumveritaiis . 
j Del compendiare , e ordi- 
nare le leggi. 

E non divertirmi dall'alto 
lavoro , e diltrarmi in cofe 
di guerra, tu quell'intraprefo 
Ikvoro, e non di ver tìimi dall' 
sito div!£unento e. ' difcsno 
col dìArarmi in ahrì anarì 
e maneggi , fd in cofe di 
guerra occuparmi, 
j Qti\ fa punto alla mia rit 
poAa per foddiìfare alla tua 
.prima domanda, che fu l'in- 
terrogarmi chi io mi fìa; ma 
la qualità, e condiiione dcl- 
[ Ìa n|fofta , che ha taesata 



per incidenza qualche cofa 
dell' Aquila Imperiale , mi 
obbliga a tirare innanzi il 

, difcorló , e fiiggiungSM.qiiRl* 
che altra cofa, che ferva co- 
me dì giunta liberale. Il tra- 
duttore alla nota 1. di que- 
llo Canto contro la comune 
degli Efpolitori pretende con- 
chiudere chiaramente, che qui 
non lì paria dell' Aquib, ma 
che il teflo debba efporfìco- 
&ì (tanto baflimi d'averdct- 
toper adempimento della tua 
prima richieda : quanto alla 
feconda , ove dicevi non fa- 
pere la condizione , e fprta 

. della mia vita , fa meUierì , 

. che prima di foddi^farti fac- 
eta una ragionevole digreSto- 
ne) non larei lontano dall' 
abbracciare una tale fpiega- 
zione , fe tutta quella lun- 
ehiffima digreflìone in lode 
della famoU infcgna faceffe 
pilli di raefiieri , e loSc più ap- 

. partetiente c oppoitunaadar 
liunc, all^ hffffllj) j che foì 



D.t 1. Paradiso 

Perchè tu veggi con '7 quanu ragtoDt 
Si muove centra '1 facrofanto fegno 
E 18 chi'] s'appropria, e chi a luì s'oppone. 

Vedi quanta virtìi l'ha fatto degno 
Dì reverenza, e cominciò dall'ora, 
Che Fallante mori, per darli regno. 

Tu fai eh'" e' fece in Alba fua dimora 
Per irecent'annt) ed oltre infiao al fine, 
Che tre a tre pugnar per lu! ancora. 

Sai '3 quel, che fe'dal mal delle Sabine 
Al dolor dì Lucrezia in fette regi , 
Vincendo 'ritorno le genti vicine. 
■ Sai quel, che fe'»4 portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenne, incontro a Pirro^ 



dà Giuftiniano , cioè Qi^fi' 
vicciola Stella fi correda flf' 
buoni Spini , cht fan flati 
attivi, cheadar lume a quel, 
che ha detto dì fopraf/Òf/o 
Cambra delle facrt penne Go- 
vernò'l Mondo . Per la qual 
cofa tanto riefce connatura- 
le, che la parola condizione 
lì riferifca alla orimi rirpo- 
lU, quanto fa reboe innatura- 
le e fliracchiato il riferirla 
alla'fecondaricbieftE.; etiche 
aitctira confermali dalla lezio- 
ne d'un' altro tcllo, chedice 
ma fua condizione , cioè la con- 
dizione di quetla mia rifpofta . 

6 Affinchè. 

7 Con quanto poca ragione , 
con quanta torto. 

8 Contro l'Aquila Imperiale, 
p Tanto chi le l'appropria , 

come fanno iGhibellini, che 
appropriatali quefta bandiera 
fe n'abufiino a favore della 



fua ambizione , e avarìzia ; 
quanto chi fi oppone al par- 
tito Imperiale , come fanno 
i Guelfi : vedi il Onto 6. 
del rurgatorÌQ'jXjr firvalta- 
lia. 

IO Che da Turno ftt UceifoPal- 
tante venuto in foccorfo di 
Enea, che vitroriofo di quel- 
la guerra fondò in Italia il 
Regno , onde ebbe origine 
Roma, e il foo Imperio. 

21 L'Aquila Imperiale. 

ji Che i tre Orai) combatte- 
rono contro i treCutìazi pei 
aver la gloria di qnefto S>- 
gno dell Aquila. ' 

ij Sai che , e quanto fece dì 
gloriofo nelle vittorie fopra 
i confinanti riportate al rem' 
po de i fette Re dal fatto 
delie Sabine fino al violato 
talatno di Lucrezia. 

3f Spiegato nelle bandiere , e 
fottato conila i ncoùci'dal 



C A N T O VI. 

Incontro "3 agli altri Principi c collegi: 
Onde Torquato, eQuintìo , che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 
Ebber la fama, che volentier mirro. 
Effo atterri l'orgoglio degli Arabi, 
Che diretto ad Annibale palTaro 
L'alpeflre rocce, Pò, di che tu labi. 
Soft' i° eflb. gbvanetti trionfaro 
Scipione, e Pompeo, ed a quel collC} 
Sotto '1 qual tu nafcefli, 3' parve amaro. 
Poi preffo al tempo, che tutto 'I Cic! 3' volle 
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Confoli, e Capitani Romani 
contro Brenno Duca de'Gai- 
liSennoni, e contro PirroRe 
de^li bpirori . 
15 E contro gli altri Frindpi 
ailòluti, ccontro l'emulcRe- 
pubbliehe , e contro le Nt- 
lioni infieme collegate edii> 
nite. 

Quincio Cincinnato, cot\ 
detto dall'incolta e mal com- 
pofta chioma ; cirro voce la- 
tina riccio di capelli crefpi. 
Perf. Ten' cirratorum centum 
diSata fuifft prò mhito peri- 

vj La qual fama volentieri mi 
ftudio di rendere immortale 
con ungerla quali dì mirra, 
, che ha virtù di prcfenarc 
dalla Gorruzìone : altri fpie- 
gano m»ro, doè mnv, eom- 
mnv, i^giungcndofi dal Poe- 
ta uo r prr Tervfre alla ri- 
ma, nel che egli non è pun- 
to fcTUpolofo. 
.s8 Arabi , e altri Affrìcani , 
: dtt finto la condona j^An> 



nibale palTarano per le mon- 
tagne. delle Alpi, dalle i^ua- 
li tu nafcendo, o fiume Pò, 
fcendi iravcrfando la Lom- 
bardia . 

29 Dalle quali tu ruìnofo in 
SÌA fcorri \ e forfè a quefto 
TM non corrifpondebene lo 
fdrucciolare , avvegnaché co- 
ti lo renda laCrulca, quefto 
verfo citando. 

30 Sotto elfo fegno. 

31 E quello fegno feppe difgu- 
flofo a quel colle , dov' era 
Fiefole , fotto del quale tu 
nafceAi, o Dante, in Firen- 
ze alle falde di eirolìtuata: 
e feppe difgulloro , perchè 
dall' Efercito Romano fu ar- 
fo , e difìrurto per aver da- 
to ricovero a CatiUna , ed 
agli altri congiurati . 

31 Ridurre il Mondo tutto in 
pace , e a quella tranquilli- 
tà , dì cui cOo Cielo gode , 
preparandolo alla vefiutadel 
Salvatore* 



6l D E L P A R A » 1 S O 

Hidur io Mondo a fuo modo fcreno,' 
Cefare u per voler di Roma il tollc t 

E 34 quel, che fc'da ÌSVaro infino al B^ReaOt 
Ifara vide, ed Era, e vide Senna, 
60 Ed ogni valle, onde'I Rodano è pieno. 

Quel, che fe' poi eh' 37 egli ufcì di Ravenna, ■ 
E fallò 'I J8 Rubicon , fu di tal volo , 
Che ool feguiteria lingua, n£ penna. 

In vec la -Spagna rivolfc lo (luoio: 
^5 Poi ver DuraxTo, e Farfaglia percoffe 

SI, chMy-alNii caldo 0 fentl del duolo* • 

Antandro e Simoenta , onde fì motTe, 
Rivide 4°, c \\, dov'Ettore lì 4' cuba, 
E 4* mal per Tolonjmco poi fi rifcoITe. 

3J Giulio Cefare per ordine , ejj alea , e indi lo valicàcon 

c decreto del Senato , e Po- incredibile prcflezza : fu un 

polo Romana. corfo di Vittorie condotte » 

34 Quel, chefe'inviato albtto' fine con j1 rabido volo ec. 
melteie UGalliaTraniklpi«ia. 39 Al Nilo molto meridionals 

35 Varo. fiume, che divideva fi feotl ilduolo e {lerUniof ' 
l'antica Gallia CUklpina dal- te di Pompeo, « per le per- 
la Tranfal{nna , ed ora la dite diTolonineo, dopoave», 
Ffucia dall'Italia. re fconfitto e dìt&tto l*a(èr- 

jtf Reno fiume celebratifBmo cito del primo in Farfagliai 

dell'Alemagna . Ifara, ed Era 40 Rivide quello fegno defl' A- 

iiumi , che mettono nel Ra- quila da Cefare inalberato 

dano fiume di Provenza. Sen- AntandroCittà vicina aTjro' 

na fiume di Parisi. ja, eSimoentc fiume diTro- 

37 Cile egli , quefto medefimo ja, donde con Enea per ve- 

Giulio Cefare . nire a Roma fi era già par* 

j8 Fiume tra Riminì , e Ra- tito, e ià, dove giace fcp<d* 

venna pafTato da Cefare coli' to il forte Ettore. 

Eicrcìto contro la proibìiio- 41 N^i campì , dove fuTrójat 

ne della Repubblica, allorché culaie voce latina cquiralea* 

{ironunziò in quel grande te alla noflra giacere. 

ftantc quelle fatali parole , 42 Dì 11 li rifcoife , quando 

e alla Romana Repubbitca ;|ierfeguitando Pompeo andò 

zìolGite tanto fuoene JaSa in Egitto , ove poi guuGfg- 



'G A N T O' VI. 

Da onde venne folgorando 4ì a Giuba : 
, Poi fi rivolfe 4* nel voftro Occidente , 

Dove feiitia la 45 Pompeiana tuba. 
Di 4* quel, che fe'col bajiiìo feguentc, 

Bruto conOrfio nello 'nferno latra, 

E Modena e Perugia 47 fu doleute. 
Fiangene ancor la trilla 4^ CIeupair&, 

Che, fuggendogli ìnnatizt,. dtì coluUip 
- La morte 4? prere.fubiuiDa eàtoci-^ 



già contro il Re Tolom- 
. meo wr le inlìdie da luì te- 
fcgli. 

4j Giuba ncir Affrica , ove 
pattò a guifa di folgore , e 
fulminando colle .irmi dappoi- 
ché ebbe vinto , c a fua di- 
vozione ridotto ìlReTolom- 
ineo. 

44 Vetfo gli ultimi confini del- 
ie Spagne: dice VO&io , rer- 
cfaè egli Giuftiniano fii lìb- 
peraioie di Oriente. 

45 La, tcomba giKFrjera de'due 
itgliiwU di rom|)eo , die lo 
BRdavano a battaglia , rac- 
Colcele relìquie degli aderen- 
ti al loro pratito. 

46 Di quel, che i'e'poi quello 
regna dell' Aquila con chi In 
portò dopo Giulio Cefare , 
«ioè con Augufto ( èajulo 
dal lattflQ èafulus , che qui 
vuol dire CempUcementepor- 
(atore) ne padanoancoracon 
dirpetto ée rabbia Bruto , e 
CaBìo gii) neir Inferno tidot- 
(t da AiiguAo ne'Campi Fi< 
lìppìci in Macedonia, a. tet- 

. ^di.fU dilfCMM n(Utf4 vi 



è chi per puntiglio d'onore 
vnol atrribuire a quel baju' 
lo una fignifìcazione pifi no- 
bile, o per dir meglio ualì- 
nonìmo di w'ìBÌior Tuono , e 
lo rende Gonfuloniere . 

47 Per le ftragi iatie daAugu- 
fto contro Marco Antooio 
preffo la prima, ccontroLu- 
cìo, Antonio fratello di Mar- 
co a^Tediato, e prefo prigio- 
niere di guerra nella fccon- 
d» 

48 Regina dì B^itta amica di 
Marco Antonio mefta , infe- 
lice, fcìaNrata,cbctuttocon- 
viene a quella rea femmina 
fuperba, airbizìofa, e vile , che 
per avaniarlì di pofto vitu- 
perofamenie delle bellezze fua 
liberale, aniì prodiga fu diftP- 
norato inciampo a più d'on* 
Eroe Romano. 

49 Dalla battaglia di mare ef- 
fcndo fuggita in Egitto, ivi 
fopraggiunta da Augufto lì 
uccìfe eoa farli addentare al 
^to da un'Afpide, per non 
venir viva nelle maaì del ne- 

«licoi.caa lepeauoa mQttt 



A( BEtFARADISO 

Con S« coftuì corfc infioo s' a! lito rubro: 
80 Con coHui pofe'l Mondo in tanta pace* 
Che fu ferrato a Giano il fuo delubro. 

Ma cib, che'I fegnb , che parlar mi face* 
Fatto avea prima, 5i c poi era fatturo 
Per lo regno mortai, ch'a lui foggiaccv 
85 Diventa ìn apparenza poco e H fcuro. 
Se in mano al terzo si Ccfare fi mira 
Con occhio chiaro, e con affetto puro: 

Che la viva giullizia, che mi fpira, 



•c crudele, difperando di po- 
terlo vincere colle lufìnghe 
fotrotnettendoli a i fuoi vo- 
leri, e temendo l'obbrdiria- 
la ignominia d'eilècecoodot' 
fta in Trionfo. 

jo Con Augufto. 

51 Fin*aU'Brìcreo. 

Sk II Tempio di Giano, ehe 
lì apriva nel cominciare del- 
leguerre, e chìudevalì quan- 
do erano tutte finite*, deluèn 
voce latina. 

Sj Ed era per far dopo. 

54 Imprefe di neffuna compar- 
Ta , fcarfe ed ignobili . 

55 Che fu Tibeno, fotto il cui 
Impero fu da i Giudei croci- 
fiAò il Figliuolo di Dio. 

.jtS Perchè quella Divina Giu- 
flizia -, che m^ìfpira al cuore 
ciò, che io narro, diede in 
■nano a coAui, di cui parlo, 
l'occafione dì poter far glo- 
riofa vendetta fopra gli em- 
pì Giudei , vendicando l'ira 
conceputa contro di efE dal 
Padre Eterno , fe etto Tibe- 
rio avellè voluto afprare a 



tal gloria . Qui il Tradutto- 
re alla nota ft!fta vuole, che 
per queAa wndatta mila fus 
tra i intenda la foddittazio- 
ne offerta da Ctifto all'Eter- 
no fuo Padre , per la quale 
placò la giufta fua ira per lo 
peccato ir Adamo Confiìfls 
dì non vedere, come mai vM- 
ga a propofiio quefta intcr* 
petrazione, effendo per altro 
ti facile e naturale, e beo 
connelFoil fcnfo, che noi COI 
altri Efpofìtori gli abbiam* 
dato, mentre il Poeta dice dì 
parlare in quefta teriina di 
quel medetìmoCerare, di cui 
ha fatto menzione nella te^ 
zina precedente, come fi ef- 
prime nel verfo Gli concfdet' 
te in mano a quel , ch^ io dico; 
e il coni radiai nguerfi quefta 
vendetta dalla vendetta, che 
degli Ebrei fece Tito , non 
coftringe a intenderla per ta 
vendetta di Dio fcarìcata 
pra Crifto (la quale con bw> 
na grazia fua non farebbe pò» 
ticat ed enfailM anIiUMà il 
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■- Gli concedette in mano a que^, di' io'idico. 
Gloria di far vendetta alla fua ita. ' 

Or S7 qui t'ammira in ciò, ch'io ,ti replico, ■ 
Pofcia con Tjto a 5^ fg^ vendetta: corfé 
Della vendetta 59 del peccato antico. 

E quando'! dente Longobardo morfe 
La Santa Chiefa ^' folto alle fue alt ' 
Carlo magno vincendo la foccorfe, • 

Ornai puoi giudicar' di que' colali ,'■ 
eh' io accufai, di- fopra , e de lor fallì ,~ 
Che foo cagion -di tutti i voftri mali. 

L'uno al pubblico fegno i gigli gialli 

Oppone', e ì'.^* altro approj^ria quello a patte-, 
SI eh' è forte a veder quii- più R falli . 



chiamarli vendetta dell' ira 
Divina) ma per la vendétta, 
che degli Ebrei fnteva^'e'do- 
vcva f'arfi da Tiberio, e non 

lì fece. 

57 Ma ciò, che trafcurò di far 
Tiberio, lo fece poi Tito fol- 
to Vefpafiano; e però rinuo- 
va l'ammirazione, efenticiò, 
che torno a dirti de i pregi 
di quefto fegno. 

58 Colla diftruzione 'dì Getufa- 
■ lemme . ■ 

SP Della crocifilGone di Crifto, 
~ la quale fu la vendetta, che 
Dio lì'prefe del peccato d'A- 
damo. 

60 Quando la prepotenza dei 
Longobardi oltragsjiò ed offe- 
fe la Santa Chiefa tiranneg- 
giando barbaramente l' Ita- 
lia. 

61 Sotto gli auljpicj di q^uefla 
lofegna gloriola e tiìonfUe 
Tono iU, 



: vincendo, e fcàéciandoi Lon- 
gobardi , e liberando l'Italia, 

, e la Chiefa dalla loro baiba- 
rie: pare però, che Dante 
confonda un poco qui i tem- 
pi, nè fegua una Cronologia 
molto efatta , conciofiacolachè 
quando Carlo Magno nel 774. 
eftinfe il Regno de'Longobai; 
di era già di preflb a tre fé^ 
coli mancata in Occidente la 
Dignità Imperiale rifarla prf 
r anno 800. nella ,fua per- 

6i De' Guelfi, e GhibeUini. 

6j All' Aquila Imperialo i Gì- 
gli d' oro di Francia, t quc- 
fti fono i Guelfi. 

64. Gli altri fi appropriano, e 
fanno del fuo partito quel fe- 
gno dell' Aquila , che pub- 
blico, e di tutti clfer dovreb- 
be. 

6ì Si che-i colà divelle a deci- 
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Faceittn glìGhibeilin, fficcian ior 

Sott' altro regna: che mal fegue quello ' 
loj Sempre chi la gìullizia, e lui '^7 diparte: 
E non l'abbatta elio '8 Carlo novello 
Co' Guelfi fuoi, mi ^> tema degli artigli, 
Ch'i piii alto leon trafTer lo vello. 
Molte 7° fiate gii pianTer li tìgiì 
no Per II colpa dei padre: e non S crcda^ 
Che Dio trafmuti l'armi per fuoi gigli: 
Quefts picciola fteiia 7' g correda 
De' buoni fpirti, 7» che fon flati attivi, 



àetfi quale di quefte due fk< 
zioni Taccia peggio: Dante, 
che parla qui il bene per la 
giuAizia, fu prima Guelfo, e 

' poi fi buttò al partito de' 
Ghibellini. 

A$ Seguitino per via fazionarìa 
s promnorere i loro partìco- 
laxi intereflì , e foitsnere i 
fuoi impegni lòtto la ban- 
diera di qualche altro Prin- 
cipe. 

Che mal feettìta queffa dell' 
Aquila chi la tliparte dalla 

' gìuflizia, tirandola a farli par. 
te dì qualunque canfa, com> 
perendo a tei pift tofto il far- 
la da Giudice Sovrano, ec. 

6S Intende rfi Carlo 11. Re di 
Puglia figliuolo àsl primo di 
quello nome della Real Cafa 
di Francia. 

€p E tema degli artigli dell' 
Aquila, che traiTero il pelo, 
ci fpelIictiarORO Uoni piit ga- 
gliar^ e getieroB'. 

yo Non £uebbs la -fiia» vol- 



ta, che i figli han portato U 
pena de' peccati de' genitori; 
onde non farebbe maraviglia, 
fe in lui li punifTero le ingiu- 
fte rapine del Padre; e non 
fì lufinghi, che Dio in gra- 
zia de* fuoi Gigli voglia, che 
fì atterri 11 fegna dell' Aqui- 
• la , e rimanga per fegno fo- 
vrano quello di l'rancia ; o 
pure che Dio voglia mutar 
armi , e dimenticarli della 
giuftìzta, con cui punìfce cbi 
uftirpa gli Stati altrui , co- 
me efTo Ocen, temenda la 
Puglia, the fecanSo Danttfi 

afpettava all'ImpeHo. 

71 Si fornifce, e adorna; pif- 
fa a rifpondere alla feconda 
interrogazione di Dante, che 
fu, perchè abitalTe In quella 
fpera : comico è tutto qoel 
fornimento di roba, che per 
ufo di fua jKrfona la Spdà 
porta iti cala del Marito, ol< 
tre la pattuita dote< ' 

ji Che faanaa ofenca azióni 



'.Q AH r 9 Vi. 
':j "PcTchi onore e fema gli ?3 fuccctb: 
li J E quando li deliri 7* poggiati quivi , 

Sì 7S disviando pur convien, che i raggi 
Dei *^ vero amore in Su poggia meo fìvii 
Ma nel commenfurar de' 77 nodri gaggi 
Col meno è parte, di tioClra letìzia, 
izò Perchè noit li vcd^n mìnor^ nè 7> iiiaggii 
Quinci 79 addolcifcc la viva giullizia 
tfi noi r aiTstto sì, che non Ci puote 
Torcer gìarnmai ad alcuna nequizia i - 

lodevoli « pef ìalciate Aopd Va moU' oltre in qualche dub^ 
dì ai onore e.^una* 1^ ^c^'' bìo'^* afTare impegnato. Nel 
re avelTer fatte gradiente per ^ìò ntodettid ufb ingMgèìan 
piaceK a DÌO) Tatebbem in ~ fignifica iHipegnare cori pk* 
più fubltlM grado dì gloria • t^SAtO uno alla nliliaia , e 
■»3 Cònne fecónda Viti dopo' la iagi^atò chi ha feti ricevu* 
motte prìnta del corpo : gli to un tanto per lafcìarfì por- 
h) luogo di laro, come poi re nel ruO'o de' Soldati, fe 
nel Canto 29. ven 66. a dif- tngagglatofe chi etiti fa leva 
petto di Chi pòi non ne havo- di nuova gente attolando per- 
iato a ttetrun Conio petrtiet- roiìelibere, edalTold&ndo mi- 
ter l'ufOi lizie. 
?4. Tendono a qUefto fegno. 78 Maggiori da Maggio , che fi- 
j5 Declinando coli' iotcnzi&ne gnifica ancor efTo maggiore: 
a fine Meno mtOi né maggióri , uè minori i mi 
•}6 Della Carili verfo t)ìa. ton gìuftiRìAia pfOporkìoiifedl 
>7 Le noftre tìcontpenfe, e ì ricompetifa. ' 
tioftrì prenci col lAerito no* 'jg QnìAci dal iredetè tm tM^ 
Aro godiamo urta parte di no' ta equità ^teggiaU la rU 
ftra beatitudifle accidentalei tòrtipeitfa W Kisrfto \ oifcè 
ga^it: la dicono Voce ^ran* «he U Gtilftìzfa di Dio ^iik* 
ceTet e Bgtiigcare piit comu* pre ÌA atto di pr«iltiarci tóà 
neMeiitei»egno,ttalleVeriaed Sì bella proporzione tira à 
eltaggio ÌA «ofe di gaerra, tanto (Viavenlctite tutto il 
katora feèrtalè, e dirtioftra- noftro affetto^ che non puà 
tìontj talora, Cottì*qu\i fti- torcerli a defiderare cofa ift-' 
pendio e ricompenfa: h^^g- fe'ufta, com; farebbe al nO- 
^iarf i ftfiJsre con pegno, e ftro fcarfo merito Un grgda 
tngaigiatù lignifica chi fi tra* fli |^Hè pià àlto 1 Vedi ÌX 
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DEL P A -R ADI SO 

Diverre voci fanno dolci note: 
Così diverfi ^' fcanni in noftra vita 
Rcndon dolce aroiooia tra queflc ruote.' 

E dentro alla prefentc margherita 
Luce la «3 luce di Romèo, di cui 
Fu l'opra grande c bella mal gradita. 

Ma i Provenzali , che fer contra lui , 
Non hanno rifo : c però mal cammina 
Qual fi fa danne del ben fare alcrui. 

Quattro ^a-figlie ebbe, e cialcuna teina, 
Ramoiido Berlingbicri, c cib ^9 gli fece 



Canto 3. del Paradifo ver. 7Ì- 
-80 O io un conceiio di iwo- 

nìa, o io un concerto di Mu- 

fica t\ nel fuono , come nel 

canto. 
81 Gradi di gloria. 
J6i A quefta Stella di Meicu- 

■ rio- "j. ó 

-81 La luminofa anima di Ro- 
meo : <li qi-icflo Pellegrino, 
- eh.: accumiHiAtof, HI caft di 
Raimondo B.i linglucn Con- 
te di Provenri maneggiò s\ 
bene i f'.oi intcretS, vedi il 
Vilbni [lel lil>. cìp.gt. 
84 Perchè 1' ingraio Raimondo 
a foiomoiTa dei funi invidio- 
fi Baroni, e maligni gl'inti- 
jttò^ il tender conto dell am- 
. miniftrazione , quando cola 
manifeflft era , che gli avea 
accreftiutfl di molto 1 entra- 

8s Ma i Provenzali , che per 
malignità c invidia lo pofe- 
ro in difgraiia del Conte , 
non tiferò molto tempo, per- 



chè dalla Cafa Reale di Fran- 
cia fu occupata la metà dil- 
la Provenza a conto di do- 

B6 Mal cammina, e non è mai 
per giungere a lieto fìnc. 

87 Chi per invidia fa proprio 
danno dell'altrui ben fare, 
riputando Tuo difcapìta l'al- 
trui vantaggio. . 

88 La prima data a Saa Loo» 
vico Re di Francia , la fe- 
conda ad Arrigo Re d' In- 
ghilterra, la terza a Riccar" 
do Re de' Romani fratello 
del predetto Arrigo, la cjuap 
ta a Carlo d' Angiò Re di 
Puglia fratello di San Lodo- 

8p E gli trattò, e fece riulci- 
re Parentadi ti fpleudidi e 
vantaggiofi l'incognito Ro- 
meo, che non volendo mai 
manifeftatchifoflTe, e di qual 
Patria, dal Tuo pellegiinats 
Romeo fa appellata. 
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C A N t' O VI. ^9 
J3S Romèo perfona 5", umile c peregrina: 
• E poi il moffet le parole ?' bieie 

A 9* dimandar ragione a quello giudo, 
Che gli aFTegnb fette e cinque perdiece. 
Indi partilTi povero e ve ludo : 
■ 140 E fc'r Mondo fapefTe'i ?+ cor, ch'egli ebbe, 
Mendicando Tua vita a frullo a friiQo, 
Affai Io loda , e più lo loderebbe . 



po Di balTa condizione, e in- 
vero ftato e ftraniero. 

pi Maligne de* fuoi Cortigia- 
ni. 

pz A chiedergli eonto della fua 
ammifliftrazione , che pun tual- 
mente refe, facendogli vede- 
re di avergli aumentate T en- 
trate d'uo quinto, rendbndo^ 



gli dodici, quando aveva ri- 
cevuto dieci. 

pj Voce latina: ormai vecchio 
e di avanzata età'. 

P4 II cuor magnanimo, direb- 
be , Tnendicanilo il Ib/icntn- 
mento della fua vita a boc- 
coni, Te ora lo loda alTaì, Io 
lodarebbe nolto più. 
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CANTO vn. 

fam» GiMnIaru im U 4'm mim, » B"»' «aiìiim 
o/ra»; iMi ?«""" «•'»»».«''«' '»»<'» 

e (ia i« provatoci appreffo fìnimmitlm < 
Filici! ii»" ' rnalahotb.' 

Cesi ^olgEodofi alla » "M' , . 
< Fu s vifi a W( canai? ' "a «KlanjJi 

' . Sopia 7 la quii Joppw llTO/sWm; 
Ed cffa e l'altre raolTero. a fua ^ danza, 
E quafi vdocitTime faville 
54i 9 fi velar di fubiia diflanza. 

, VoccEbrea, che fignifica d.K « circolate, fe fi legge r.^ 

S'Ti'li i dieci nomi , eie 5 *"« maniera latina m/m 

' oli" brci attiibni'ano a Din, >»'*' pai'c, a..".'- 

5 Ule Sia-ote degli E'"""' " ^r"" t ^'""'"'Sri 

, H 7 Nella quale in queir .llaniq 

e de le j jpp„ìva adduatlì, e taddop- 

3 Parola ,P"'= " " '„» !„o piarS »n lume duplica», 
fica Je/'B"'- ' °„3ol- ìoppiandofi alla fu» caritk 
dunque d, J" ,',;;„ Sal»a veifn Dio la carità verfo il 
cffimi verfi e q»'"" ;^ ^f' ,^ da Giuflinian» di- 
ti prego, o Santo D.« >l.Si; F_^„^^^^ ^^^^ 
Efercin, che co " t -^^ j,^^.^,^, c,„,o p„. 
« , remodo t.fth.a n rei c cominciò a 
S,tBS%SaUSi^a: g.Ur^i,<^;--P^^a^ 

« aHoo primo canto, fe 0 8 II paflb a quel regoUtoballo. 

* )e|gq y-t^al «» «>«™«- ? Mi<ltff«"Ct01II.fI0VV.A.n!H. 
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C » T . O VII. , 

Io *° dubitava, e dicea, Dille dille * - 
Fra me, dille diceva alla B>ia dooiUt. 
• Che mi diffei» ■» con te dolci ftUlers 

Ma quella revercDJa, 'J che s' indonna; 
Di tutto me , por per B c per I C E 
Mi lichinava come l'uoni cb'a(i«nna> 

Pqco foffiiFre me H cotil Bearrice, 
E camincib raggiandooil d'un rtfo, 
Tal che nel fuoco faria 1' uum felice: 

Sscondo, >s mio jn&illibilc avvil»,- ■ 
CoBH giul^a vendetta giulbattMlc 
Puitita togè, t'haUn pcafiei^imfikr 

Ma io ti folverì» wfto li mente: 
E vu afcolia, eli* le mie parole 



te allontanandofij, euTcendo' 
mi fuor di viltà. 
jo Mi nacque allora nell' ani- 
Mo un duMw*, » dilltt'} 4ì- 

cca era me, dillo francamcn- 
t«, 4àlìa purea Beatrtae; W 
tre ripeiìaioBi dtlla voc« mS' 
dflimaiaaonacuralitKmtadii 
tìmido tfStnAo 6 fu «uar». 
T 1 Donna in «juefto luogo non 
igniàcì firinpliccmcnia (em,- 
mina, e molto meno moglie, 
ma Padrona e Signora, onde 
dicc(ì la Santiflìma Vergine 
ifofita Qonaa : » dormo anco- 
ra negli antichi lì tfova per 
Signore e Padrone . 
Colts fue Braaiolà, ed elo- 
quenti parole, quafi con dol- 
ci fiilift mi cava ogni fete, 
cbe ho di Impera, 
]j Che in^^norifce di tuMo 
me pec DÌipeiÉo> di' Sice, An< 
(opc, e abbreviatura di-ftaa- 



l(ì<ie\( poca felicirà di efpref- 
fione) mi faceva timido a do- 
matidaTe , e umile in china* 
ze la te^a, eante fe chi è 
combKttDta, e viatQ dal <bn» 
no non ftando a lerto. 
14, In tale flato defidciofo d'ef- 
ferc di notizie fornito, e- ri- 
tenuto nel dimandare, • cO' 
me tra due fofpefo fìmirandc»- 
mi benignamente con tal gito- 
jalitftdivirofeltevcfle , ed'W- 
chio ridente eà amorolò. ■ 

Secondo che io giudico, ed 
k infallibile, che mi appon- 
go, tu vai coi penlìer »iitni- 
nando , come li polfa punir 
non giuflitia una giuda ven- 
detta, av.endori detto €!àli-' 

-■ la vmdetrti éel ftscatawmn, 
ìli D» ogni' Ìnvìliipp» di dab- 

È '4 " 



jb; . p É t ' P A' R ''"A r 's 6 

Di gran fentcnxia ti faran '? prefente. ■ ' 
25 Per non foffrire alla virtù ^ che vuole, 

i reno ■ ? a (no prode, *° quell'iJon],che lion nacque 
Uannando ^' le dannò tutta lua prole; 
Onde l'umana TpcTÌe intcrma giacque 
Giù per l'ecoli molti in grande errore, 
^0 l in ch'ai Verbo di Dio di fcender piacque. 
U''^ là -natura, ciié dal fuo Fattore 

S'era '3 allungata, uni'o a sii in peifcna 
Con ^4 rattò-fo! del fuo Eterno Amore. 
Or drìzM 'I vifo' 'a t]u6l cho fi ragiona. 
j}5 Queilft .iratura al fuo Fetore unita, 

Qua! *^'fu creata, *fù fincera e bubira; 
Ma '7 fe.ftefTa {lur- fù ella sbandita 
Di Paradifo, perocché fi torfe 
D^ 'vf& di vcritÈi, e da fua vita. 



17 Dono, regalo. 

iJS Alla propria volontà. 

ip Che^^ffrendo farebbe ftato 

.dr:fuo,lwò'-'c.vantAggio. - 
zp Adamo. 

il (ìue&o è l'ordine delle pa- 
Tole, e quello è il fenCo dcl- 
.Ja. gran ffntcnza, ma ofcura 
un poco, ed intralciata. L' 
'uomo, che non nacque dauo- 
mo, ra.i fu immediatamente 
. da Dio Ji ftai;il creta forma- 
. 10, pL.T uoiilullVir frcoo, che 
. Cirebbe fiato. tU prò e van- 
raggio a quella ffia virtfi, o 
potenza, ' che- appetito: voÌi- 
..tivó s' appella, o.-vuole effcr 
^regolato pet, fuo utile dal fre- 
.^no della. ragione, facendo (s, 
reo per ta fua difubbidicnza, 
refe di quella parimente rei 



. tutti i fuoi tniferi difcenden- 
ti, 

ZI Dorè, cioè n eli' utero fa cro- 
ianto dì Maria, il Verbo unì 
alla fua divina natura in una 
fola petfona U natura uma- 
na . ■ . 

ij S'era feparata per il pecca- 
to . 

24. Per virtù folo, cdoperadel- 
lo Spirito Santo nel puriflìmo 
feno di Maria fenza coope- 
razione d' uomo . 

z$ Rinnnovami l'attenzione. 

ztì Come fu da principio crca- 

^7 Solo per fe fteffa , per fuo 
proprio difetto,' perchè ù ri- 
L-bellò a Dio, edeviò da lui, 
..che è fila TÌa» verità, e ri- 
-iU. . J . . 



Cu N' 1* to' VII." 73 
La pena dunque, che la croce »^ porfe. 
S'aita natura afTunta (ì mifura, 
Nulla giammai sì giuRamente morfc: 

E così *9 nulla fu di tanta ingiura, 
Guardando alia petfona, che fofferfe. 
In che era contratta tal natura . 

Però d' un' atto iifcir cofe diverfe : 

Cli'aDio, e a'Giudei piacque una 3' morte: 
Per lei 3* tremò laTerra, e'I Ciel s' aperfe. 

Non ti dee oramai parer più 3 3 forte. 
Quando fi dice, che giuita vendetta 
Pofcia 34 vengiata fu da giufla Corte. 

Ma i' peggi' or la ttW mente riflretta ' ' ''7 
Di penfiera in penfier dentro ad un-is nodo» 
Del -qual con gran dilìo Solver s' afpetta . 

Tu dici , . Ben diTcerno cib , eh' i' odo : 
Ma perchè Dio voleffe, m' è occulto, 
A 3« iioilra redenzion pur queiio modo. 



28 La morte data dalla Croce 
■ a qusrto vero Dio , e vero 
Uomo, fe alla natura Uma- 
na afTunta mifuratì , niuno 
' moti si giuftamente, e null4 
pena fu data con taiitd ra- 
gione. 

2p E così parimeiite al contta- 
xto non fa data mai pena tan- 
to ingiuriofa, ed ingiufta ce. 

' ingiura per ingiuria in riguar- 
do della rima , 

30 Della paffione, e morte del 
Redentore . 

31 Q.UÌ quefta parola è alTai c- 
quivoca, perchè rifpetto a i 
Giudei va prefa nsl fenfo prò- 

' prio , e ufuale; ma rifpetto a 
Dio ra prefa per l' accetta- 
zione della morte > ondtCìi' 



fio faEius ejf Pm nnbis ob^ 
'- dìens ufqut ad mnrtem . 
32 A'' Conto di qu::l D::icÌdio 
• tremò per orrore la Terra, 
" e per l' accef razione dì quel- 
la morte fatta dall' Etc;rno 
" Padre'in ifconio dslle nbftre 
' colpe fi apri per noi il Cie- 

■ Io, eh' era a noi prima fer- 

■ rilto . 

Jì Difficile a capirfi . 
14 Punita e vendica'^ negl'in- 
giufti Ebrei dal giufto e pio 

■ Tifo. 

35 Da un noiio di nuova du- 
bifazione, dalquale defii^era, 
e fta in afpcitaziune d' elTer 
liberata. 
35 Altri ledono la noflya rf 
" " dinam fer ^efiomodo, e leg- 



DEI, PaKADIS? 



Quifio decreta, frate, fià fcpulto 
Agli occhi dì «isfcunq, il cui iagtgnp 
6(3 NelU fianitna d'amor non i sdutto* 

Veramcnie, però qh'a queiìo fegn^ 
Moho fi fpira, e poco fi dircernei 
Dirò pi-rchè tal modp fa piii tiegoo . 

La Divina Bontà, che S9 da sè fperne 
4; Ogni livore ardendo in sè sfavilla, 

Sì «h? *° difpiega le bellezze eterne. 

Ciò, 4>( «he lei (enzì weiio- à\l\t\\i% 
Non hn pai &R|t perchè non fi njuovc 
1.9 Th» impMPts, <}U4nd'eila (ìgilla. 



70 Ci6, ch« da clTa feniz» mez^o (jìovc, 

Libero 44 è tutto, perchè non loggtace 
.A'U ■'■^ vittijte dello cpfe ^uove. 

gono altri « f^fira re^^iztoa. ture le fuq eterne bellezze, 

purquf^miio: te. leggali pur le tnapifeft» e fpiega. 

vuof dire foloin quello modo. 41 Ciò, che da ella Bontà ìdh 

ìj. Nutrito, ecreCciqio nell'or- (oedi^t^tnepie procede, du^ 

dorè della carili, t.\ che ne immottalc, qoiuc l' aninia ni>- 

conoTcalarua fori^, e a qua* Itr» d% Qio prodotta fenzi 

li ecccfln conduca l'amante: ìnfliiffo di caufc feconde, 

^illude al propter nimiaia C' 4? Perchè la fua immagine im- 

xftAten}, ^uit v/is Ó-c. prontata che fia rimao (em- 

j8 Io ti dirà vcracepientc, e pre indelebile , quandolaBan- 

GOn tMtt^ (inceriti, perchè \\ di Dìp. ve la fi§ill%i a 

vn tal niodo f^ gif) degno, 'v'imprime 1^ fìmigUan^a di 

perocché dagli uomini (noi- fe flelU. 

to fi fpefi^U ^ ftudìa per ri^ Senz^ intervento, e coope- 

. tcicfi^rne la ver^ ragione, razione di caufe feconda. 

C giungere ql conefqimcetai 44 tMilWfO dalla fubordinAzi* 

del difegno di Dio, e ri^ve- ne alle altre cauie lecQndo. 

pirla, per cut pr^fijieglieffc 4.5 All' «ttivii^, '^11' influenze 

fppr* ogfi' 3,\%ti> quqfto m)àQ di nuove cQmbio^iìoiHdìAel* 

di redenzione, ma poca fi le, onde nafgc. U [M''^u* 



iS P* 4 tim««v«, voc?latir(a. ^ioai, e qosn^iflfli dfU'*||tr? 



cohofce ed intende, 
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Canto vii. 75 
Più 4« j'é conforme, e perb piii le pi^ge: 
Che l'^rdqr fantp, ch'ogni (oft ialiti 
yj' Nella piìi rimiglisnte è piìi vivace. 
Di 1? tutte quelte cofe s'avvantaggia 
L'umana creatura, 49 e s'una manca, 
Di fug ngbiliià convìcn (he caggia . 
Solo il pccc3to è quel, che s° la disfranca ^ 
3q e falU dinimile 3I Sooitno Bcna, 

Perchè del lume fuo j' poco s'ìoibiancat 
Ed in fuii digoifk R)»i non Tivicae, 
;4 tH>ft mnipìe dove oolp» vola* 
Con» bhI dUctiar «oi| gtuÀ< pene. 
9^ Voftra . naiur* 1 quandp pec^ tont 

Nel fcmc f»Q , $')■ da quetlQ dignitadi, 



4<5 Inoltre l'anima umanaèpìili 
gmile a Dio, « perà |Ì£t gU 
piaee . 

VaiÌov fanto della Aia ^ì- 
. vina carità, che ill^Ara <%ni 
. cofk , nella, cofa a lui piii fi-> 
milp rilucq con pià attivili 
e vivezza. 
/f& Per tanta 1' vomo fecondo 
l'anima fiipera tutte 1^ altre 
creatine ivrazionali in queftc 
. prerogative, cinènell'immor- 
uUti, nella libertà, edefL'n- 
%Ìoas dalla Cubordinazion? alle 
caufa feconde , nella fpcciitl 
fim%lianza eoa Dio, .» r<"' 
eiTai- però, più gi«atofQ -agU 
oncki lini. 
49 E & una queflf .pvuiua- 
tiva gli maaaa.deaaw dalla 
fua nobiltà. ' . 
^ Di fraqca 8 libera chs era 
( avendo Topra dstiq Uitro è 
■ IMM) 1» fil ferva 9 fcl^ava: 



il Vocabolario degli Accadei 
mioi fpiega Uvfrla fìane/^t 
uà, ciqi la foi^a , ed infie' 
bolirei per quallo «kc a ihe 
ne paia, rifpctto a. queft» te* 
ftopocofelicemsnie; feggìon- 
sondo dopo non NttJf fiirz» 
Ju^ mai non tp^e«9, ma Id 
mfuadiffìiti mai non nvitne, 

51 Perchè perdutacoll'innlaqffi- 
la divina grazia poco Vìe* 
ne diti rifleffi it\ Avla luom 
abbellita. ■ - 

)a. Se non lìta^pis la privazioa 
.ne di quei pregi», che )e to- 
glie la colpa , compcmfanda 
con ipufte panalità al mal 

■ vrafi) diletto, cperquellofod- 
qicfaet^do, 

fj.Quandb tutta prevaricò as\- 
la prevaricazione del primo 
Progenitore ; tata i voce la- 
tina Icartata àiììi Crufca. 

H Ì(^|U>vaiadcUedignìtkRicD'. 
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DEI Paradiso 

Come di Paradifo, fu remota: 
Né SI ricovrar poteafì , fe tu badi 

Ben fotlilmente , per alcuna via, 

Srnza palìar per un di qucfli gusdi: 
O che Dio folo per Tua cortel^a 

Dimeno 37 aveffe , o che !' uotn per fe iflb 

AvetTe foddisfatto a fua follia. 
Ficca mo l'occhio percntro l' abiffo 

Dell'eterno configlio, quanto puoi 

Al mio p.Tilar diiìrettamcnte fìlfo. 
Non potea i'!^ uomo ne' termini Tuoi 

Mai foddlsfar, per non potere ir giufo 

Con uniiltate, obbediendo poi, 
Quanto difubbidendo SP intcfe ir fufo: 

E qitefla è la *° ragion, perché l'uom fue 



tome di fopra C intendi del- 
le. dignità, e prero^jittive b- 
prannaiurali e gratuite , co- 
me per efempìa la giuflizia 
origiaale, la Grazia Santifì- 
cante, l'ìmmorcalit^ lìclcor- 
,po) come dello ft,irc ncIPa- 
. radifo Terreflre, da cui fu 
difcaccUta. 

55 Nè potea tiavcrfi , e ripa- 
rarcaldanno riponcndofi nel- 
lo flato primiero. 

56 Ter uno di qucAi due foU- 
mente praticabili tragetti. 

87 Dimeflo per via di pura li- 
i., heral condizione ; iffo voce 

antica, per eOo, per fe me- 

defìmo. 

S9 L'uonro rimanendo nel fuo 
. elfere, ne'fuoi cenci, nell'ef- 
. fere di puro uomo, rimanen- 
do in perfona propria. 
$S> Q.uafipretendendouguagliar' 



fi a Dio, o preferitslifi , giac- 
ché non volfe {largii fogget- 
to. Saperbìaeorum, qititeode-. 

6o QueIto par che in foltanKB 
voglia qui dir Beatrice, e la 
ragione È da Teologheffa: l' 
uomo non potea foddiffarc 4, 
Dio, perché nell' etlìmazio* 
ne deli' ideilo Dio il peccato 
mortale in ragione di ofTefa 
è cofa di graviffìmo pefo, e 
ogni olTequìo, ciie fì efibifca 
a lui da pura Creatura in ra- 
gione di foddi^fazione è cofa 
di ned'un pefo, e ciò perchè 
1' ofTefo è perfona d' infinita 
dignità, e l'ofTenfore al coi^ 
fronto è perfona di eftretna 
viltà; per il che ogni foddif^ 
fazione dì quella, mt^tìplì- 
cala guanto vuoi, non pt^trS 
. mai cqfnjpeiiftie. U graiesaa 



"5 



■ Canto VII. 77 
Da poter foddisfar per sil- dirchlurci . 

Dunque a Dio convem'a ^'^ con le vie Tue 
Riparar l'uomo a lua intera vita, 
Dico con ^4 i' una , o ver con *5 anibodue. 

Ma perchè i" ovra tanto h più gradita 
Dell'operante, quanto più "^^ apprefcnta 
Della bontà del core, ond'é ufcitaj 

La Divina Bontà, ch.e'l Mondo '7 impreoEa, 

' Di procedei per tutte le fue vie 
A *^ rilevarvi- fufo fu contenta : , ■ 

Nè tra l'uititna notte e'I primo die 
SI alto e si magnifico procelfo 
P per l'uno, e per l'altro fue, o fie: 

Che più largo fu Dio a dar fe itelfo. 



deli'offefl^ Se un birro defTc li; l'anìma'è in peccato^ die 

uno fchtatFa at Re, quale u- è la Tua morte. 

■ miliaiiafic del birro fatta poi (5+ Cioè per via di pura nirTe- 

al Re farebbe degna fo.Hif- ricordi.i, e co.iJonazione del 

dizione? Quanto meno dun- pecciio . 

que nel cafo noftro? Dal che 6<, Cinè unitamente p;r via di 

inferifcono i Teologi in j. p. mif ricor.li.i , e Jj aiuftizi.ij 

D- Tom. q. 1. art. z. ch= nè com; in erfetro piocf.lè il Si- 

meno da una pura Creatura r;nore, ordinando il Mifìirio 

innocente e fanta potrebb:.- a delURi'd.nzione, per cui ju- 

Dio'elìbÌTfì condegna foddif- . Jluia . & t.ix cfcuì.xus funi . 

. fazione per il peccai) d'un' 66 Rappri-fenta in sé contene- 

altra Crearura, malimi fe fi re, e pone otì-TfndoU avan- 

parli del peccato moliate. li gli occhi, e facendola ben 

61 Impedito , iofutificiente , c vedere. 

. incapace di poter foddisfare 6j lmprt>nt. 



I p:rfona propria , 
nendo nel pLiro fuo ellste ; 
tìifchittfo non in ftgnifìcato 
d'aperto, ma di efcìufo. 
tz Le quali fono la via della 
mifericordia , e la via della 
giuftizia: Uì/ìverfie uiif Domi- 
vi mifertcoTiiìa , & visitai. 
tij Vita dì'graziaj fenialaqua- 



: la Tua 



Igino nel Mi)[ido , 
le fue C;feature . 
68 Klelfe, per redimervi e rial- 
zarvi sfi precipitati e caduti 
in q icl i)to bmlo abi'io, di 
tifare giufttziii , c mifiiricordia . 
6p E dal primo HI della f'rea- 
. zìone del Mondo fino all'ul- 
tima notte della fua dìAru- 



yS fiEtFAiiAorsO 

In ?o far 1' uom ftifiìcicnie a riievafll) 
Che s'egli aVelTe 7' fo! da sè dimelTat 
E tutti gli iltH modi eratio fcarlì 
Alla giulìizia, Te') Figliuol di Dio 
IZÙ Non folfefì umiliato ad mcarnarfì. 
Of per empierti bene ogni dillo 

Ritorno 7^ a dichiarare ìn alcun loca^ 
Perchè tu veggi lì cosi, corti' io. 
Tu dicti Io veggio l'aere , io veggio '1 foc6) 
125 L'acqua, e la terrai e 7S tutte lorinitlure 
Venire a corrtizioiKi e durar pticòt ■ 
£ Quede torc par f* ftir cttaiute: 
Perché Te cìb) cVbo dettai i ftatò veto} 
ElTcr dovriaa da corlrutioii lìcufe . 
>jO Gli 7S Angeli 1 fratcì e'I paefe fincerdt 

fcione nè A , né lari mi! ud aìene alcuna di un reato $1 

firocedere s) Tublime, il ma- grave. 

fnilìco, e gloriofo, tanto per 71 Ritorno Un pa/To indietrd i 

' uomo redento, quanto per dichiararti meglio una cora^ 

Dio Redentore : (jualctie e- che giJi ti ho detto, accioc- 

iemplare dice ^ o per T una^ cbè tu l'intenda tanto chia- 

t ^sr l'altra, e allora inten- rainente, conie l'intendo iot 

di ) tanto per la giufÌÌ£ia , 73 E i corpi di quel quatlnf 

quanto per la mìfericordia , elementi componi* 

elTendo 1' umana Redenzione 74 Fur creature , che t^oVetó.> 

la cofa , in cui rifplende la no immediatanKnte da Dio^ 

maggior gloria dell' , una e eflenda (late Creata ^ e (Km 

dell'altra dìqucAediride^r' genehite dì materia pKelifteH* 

felloni. te; e fecondo la data doti rÌ4 

'tiovà.d in qualctie codiCé nadoverebbero però efferetil* 

pfr far P uom /ufidenté, e corruttibili, 

torna V iUfifo : più liberale 75 Gli Anceii, le anime urna- 

{a Dio, fe Aeffó donando, ia ne , e i CÌ!:li, che è il lua- 

iarlOi d per furìó cosi vale* go^ dove tu ieit luogo lìbe* 

Vole a riaUattì caduto^ ro e purgato da qualiik in 

yt fta Mtenia affiduU cori* ti contrarie, lòlamante poT- 

«otUta ùatà «OjtsMi fikUMÌK food dirfi arcati, e da fiitf 
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A K T H VII 
■'ìit\ qu&l tu re't dit G polTun trti^i 
S) tttat fono in lem elTere 77 ìriìitò: 
Mi gli tteraemi , che tu hai tornati i 
E qucUt tbft t che (ti iDr lì fanm, 
135 Da 7' cttatK virtù fono ìnfbrffiati. 
Cretltt fu la materia^ ch'egli bxnnd: 
Creata fa la virici infbrmanic 
In qucttc (Ielle, chc'ntornó a lor vanno. 
L'^(> anima d'ogni bruto^ e delle piandi 
140 Di cofllpielTiotl potenziata tirà 

Lo raggiti t*ì noto delle luci fante. 



foto pToSotlt hDHttAUafRen- 
te. 

?6 Cioè gli Angeli, * l'aiiime, 
non già rifpetto a tutte le 
parli, delle quali (ia compo- 
so iì loro eflere , perocché 
cfTendo foftanze fpirìtuali non 
^olTono efTer compoAe di pat> 
Ti, ma tllpetio a tutto il lo- 
to dkrt, fìccome femplicc} 
e tncoiflpoflo, -e perd'incapa- 
te d' efTer prodotto, falvoche 
jetviadi Creatione, rtìa tif- 
petto a i CteH deri IntMdeifi 
cflère ftaii creati, perchè da 
Dio ìimnediatamente prodot- 
ti, e quanto alla materia, e 
guanto alla forma. Pone Dan- 
te i Cieli incorruttibili fe- 
condo l* opinione comune di 
qae' tempi rprovvifli di can- 
Docchiale , e inferifce , che fo- 
no incorruttibili dall' efter 
creari, la quale è un' illazin- 
ne che ne difcende alTai zop- 
picando . 

77 Compito e totale : intendi- 
la conforme alla Ipìegaiioae 



' pur ora 6mìì 

7B Ricevono da Dio lalom Ù>t' 
ma fbftanziale ( ricotdianci 
che Dante è Ari(loteIlco)fna 
tìooperandoci quella ct-eata 
virtCì effettrice , che Hpofe 

■ Dio nelle fteile. 

7P La materia i\ , che tù tm- 
Kiediatamente creata da Dio, 
fìccome ancora la detta «ìr- 
rit delie fttUe , che giraida 
influifcono, e generano ogni 
forma nella mafTa degli ele- 
tnenf 1 , e de' mi Al flou viven- 
ti ; e peri quefte due cofe fo- 
no incorruttibili , mutandofi 
Iblamcnte la forma , non la 
materia de i corpi fullunarii 
quando fi generano, e fi cor- 
rompono: fgli per eg/im ri- 
trovali ancora altrove. 

So Lo raggio, e il moto delle 
flelle colla fua energica fecon- 
dità tira , e tirando genera 
di materia elementare , la qua- 
le nella fua camprellione è 
quali pura potenza fìrica , ti- 
» dÌM 1 e deduca ( eccovi 
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So DSlFA-SADtSO 

Ma Rodra vita feaza mezzo fpifa. 
La fomma beninanza, e h'nnamora 
Di fé, sì che poi fempre la difira. 

145 E quinci puoi argomentare ancora 
VoOra refurrczion, fc lu ripcnfì, 
Come l'umana carne felFi allora, 
Che li primi parenti intrambo fenlì. 



qoì quel inifterìo Fertpateti- 
co) le anime fenGiìve, eve- 
getafìvo. Tutto quello fifte- 
ma non è noi tanto diffìcile 
a concepirli, quanto lo ren- 
dono coi fuo comento alcu- 
ni erpofitori, fpecialmente il 
Landino: vedilo fe ti piace. 

81 Ma la noAra anima ragio- 
nevole. 

82 Senza cooperazione di al- 
cuna feconda cagione, o ma- 
teriale , o efficiente la fom- 
ma benigniià di Dio la fpi- 
tacreandoU. Spira qui è ver- 
bo attivo, non neutro. Lan- 
dino fpiega, Spira, cioè Ta- 

, oiom vive fenza mezzo alcu- 



no miracolofi». Sponìtore di 

tneraviglie. 
8j Fecìjìi nos Domimad te , & 
infjKietutn ejl cor noflrum , tJo- 
rjec requ'iefcat in tt . Augufl. 

84 Argomentando dedurre lare- 
furrezione 'de' corpi umani, 
ficcome propagati da duecoT'* 
pi noo generati per via na- 
turale, ma da Dio immedia- 
tamente formati. 

85 Come fu fatta immediata- 
mente da Dio , allorché fu- 
ron creati Adamo ed Eva. 
Poveri noi , Te non avefCmo. 
altri argomenti da provarla 
più convincenti, e d'un* or- 
dine Tuperiore. 



i . r af 

C A N T O vili. " 

ARGOMENTO. 

Afcende il Poeta dal Cielo di Mercuria a ^utl di Venere^ 
nel quale trova Carlo Martello Jie S Unsheria : dal cui 
parlare effendo^ii nato un dubbio ^ tome £ BhoMj e vif 
tuo/o padre poffa nafcer reo, e viziefo figliuolo quello da ■ 
ejfo Martello gli è rifolco . ' 

Solca creder ' lo Mondo in fuo periclo. 
Che ' la bèlla Ciprigna il folle amore 
Raggiaffe 3 volta nel terzo epiciclo ì 
Perchè non pure a lei faceano onore 
5 Di facrificj, e di votivo * grido 

Le genti antiche nel!' antica^ errore ; 
.Ma Dione onoravano>'.^ pvpìdo, . 

Quella per madre futt quella per figlio, 

£ dicean, ch's ci fedette in grembo aDtdo ; 

I Delirante con tanto fuo pe- _ mor laicivo dal fuo Epici- 
ricolo dì dannazione etertia ' do, che è nel terzo Cielo, 
dietro a ona turba di DeHh In cui ella fì volge. Nel Sì- 
bugiarde e lorde. ftema di Tolomineo chiamafi 
I Che Venere adorata fpecìal- Epiciclo quel piccolo cer- 
mente nel raoUe clima diCi- chio, in cui G tengono iPia- 
pro . Edevono qii\ diftinguer- ncii girando di molo pro- 
lì due Ventri fecondo Plato- prio, a differenza del circo- 
ne, l'una impudica e terre- lo maggiore, che dcfcrivono 
na, e l'altra pura e Cele- girando rapiti dal moto co- 
lle ; né importa qui il far munc. 
menzione di qualche altra Ve. n, Di preghiere, e canti di rin- 
nere , di cui fi faccia nelle graztamentoper adempirciò , 
mitologie più copiofe ricor- eh' crafì a quella Dea delle 
do. lafcivie promeffo in voto. 
; Co i rapi fuoi influilTe, e $ Vedi Virgilio nel lìb. i> dell' 
nprimeue nestì nomini Pa* Eneld6> 

rom.m. s 
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CHL Paradisa 

E ' da cofìci , ond'io principio piglio i 

Pigliavano'! vocabol della ftella, 

Che'] Sol vagheggia or da coppa, 7ordacigI!d> 
Io non ra'accorfi del Talire in ella: 

Ma d'efferv' entro mi fece affai fede 

Lt donna mia* ch'io vidi far più belU> 
E come in fiamma iàvilla fi ^ vede, 

E come io voce voce C dilctme, . 

<^uaodo una è 9 fernu,.c l'alita va f riedci 
Vid'ìo io elTa luce altre lucerne 

Muoverti in giro pift e meo correnti 

AI moàoi ct^, di lor vìAc c^etae< 
Di fredda aube noo ditcefer venti 

O " viabili 1 o no, tanto fc^Hni, 



£ E ii qucAa Venere terre- 
na e impudica pigliavano il 
nome della Stella chiaman- 
dola pur Venere, benché quev 
Ita fia pura c celefle, da cui 
ora pieliio ii principiodi que- 
llo mio canto , e la quale 
vagbe^'a il Sole ora dalla 

' parte di dietro, e come dalla 
nuca, ora dalla parte dinan- 

' zi, coti portando il gìraredi 
quefto Pianeta intorno al So- 

' le , che però vede ora a- 

' vanti al fuo nafcere, orado- 

Sìl fuó tramontare, 
parte di dietro del capo, 
■ e di qui accoppare, eh' è uC- 
' Cider col percuoter la cpp- 

8'^rilinuoveifi, che fa, ai- 
tata -dentro di quella. 

i^^oi; continuata d! un ffic 
dcfiiDo tenore j mentre 
rahra variatfcto actft 



10 Con maggiore, ominor ve-- 
locitk fecondo, cred'io, che 
pìùoRtcno partìcipavano del- 
la vilìone di Dio, che è la 
vifta eterna, che li fa beati: 
o pure, come fanno le Stel- 
le , chiamate dal Poeta al 
Cap< 3. V. US- del Parad. vè^ 
dute: hoCiel feguente, eh* h4 
tante vedute, giacché (ra que- 
lle le piiì vicine al Polo fo- 
no più tarde nel coifo, on- 
de difle nel Can. S-v. 87.del 
Purgatorio 57 come ruota pjU 
preffo allo Jlfh, e diffuramen- 
te nel fuo Convivio, co^l.di 
quei Spiriti quelli andavan |^iù 
lenti , che erano più vicini 
al Centro di quella Stella^ 

11 Vifibili ne'fuoi effetti, per 
_e(enipio nel nòto delle iiit« 
v&le. 

I» yjiiotì^ . . 



„ c À N T ó Viri. , 8 

Ch* non parelTero Impediti e lenti 
%j À cfai Rvefle quei lumi divini 

Veduto à noi venir}, tatciaòdo'l '3 girti 
Pria cotniriciatò id gii. alti Sei'a^iii : 
E dietro it queti che. piti 'rìdadii ap{ianro^ 
Sonava Oràdàav sì che.uriqbii poi 
30 . Dì riudir noii fui fanzà ditìro; 
indi fi fece 1' un piìi préffo A noi j 
E folò irtcordiacit); Tutti ferri predi 
Al tuo piacer, perché dì noi ti gioi. 
Noi ci vòigiam co' PHricipi celcfti 
jj D' '7 un girò j d'urr girarci e d'una fete^ 
A' quali tu nel Moiìió già dicelli : 

j II moto circolare comincia- 
lo da'SeraSni in pìùalioCìe- 
lo , giacché da queft' ordine 
pili vicinò à. Dio prendono 
tutti gli altri il circolare lor 
inoro intórno a Dio ferino, 
e Aabile lor, motore j come 
vedreino al Canto 27. 
^ Sì dolcemente fuònava, che 
mai dòpo non fui feiiza i!e> 
(ìderió di riafcoltarlo; 0/ah- 
iia è dizione Ébraìcà coiripo- 
Sa da o/fi che viene à dire 
£1 Iktvii ed ahna^ eh' S imi 
ìnteHezionèdichi priega^ co- 
nie farebbe il hoftio lief). 
l Gióifcài pigli dì noigiojji 
e cóntribtiìamb al iua godi- 
linentò; 

S Cion il terzo ordine Àtìge- 
lico de'Principaiij dice Lan- 
dino , inovcndo gli Angioli 
il Ctel .della. Ltina^ égliA^- 
càtìgiólì il Ciel dì Mètcìiriò: 
a VelluicUd dice i Tròni : 
là m Ma iàibìlii meriti 



t\ àccLirata difcufììone; purè 
perchè in fasore del Vellu- 
tello puòcomparii-eeirer Dan- 
^ te medcfìmo , che nel Con- 
viviò comerilando il primd 
verfo di quella fuà Canzone 
ira tutte 1' altre venti j che 
'compollc aveaj la pifì nobì- 
lej edemineiite ripòrtatóqut 
folto i aSèrma ì Troni éflet 
' 1* intelligenze niòtrici di qike' 
m tfetaì che. dice temi 
" tfónf iètiea^ertire ,Ì?Bntèiiel 
defcrivere ,in d^^flà terza 
CatiticÀ gli Ordini Angelici 
non òffervare quell'ordine j 
che prima o poi (quello non 
l'accerto ) gli piacque in qiieL 
fuo Cotiientò tenett i e pifl 
diftintameitte il hotabil di- 
variò Ilei dantd i8i fòiA 
vederli ; . ■ 

ìy Di tiii (hedefiniò tnòto ciN 
éóHie, dentrd uil itiedeGifiil 
Icerc&iol e coti iiit.jitedelìdid 



«A D Et" PAKABrsa 

Pi»/, '8 the itìtenàitido ti terzo Citi mmmi ■ 
E fcm si pien d'amor, che per piacerti * 
Non fia men dolce un poco di quiete . 
40 Pofcia che gli occhi miei (i furo •» offerti 
. Alla mia donna reverenti , ed efla 
Fatti gli avca di fc contenti e certi, 
RivolferC alla luce, che promelTa 
Tanto s'aiica, e " Di, chi Cete, lue 
. , La voce mia di grande affeito impreffa . 
E quanta , e quale vid' io lei far piue 
Per aliegrezia nueva , che s' accrebbe^ 
Quand'io parlai all' allegreize Tue: 
Cosi M fatta mi dilTe : il Mondo m ebbe 
ja Giìi « po"" ""°P° : e fc ■« pili folle llato , 
iS Principio della fopraddetta quelle eortefi parole : Tutti 
fua Caloue , che è la pri- },m pr.p M ,mf„,«, p,r- 
ma del fuo Convivio amoro- ct>i ai noi ti gioì -, 
r o lia Comento, cheave- az D mn». eh, fiele vo.i .1 Da^ 
va' deleminato comporre fo- niello conofce "» error d, 
p?a .4. delle ». in circaCan- gramat.ca .n quel J) del n„- 
J^'i morali, e d'amore già mero del m™o, e yfe.e dei 
da ni compone , ma preve- numero dd più-, ma io non 
Slo dalla morU non potè ce lo vedo, «tendofluno^ 
oaSre olire la terza, come terrogare della eondiaione di 
Sic" n V "ani nel lib. 9. c. molli , tra 1 qua 1. >1U^ rf- 
Il fèofo di quello Oerfo fu fi», perefempionood'un. 
è-Voi- cherìmirandoinDio, P.ocellione , che nell'anno 
intendete qual deve elTere il Santo vada a Roma . 
iSSo del terao Cielo, e in- aj E di •-'EP'' d' 
So in qu3 modo kpp»- ' ^' P'^'llM?" 

,„ „V,, la nuova allegrezra aggiun- 

na più, e pm grande. 
xolS^tLi per il f«o confcn- 24 E poiché apparve «si fat- 
to e certi di averlo ottenu- ta più lucente , e vaga » ve- 
to' per il non dubbìofo cen- 
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Canto VITI, 
Molto farà dì mal , che non (.irebbei 

La mia kiìzia mi ti tien celato, 

Che mi raggia dintorno, e mi nafconde, 
Quafi animai di fila feta tafciato , 

Affai m'amalti, ed avcfli bene onde: 
.Che s' io foffi gibi itato, io ti mollrava 
Di mìo amor più oltre, che le fronde. 

" Quella 3° fmìftra riva, che fi lava 

Di Rodano, poìch'è mifio con Sorga, 
Per fuo lìgtiore a tempo m' afpcttava: 

E 3' quel corno d' Aufonìa , die s'ìaiborga ■ - 
Di Bari » di Gaeta , e di Cf stona i . 



pife, sverebbe ben eovernati 
^uegliStati, che Ruberto fuo 
fratello, che in quelli fucce- 
dpite, per la l'uà mala con- 
dottaaveva rovinati : etaquc- 
fta buon' anima Carlo Mar- 
tello Re d' Ungheria primo- 
genito di Carlo il zoppo. Re 
di Puglia, Principe virtucfo, 
e grande amico del noflro Poe- 
ta; l'infelicità delle ìmprefe 
di Kubcrto tiio fratello mino- 
re vedila ne! Villani lib. g.: 
Alcuni leggono oh fe più fof- 

prelTivadidelìdcrio , non ma- 
le acconcia a ciò , che fie- 
gue, giacché dal Tuo mancar 
foAo molto avverrà di ma- 
. 1^, che fucCEdulo non fareb- 
be, fe più lungamente vive- 
va. 

17 Forfè allude a quel!' inira 

in gaueiinm Domini , tui . 
iB II baco di fera, chein^al- 
. che parte di T<^cana 4 dice 



bigatto, in qualche attra fi- 
lugello. 

29 £ te ne diedi io motivo, e 
tu ne avelli ragione d'amaf- 

. miad'ai, e ti afucuro, chefe 
rimaneva nel mondo più lun- 
go tempo, io li moflrava del 
mio lincerò amore ben altro, 

! jche frondi di parole eonefi , 
e larghe proraclle : te ne ave- 
rei i frutti fatti provare ìn 
fatti fopprabbondanli . 

30 La l'rovcnza , la quale di 
vello l'onenic giace alla ri- 
va linilìra del Rodano, dopo 
aver ricevute 1' acque del fiu- 
me Sorga, che nafce in Val- 
cbiiifa tanto illuflre, perchè 
fu il nido, in cui nacque puf/' 
la fenice dell* aurate piume' 
Petrarca. 

31 E quella punta d'Italia, 
che u riempie di queAe Ter- 
re murate, e Borghi, Bari, 

; Gaeta., Crotona, le quaH lò- 
. noCìttìdcA Regno dì Naiipli, 



delParadisq 
Da ovcTronto c Verd- in 3' mare feor^», 
Fiil-eanai già in fronte la corona 
6< Di 33 quella Terra, che'i Danubio riga, 
■ Poi che le ripcTedcfchc abbandona; 
E la bella J^Trinacrìa, che 3J caliga 
Tra Pachino e Pehro 3^ fopra'i golfo, 
Che riceve da Euro maggior briga, 
70 Non per t7 Tif^o, ma per nafcente folfo, 
■ Attefi " ^vrcbbq li fuoL- fegi ancora 



sa Mare Adriatico , dove 
- V confiiii ^«llo ftaioi EccU- 
fiaftico, è del Regno sbocca 
il Trontò/c il Verde po- 
che miglia prima entrato nel 
Tronto. 

33 Dell' Ungheria per cagione 
della Madre Maria figliuola 
del Re Stefano V. d'Unghe- 
ria, e Sorella del Re Ladis- 
lao IV, morto fenza dì\»é la- 
fclare prole mafchilc , 

34 Sicilia, dctra coti da i tre 
" promontori Pachino, Peloro, 

e Lilibeo . 

35 Si ricopre di caligine, sboCr 
cando fumo dal Mongibello. 

36 Sopra il Golfo di Catania, 
' il quale più che da altro vento, 

è dominato da Euro, che fpef- 
fo lo gonfia, e vi fa tempe^ 
fta. • ' ■ 

37 Dóvea dire lEncehdo in ve- 
ce del fuo fratello Tifeo , 
perchè a quello, enon a que- 
flo', fcvoleaàitenerfi all'opi- 
nione del fuo Maeftro Virgi- 
lio, fu roverfciato addoffoda 
Giow(: il monte Etna, attc- 

(f! ctu Virgilio, ìnunaginan*. 



doQ di feguire in ciò Omero ^ 
Tifeo lo mette folto l'ifola 
d' Ifchia : vero ^ però , che 
Pindaro, a cui Ovidio lì fot- 
toTcrifTe nel Ub.;. delle Traf- 
formaziqnì , alTetifce elTer fy- 
polto il Gigante Tiftq fatto 
il monte Etna^ Il Petrarca 
fe la volle (ener con Virgì-^ 
lio, quandQcantf^ nel Trion- 
fo della caftitjk , tim frrme 
coti l mar quando / adira, 
Non Inarime mllor the 
^agm , Non MmgiM , 
etlado fifpira. ' 
38 Dunque la Sicilia , che iti 
' quella parte fumica non per 
il foipiraie di quel Gigante, 
che èia anfando fotto quel 
nionte, ma per il folfo e bi- 
tume, che generando^ nelle 
fue vifcere e Infiammandoli 
yien empiendo' quel contor-. 
no. di fumo , e di caligine • 
j9 La Sicilia non fi farebbe ri- 
' bellata allanoflra cafa, dan* 
dofi a Pietro Re à\ Arago- 
na, ma avrebbe aiteG, e a& 
pettatì come fuoi l^iiiimi 
i difcendcDtì dì Qiu\^ It 
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c 14 'N - T o ■; vili, 8^ 

• Nati per me di Cario, e di Ridolfo, 
Se 4° mala lìgnorìa, che lempre accuor» .1 

Li popoli fuggctti, non avcffe J 
75 Moflb Palermo a gridar 4' Mora, mora. 
E 4* fe mio frate cfuedo aniivedelTe , 
L'4J avara povertà di Catalogna 
Gi^ fu^iris, 44 perchè dod gli offendeOe; 
Che 4^ veramente pcowntccbifi^st 
Zo Per iui, 0 per a1irui| ,sl cb'4 f'us bua 

mìo Avolo, nati dì lui per tra riparo trovarg , ne na' 
mio mezzo, e Ridolfo I. Im- fcequel difpcratDfurore, che 
peradore , mediante la figli* . fa animo anche a i più vi- 
ta di effoCiemensa nift Con" ' H,' e fomminiAra loto ardi- 
- forte, '-'mento per ardue impreCe,. 
ifg Se la rapacitl) , e li ftinu* damtp- ne t foti Temerari at- 
' xatag^e de' noftri Governa- * tenrati qnaicfae fperanza di 
tori, e Miniflrì in Palermo, miglior lorre. 
che" Tempre accvora, cioè dìt 4* Moia, mora, trucidandofì 
coraggio dice il Landino (e da i ribelli rorti i Francefi, 
faife in qucHo lu(^ acc'uo- che erano nel Regno nel ce- 
rate farà ben pre£ in que- lebre Vefpsro Siciliano, 
flofenfo) dà, cmettecorag- 41 Se Roberto nrio frareilo pre- 
gio di follevarfì , e fcuoters vedelFc qucfto, cioè elle Ta- 
li giogo al Popolo angaria- varizìa de' Miniftri , c de' 
ro -, ovvero aiEigge sV, che ■ Princìpipzrrorifcelìmilifcon- 
folleva^ per difperazìone a certr, 

fcuotere il giogo, equefhimr 4} Non & prevarrebbe per il 

|riace più , non vedendo ne- governo di MiniAri Caiata- 

' ceffit^ di mutare ìt praptio ni, gente avara, eafl^nrara; 

' fignlncato alFa voce acCMora- ma (1 disfarebbe di loro. 

'■' re; e potea Rantc, fe avelfc ^ Perchè i fuoi Uffizioli non 

■ Tolutolìgnìfìcarciò, direfen- fmangelfeio tanta, e irriti f- 
za alcun cangiarncnta che fero i poveri Po,)jIì con le 
fempre incora^ valendo l' iftef- gravezze. 

■ {a incorare, che incoraggire; 45 Ctic veram;;TiM fon ridotti 

■ e tanto pii'f voleniicri a qne~ a tal mifero flato i fpoi Sud- 
fta feconda efpoffzìonc m' ap- drtì , che conviene o che egli 
pigiio» guanto che ddlPac- per fe medefimo, o permez- 

' MOHmcato f cut n6a n^ul- de^àtor Governatori mor* 
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DÈt PAR ADTSd 

Carica più di carco non fi pagna: 
La 4'^ {ili natura , che di larga Parca 
Difcefe, avria meflier 47 di tal milizia» 
Che non curaflc di mettere inarca. 
Pcrocch'48 io credo, che l'alta letizia, 
Che '1 tao parlar m'infonde, fignor mìo, 
: , . Ov'ogìli ben fi termina, e s'inizia,.- 
Per 49 te fi veggia, come la vcgg' io; . • 
Grata m'è più, J° e anche quefto ho caro» 
Perchè '1 difcerni riinjrandu in Dio. 



" veda, che non s'ìmpon^ilal- 
tro dazio, o gabslla a i fuoi 
Popoli aggtavatilTiinì , fenon 
vuole, che gli facciano, co- 
me fecero ì Siciliani a Car- 
lo primo : quefìo vuol dite 
con l'allegoria della barca, 
che ftr il troppo pefo lì af- 
fonda . 

^ La, natura di mio fratello, 
che dalla larga c liberal na- 

' tuia de' fuoi Antenati dege- 

■ nerandodifcefe, enacqucpar- 
ca, e inclinata all'avarizia. 
Vellutello fa nome foffanti- 

-VO, e appellativo quel parca, 
interpetrando larga parfimo- 
nia degli Antenati di coftui, 
che non fa fenfo a propofi- 
to. Landino falta. Il Padre 
d'Aquino traduce ; ArHavh 
femptf pavitans'caftotira regni 
Spante fuaptolixum animum, 
che non tocca il fenfo dell' 
Autore, che qui fi fa via al- 
la quefiìone, che poi propo- 
ne, cioè} come ina! di buoni 

, Antenati i difcendenti fieno 



trilli. K^tX Tatca colla lèt- 
tera majufcola forfè potreb- 
be intendsrfi per retaggio, 
da che le Parche fono le fi- 
latrici, e p^oiv.gatrici fin da 
principio della vita umana; 
e cosi tufpa Purea potrebbe 
forfè intendt-rfi gencrofo re- 
taggio. 

47 Di talìMIniftri, eUIfiziali, 
che non foffero avari . 

48 Qui ripìj?lia' Dante ringra- 
ziando Carlo della cortcferif- 
pofla, c pregandolo a lifol- 
vergli un dubbio. 

4P Tu la vegga in Dio primo 
princìpio, ed ultimo fine di 
ogni bene, come la vedo io, 
che la provo, e più chiara- 
mente ancora , tal che mi 
riefce dì rìfieflb prfi gradita 
e gioconda. 

50 Ed anco quella cofa mi è 
cara, che vedi rimirando in 
Dìo, come in fpecchio, ciò, 
di che parli ; o più 'toflo. U 
mio lallegraimi al tuo pàp* 
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C i N T o Vllt 8^ 

Fatto 5» m'hai lieto: e così mi fa chiàro, 
Poiché parlando a dubitar m'hai mofTo, 
Come ulcir può si di doJce Teme amaro. 

Queflo io a lui : ed egli a me: S'io polTo 
95 Moflrarti S3 un vero, a quel, che tu dimandi, 
Terrai'] vifo, come tieni '1 doflb. 

Lo S4 ben, ss che tutto'l regno , che tu fcandi , 
Volge e contenta, 5* fa clfer vircute 
Sua provedenza in quefti corpi grandi : 
100 £ S7 non pur le nature provvedute 

Son nella mente, eh è da sé* perfetta, 

figliuolo naicerebbe fempre 
fìmiliflimo al Padre , fe egli 
folo influUrc nel g;iierarIo, 
nondimeno perchè v' influif- 
cono ancora le ftclle con in- 
fluffì divetfi, per qu^fto ac- 
cade, che un figliuolofiadif- 
fimilc al Padre, c così fi rif- 
ponde a) dubbio Com? ufch 
può di dolcf fsmt amato.. 
SS Iddìo, che governa, e feli- 
- cita quello regno celefte , pee 

il quale tu vieni fkleitdo. 
i,6 Fa, cite la virtù d'influire 
I infuói ia quelli 'gran corpi 
■ Celcfti fia operatrice fecon- 
do i fini , c i difegni' delia 
fua previdenza • 
57 E non folamcntc nella men- 
te in fe ftrffa perfettiflìma di 
Dio le nature di ciafcuna co- 
fa in particolare fono prove- 
, dure, cioè ordinate , e dcfli- 
' nate al proprio fuo fine, ma 
, effe preie tutt' infieme colla 
. loro doverofa confcrvazione 
' ' fono provedute , e ordinate 
ftcofloo appunto, che fi ri- 



si. Come mi hai tutto rallegra- 
to, così ancora chìarifciniì 
di quello duljbio. 

SZ Cioè di padre liberale e buo- 
no, figliuolo avaro e mal- 
va^io . 

Sj S'io polTo dimal^rarti tina 
veritfi necelTaria a dichiararfi 
prima come preambulo , ri- 
marrai certamente illumina- 

' to di modo a comprendere 
ciò, che ora non punto in- 
tendi, ficchè l'averat davan- 
ti agli occhi, c non più die- 
tro alle fpalle. 

54 Del fcguente lungo razìocN 
nio la fomma è quella : ef- 
fendo che Iddio ha ordinato 
tutto queflo vifibile Univer- 
so al ben ellere dell' umana 
comunanza, e richìedendofi 
atal fine, che gli uomini non 
nafcefTero tutti d'una mcde- 
iìma coAituzione, genio, e 

• abilità \ però diede alle ftel- 
le virtù da influire ncl)a ge- 
nerazione degli uomini, e 

auìiidi è , clw qusntuÀqw il 
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delParaotsO 
Ma effe infieme 5^ con ìi Ìor laìuEc , 
Perchè quantunque qiielio arco faettaf 
Difpofto cade a provveduto fine, 
lOj SI come '^'^ cocca in fuo fcgno diretta. ' 
Se ciò non foffc, il CicI , che la camminc, 
Producerebbe si li fuoj effetti , 
Che non farebbero arti, maruine: 
E ciò effcr non pub, ** fe gl'intelletti, 
IIP Che inuovon queflc (ielle, non fon manchìf 
E mancQ'i primo, che non gli ha perfetti. 
Vuo'tu cbe'quefla ret ^$ pib ti s'imbianchi? 
Ed io ; Non giì) j perchè ìmpoPShit veggio , , 
Che l^ Nfttur^ * io quel ch'i uopo , H tUochi , 
' 11^ Ond' egli ancora: Or farebbe i[ peggio 
Per i* uomo in tsira , fc oób foflc ci ve? 
S\ t rifpo§*iOf e qui ra|ioq ^OQ chcggiOf 

- Ffaicdeabencaaretyarfiruolt fuq eflere, 

- verfità delle co&. <^ Se gli angelici intelletti Mq 

f9 Cioè con eli effètti torofa- Cono imfierf^ti e raimclievov 

Jutevoli, eà atti alla confer- li , e mancbevole ed imperi 

vazione delle cofe create. feito ancor il piimo iotel- 

Perchè qualunque coTa met- letto, cioè Dio, clic o non 

te al mondo la Divina Pro- gli ha voluti, o non gli ha 

videnza , tal cofa tende co- fapuii produrre nel fuo ciTer 

' me già difpofla al preveduto re perfezionati. 

cdcflinato fine, lìccomcfaet- 63 Ti fi dimoflii piti chiaro, 

ta dtiziaia al fuo berfaglio, 64 Matich) in dà, cite è iktccf^ 

quando viene afcqccarfidall' f&rio al ben clfere, e confer* 

<irco. vazione dell' univecfale, ^^^i 

^ Cocca è propriamente qael' fi infievolita e stracca, 

latacca della freccia, dentro 6<, Onde egli , cioè CariO;, ibg- 

U quale entra ta cocca dell' gìunfs di più. 

- frco, che col foo impeto la ^ Se aon vivcHe in fbckt&, 
fcocca, ma ora in quefloluo- ma ogni uomqi vNe0e da Te 
gopi^liafì per tutto lo flrale. folo alla maniera fdtvsegìa, 

Cofe fatte a difegno, roa a e non civile. SI rifpon io: 

cafo, e però da non poter- farebbe peggio per l'uooiio, 

fi lungaptente «mfeivuc nel . . « di uà «oa «luedo ifCMie, 



Digilized Dy Google 



e A N T Q vin: 

E *7 può «gli effer, fc giù non fi vìv?^ 

Divcrfamente per (livcrfì ufici? 
. Nò; fc'l maeftro voftro ben vi fcriy^ , 

Sì venne ^educendo jnOno a quict : 
Fofcia con^hiufe : Dunque effer diverfe 
Convjen de'voftri effetti *? le radici j 

Perchè 7? un nafce Salgne, ed altra Serfe, 
Altro Me|^i|ed|4:h , ed Mfra 7< quello , 
Che volwdo per ?9^k U jìgluMpufc, 
jl 7* circular Natura, eh* è fuggeliQ 
Alla cera mortai, fa ben fu arte; 
Ma non ditHngue 1' un dall'altro ofteilo. 



perchè è evidente . 
E |Hi4 e^U eflere, clic l'tio- 
IHQ fia cive, e viva vita cir 
Vile e foòale, fe gii in tet-r 
ta gli uomini non fi appli- 
falleio a diverfe fnanieie di 
-vita, « dì oc(:upat!oa;, uno 
di contadino, l'altro di Sol- 
fato, uno di Medico l'al- 
tro di Legilla ? Ripiglia co- 
ti il fuQ difcoifo il Topram- 
mentoyato Cario. 

^8 Atiflotile, che nella politi- 
ca moHia la neceffità per il 
viver civile di quefli diveilt 
genti e abilità. 

attitudini , e i genj alle 
faccende uinanc , t\ clie non 

' tuftt fieno portati dalla Na- 
tura all' eferciziq della mi-. 
dcfìma ptofeffione. . 

79 Cioè inclinato ed atta % dar 

' ^E8* come Salone , a cornane 
dar efercitì carne Serfc , e 

Fovernar Regni, ad efercitac 
oifizio Sacerdotale , come 
. (jelctùr^decJt } e al tit^qra- 



mento dell' arti come f olyì , 
che ec. ' ' 

71 Dedalo: favola nota. 

72 Ma fcopeno a che fine , ov- 
vero la caufa finale, ^ 
che uno nafce Scilonf , e]V- 
tro Melchifcdecb, qual |ar^ 
poi la caufa e£Bcientc^ Soki 

- il padre di Sotone, v dì Meì? 
clfìfede^h ì Non gli, ma la 
fatava, eia foi^ d<;tCÌelì, 
che fi muovono circolarmen- 
te, e che co%l muovendt^, e 
variando afpcrti, e ìnftuffi , 
fiampano, e figiUano ttiver^ 
famente la cera umana, cioè 
la niateria , di cui nel ven-: 
tre della Madre fi forma l' em- 
brione, net che fare \a mpr 
definia circolar Natura la cfax-. 

■ tamente, e quafi anifioieft- 
inea» ilfiioìavoro', uaflon 
sì , che a lei appartenga il 
diflìnguere famiglia da fami- 
glia, e cafa da cafa, di mo- 
do che coftan temente in osnj 

. .c^Realcpciefcmpio-in^i; 



deIParadtso 
130 Quinci adivien, 73 eh' Efaù fi 74 diparte 
Per fcme da Jacob; e vien Quirino 
Da sì vii padre, che fi rende 3 Marte. 
Natura generata ii fuo cimmino 
Simil farebbe feiupre a'gencriinti , 
J35 Se non vincefTe il provveder divino. 

Or 77 quel, che t'era dietro, t' è davanti. 
Ma perchè Tappi, che dì te mi giova, 
Ua-79 corollario voglio , che c' ammanti . 



fca nella nuova prole genio, 
e animo da Re , e in ogni 
cala coTitadiiiefca genio ^ c 
animo da contadino. 

73 Poteva bene il l'oeta fervirfi 
d'un' altro efempìo, elTendo 
■ quello appunto idoneo a pro- 

■ Tare il contrario al fuo in- 
tento, valendofi però S.Ago- 
ftìno di quelU due gemelli 
d'indole tanto contraria a 
confutare gli Attrologi Ge- 
netliaci, mentre pure cffen- 
do gemelli pare, che avreb- 
bero dovuto avere il mede- 
iìmo afcendentc , e con ciò 
' una colHtuzione , e indole 
conforme, e pur l'ebbero il 
- contraria: non procedè dun- 
. que la diverfirà dell' injnle 
. dalla diverfità degl' infliiffi. 

74 Riefce un* uomo d' indole 
. tanto diverfa dal fratello, e 
. ciò per fcme , e fin dall' u- 
, tero della Madre Rebscca, 

onde la mifera portandoli li 
fentiva quali tra di fe con- 
trattare. 

75 E Romolo s\ generofo rac- 
. qie di «1 yil Padre, «he è 



reftato per Tua riputazione 
incognito , e fu rtconofciuto 
fìgtiuoto di Marte per l'in- 
fluenze guerriere di quella 
Stella nel fuo concepimento» 
e natività. - 
7(5 La natura generata de' fi- 
- eliuoli farebbe fempre ne'eo- 
.'<nunii e inclinazioni limile 
alla nattira generante de* Pa- 
dri, fc non vi s* inierponef- . 
fe il provedere Divino, che 
per opera rìt-ll' influenze ce- 
Itttì vincL-De la fimiglianza 
della natura. 

77 AdcfTo intenderai ciò, che 

cTv\ !^Cvme ufd^'plò di dol- 
ce feme amaro : corrifponde 
a quel Terrai V w/ó dime ti^ 

78 Che ^ododi pienamente fou- 
disl.irti 1 o pure che mi fei 
gradito, e godo di trattat 
reco . ; 

79 Voglio, che ne pani orna- 
to e fornito d' un' altra no- 
tìzia pre^LVoIe, che al detto 
di Ibpra (i aggiunga, come (t 
fadeimanto fopradcgliabtti. 
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Canto Vili. 95 
Sempre *° Natura, fe fortuna truova 
140 Dìfcorde a fe, come ogni altra feaiénte 
Fuor di fuà region , fa mala pruova. 
E fe'I Mondo laggiù poneffe mente 

Al ^' tond^mcnto , che Natura poncj 
Seguendo lui avria buona la "'genie. 
145 Ma voi torcete alia religione 

Tal, che fu nato a cingLTfi la fpada, 
E fate Re di tal, eh' è da fermone : 
Onde ^4 la traccia volerà è fuor di llrada. 



80 Sempre l' inclinazione , ed 
abilità naturale, ftincontra- 
fi in fortuna avverfa , o in . 
mala elezione dtfcordante da 
ì fuoi talenti, fa trìfta riu- 
fcita, come fuole avvenire ad 
tigni altro feme , che fuori 
àel proprìo e connaturai ter- 
reno traligna . 
Ed è que&a. abilità innata 
e quello genio connaturale, 
che ad un mefiiero determi- 
nato , e ad una particolar 
forte dì vita inclina. 
.82 Aveiebbe peifbne in ogni 
, £cDere di cok eccellenti. 



Bj Che farebbe buono a fare o 
il Predicatore nel Pergamo, 
o il Maeftro dalle Catte- 
,dre, o il bel dicitore nelle 
Accademie, o l'Avvocato nel 
Foro. 

84 Onde o le voftre orme, e 
pedate fon fuori della voflra 
llrada, perchè non cammi- 
nate per quella ; a pure' le 
voftre guide , che feguitatc 
alla cieca, vi deviano lungi 
da quelU, che farebbe lavo- 
Arallrada: 1' uno el'altrolì- 
. goificandorr«(o«, cioèfedii- 
ta, e guida. 



CANTÒ iX* 

jàRÓÒMÈÌTtÓ. 

ìntfeducé Dante iti ^ejld Canìd i parlar duaizzà, fireìU 
iT Uzzolirlo dd Romano j ed a predirgli alcune càlamiti 
della Marca Tfivigidaa ì' è poi Folco da Màrfiliày il 
il quale fu VefcùvO di Tolafay ^uàntùHgU^ alcuni inten' 
dano di Genoìià . 



DÀppoìchè darfo tuoj bella ' ClenieDza t 
M ebbe ' chiarito i mi narrb gl'inganni j 
Che ricever dovca la fua femen2a. 
Ma dilTe: J Tacij e lafcia volgei' gli inni: 
^ Si + ch'io lion polio dir, fe non che piatitd 
Giudo verri dirictro a'vòftri danni. 



i Quefìa Clemenza, A cui Dan- 
te rivolta il difcorfo, era fi- 
gliuola di Carlo Martello j e 
Moglie dì Ludovico Re di 
Francia : ad efla dunque 

' Ja il Poafai cotDc totia* 
to ^alla fila pcreferiiiàaioAei 
daitdole niioVé dell'abbocca* 

• mento aVuto .ctin fud Padre 
Aella ifetadì Venére còrt qiie- 
Aa btfviffimd dìgreflìone rioii 
tiial àcconciamente, inferita j 

ì Chiarito del mìo dubbio dì 
l'opra efpofto j mi prediiTe i 
tiadìtiienti; che dovevano ef- 
fer fatti a* fuoì difcendchtiì 
ìiimdé all', iifurparé che fecé 
tlnberiei frafello di GarlO il 
HffUde di Pugliai cù a «f^ 



pettava di ragione a Carld 
Umberto i o Caroberto figli-' 
uoh» di efTb Carlo : vedi il 
VjlUni nel lib;p. c; 175; 

j Vietdndotni il recarne al Mon: 
^fi diftinté confe^^e; fin* 
tìai il cOHii degli atini frcA 
ne tiOrti la ferie di que^iav- 
Ventmenii fiituti; 

4 Si che io Pante iion polTo 
dirvi altro, fe non che dopo 
tahtì voftri aggravi vedrete il 
gìufto pianta degli ufurpato^ 
ri daìla divina Giuflìzià ili 
Vendetta delia voltraRealca-i 
faca{tieati; Profe tizia il paf- 
fatOj Èioè le fdjgure Tédtfté 
tfddqflqaRobeitdj còiiiacM,' 
M il VìlbUI «1 m Alti 
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£ gik II vita di quel ^ lajyìc Tanto 

Rivojra s'era * alSoi, che la riempie^ 
Come 3 quel ben ^ eh'» ogni cofa è 7 taiitdi 
Ahi anime ingannale, e fatture 'mpic , 
Che da sì fatto ben corcete i cori , 
Drit/ando in vanità ^ le voflre tempie j 
Cd ecco Un* altro di quegli fplendori 
Ver me fi.feoe, e*l filo voUr piacermi 
Significò nel chiarir di fuot-i. 
Gli occhi di Beatrice j cWefan fermi 
Sovra lUC) coast prìaf di caro a(fenfo 
Al itlio dido certtficatd '* fermi. 
"ùth tbeftl al mio voler fofto compenfo^ 

; Di Catlo Martello '. mi pia-* 8 te vofìrc mire j e fperanié 

ce più leggere , come ritrovai in bani vani e fallacii ed i 

in altri Duoni efeirtpiarii la • ciò^ che ha^ià- detto altro* 

l»fi»i c non U vita* Credo ' vej Chiamaci V Cielo., e 

che ti ftCCo^ da tCi o \Af tomo vi fi gnài AUfirmdovt 

tote j e che ti fafeì Wrto ad U fue bellezze etirhe E l' «;- 

avviiartelo^ ripigliarfiquldal chio voftro pure a terramirai 

Poeta il filo del fuo interrot- p E l'intcrnA brama, cheaVe* 

to racconto, per Seguitare ciò, Va di compiacermi ^ nte ladi' 

che gli avvenne nel fuo viag- moflrava collo sfavillare d' 

gio. una ftraordinarisl chiarcz/a^ 

tì A DìOj mentre volgevafì appreflo di 

7 Di pari fuflnciente a riempire rhe , ed a me fi appielFaVaj 

ogni cofa fecondo la propria io Come pria, quando a lei 

capacità, elTendo che Dio fi mi rivoltai per chiederle li- 

comunica alle Creature neri cen2a di parlare con Carlo 

tìk fcatfamente j Itia empie Martello < 
n'ali* Olio la mìfura della it idi (etùii certo della benw 
loro cflpadtà, onde in due- gna^ e da medefiderata con' 
Ad -Coita égli è tanto rllpet'' difcendenza ■ 
ta tll'jnfimoj quanta ritpet- 12 Soddiifa ed appaga il mia 
ta al fupremo A^^lOj p6r-< defiderio dando alla mia io- 
chè ambeduedalunboorietO- tema dimanda rifpolfa pri- 
vili, cioè pUnVUMtf l^uS* ma» che con parole quella 



Digilized by Google | 



ta 



ti 



DEI Paradiso 

Beato fpirio, difTì, e fammi pruoTSi 
Ch'io pofTa in te refleccer quel , ch'iopcnfo. 

Onde la luce, che m'era ancor '4 nuova^ 
Dei 'S'fuo profondo, ond'clla pria cantava^ 
Seguecte , come a cui di ben far giova. ' 

In quella parte della Terra prava 
Italica, '8 che fiede intra Rialto, 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

Si 's leva un colle, e non fui^e molt'alto, • 
Là onde fcefe gi^ una facella. 
Che fece alla contrada grande aflalto: 

D* luu radice nacqui ed io ed ella : 



jj E fammi vedere per prova, 
che il mìo penfiero riflette 
in te, cioè che ru ben vedi 
ciò, clic io pcnfb, fcnzache 
abbia bifogno , che con pa- 
rale te lo manifcfti : dice ri- 
flettere, perchè in Dio come 
Specchia era direttamente il 
tuo penliero, e da Dio lì ri- 
fletteva per mezzo de i Tro- 

■ ni in quel beato Spirito, co- 
me poco di fotto fi dirà più 
chiaramente. 

14. Non ancor da ine conofciu- 
ta, che .non ftpeva chi ella 
fi folTe. 

15 D.il tncT.io di quella sfera 

. di Venere. 

j6 Attaccò ii fuo al mio dif- 
cotfo con quella buona gra- 
zia, come lìiol farlo chi go- 
de -dì far quell' atto cortefe 
con piacere e con genio. 

17 Maligna, epeiverladal/r»- 

' VMS latino. 

*8 Che i pofla tift Venezia 



(Rialto nome d'una contra- 
da principale di quella Cit- 
tà) e le lorsenti della Bren- 
ta, che nafce dall'Alpi, che 
dividono l'Italia dalla Ger- 
mania , e corre pel Padova- 
no, e Piava, che nafce an- 
cora dall' Alpi , e corre pel 
Trivigiano. 
ip Sì alza nn Colle, dov' è fi- 
tuato un Caflelto detto Ro- 
mano, donde fcefc nelle cam- 
pagne circonvicine una face 
fiineita, che mife a fuoco e 
fiamma tutto quel Paefe: in- 
tende di Ezzelino da quella 
Terra, dove nacque, cogno- 
minato da Romano , di cui 
vedi nel Canto 12. dell' In- 
ferno. Altri lo chiamano Az* 
zolino, ed altri in altre pii^ 
fìrane foggie , e. per me 1a 
chiamin pure, come lor pia- 
ce. 

20 Dì nedefimo Padre nacqui 
jo, e quella face. 
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Canto IXì . ^fi 
Cunizza *' fui chiamata, c »* qui rdntgo 
, Perchè mi vinfe ìl lume d' cAa nella. 
Ma lietamente a me medefma indulgo 
35 La cagion di mia forte, e non mi no^ : 
Che forfè pania forte al vollro vulgo. 
Di quella iuculenta e chiara gioja 

Del nollro Cielo , che più m' è »s propinqua ^ 
Grande fama rimafc , e *7 pria che muoja t 

21 Hra quefta Cunizza Sorella radifo , che nè infetior gr»- 

di Ezzelino Tiranno di Pa- do di beatitudine, nè ricor- 

dova , donna inclinata alle danza, o dispiacere degltan-- 

follìe amorote. tìcbi peccati turbi la noftca 

la Kifpiendo in quella fpcra di ' paCe: indulga voce latina: a 

Venere , perchè mi vinfe ìl me perdono ^ e non me ne 

molle ìnBuflò di lei: ma non piglio più alcun falcidio, 

vuole intenderti già , che il 14 Dì qucft' anima giojufa , s 

Poeta, (ìccome non moltoca- piena di luce: voce ancor 

Ilo, per lufìiigare \/i fua paf- qjcfla latina, c adatta al 

iìnne ponga per merito di fuoco copiofo e rilucente: qui 

beatitudine le lafcivìc, come tifplendente chiarore d'anÌR)a 

l'ha intelu qualcheduno di Beata. 

Ottimn taglio a cementare le 25 Voce latina ancor quella E 
poelieFefcennine: il fenfo è; più a me d'apprelTo, e piit 
io fono' in quello baifo gra- vicina di luogo. . 
do di beatitudine, perchÈmi i6 Nel voAro balTo Monda, 
è flato d'impedimento a pog- 27 Q.uefla fama prima che fi* 
giare .ad un grado piùfubli- nifca palleranno ancora dei- 
Ine l'clTere fiata deaicaafol- le cenEinaja d' anni: l'inch- 
\t amori. , cioè fi moltiplica tino 
«3 Mi dò pace de i mìei paf- a divenire cinquccentcfimo , 
fati trafcorfi giovanili , che e perchè fi figura fatfi quefta 
fono flati cagione, che non profezia nell'anno i joo. vuol 
abbia l'onìto un luogo pìii dire !a fama di Folco dure- 
alto, il che non mid^pcna, rà fino al i%ao: numero de- 
nè rimorfo; la qua! cofa al- terminato per l' indetermina- 
la gente volgare forfè km- to , e determinatamente pi- 
brcrà difficile a capirli , ef- gliato vorrà dire durerà an- 
fendo pur quella una prò- . cara per zoo. anni: altri non 
Ptietà maravigiiolk del fa- ' pigUiuo V itumquarfi vctba 
Tanta UL G 



98 deìPatiìdiso 

40 Queflo cetitefim' anno ancor s' incinqua! 

Vedi *^ fe f»r fi dee 1' uomo eccellente ^ 
SI *9 eh' altra vita la prima relinqua! 
E ciò non penfa la J" turba prcfente, 
Che 'ragliamento, e Adite richiude, 
43 Nè per cITer ì' battuta ancor lì pente. 
Ma tofla fìa, 3* che Padova al palude 
, Cangerà l'scqua^ che Vincenza bagoA, 
Per clTcre al dover 1 3 le genti crude . 



MUtra palIiTo dal millefìmo, 
m» dal «Ht«lìtno , come fe 
quel fecolo corrente e quel 
: ccntefimo d^bba moltiplicar- 
~ i! per cinque , e voglionn , 
cht' lìa per durare la fama 
dì Folco per ahri 500 anni 
fino al -iSoo. e quella Tpie- 
gazìotte mi pare pii'i coeren- 
te, ed attaccata al tclta,X?A«- 
fto centefim' anno ancor s" in- 
cinqua, queftodunquedee via 
via raddoppiarli , lìnchè torni 
ancor cinque volte. 

18 Et dubitamus adhuc viriu- 
tem nsttudtte faSii ? Virgil. 
Vedi fa torna conto all'uo- 
tno il farfi eccellente, e fe 
dee perciò procurare d'efTer- 
lo con ogni sforzo, procaccian- 
dofi tanto gloriola e dicevo' 
le fama. 

ap SI che la prima vita mor- 
tale del corpo lafci dopo di 
sè la vita quali immortale 
della fama : telìnqua voce la- 
tioa tifata ancor dal Betrarca. 

30 II Popolo , che vive neliàio 

' pofto in mezzo bt'Tflf 



liametito fiume &A Frinii 
a Oriente , e Adicfi fiume j 
che paffa per Verona da Oc- 
cidente , effendo quelli due 
fiumi quali i confini della 
Marca Trivigiana . 

ji Afìlitta da calamiti. 

31 Che i Padovani nclU rot- 
ta , che da Can Grande ò-A- 
laScaia averS Jacopo (la Car- 
rara Signor di Padova , can- 
geranno , rpargenduvi il fuo 
fangue, dì colore l'acquad:! 
fiume Bacchtgtione , dove fa 

fialude prelTo Vicenza . Vel- 
utello riferire tal rotta eflè- 
re accaduta nelt' anno 1^14» 
onde fi raccoglie , che Dan- 
te fcriflè quefte cofe dopo tal 
, tempo. 

)3 I Padovani col detto Jaco- 
po lar Signore , che contro 
il dovere voleva ufurparfi Vi- 
cenza ; ptnti crude li dice, 
perchè oftinatamente duri, e 
pertinaci nel mal pigliato tm- 

' pegno non vollero arrenderli 
' alla ragiope » e piegarfi al 
doyeict 
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HE 



C A N T d I3C. 

E '4 dove Sile, € Cagtian s' accompagna j 
Tal lìgnortogia, e va con la teda alta« 
Che ^ià per lui 35 carpir fi fa la ragn^* 

Piangerà J'^Ft-Uro ancora k diffalta 

Dell' tmiiio fila pafior, che farà fconcia 
SI , che per fimil non s'entrò m 37 Malta." 

Troppo farebbe larga ia 3^ bigoncia ^ 



Cinte 



1 Trevìgi , dove fi con- ' 
ana infiemc quefti due 
Siie, e Cagnano , vi è 
.1 Signore , che domina 
nde di Riccardo da Ca- 
o) e va altieio, per cui 
già fi forma la refe, che do- 
vtjk prenderlo, come un nkcr< 
lotto ■ Coftui da i Congiura 
ti fu uccifo i mentre giuoca' 
va a fcacchi i ' ' ■ ■ ; _ 
35 Carpire è prof ttBHleilte >pi* 
gliar con vioten^t, eall'imt- 
provvifo, quandoun nteUfel* 
afpetta : qui per allacciare con 
raggirevoli inganni . 
i6 Fcltre Città a i congni deU 
la Marca Triviginna pian- 
gerà lo Cconcìo e difonorato 
mancar di parola , che fece 
AleiTandrofuoVcfeovo, Prin- 
fiipe ancora nel temporale, 
' che dopo aver &fTìcuratì fot- 
io la parola moiri Sìgiiflri 
■ Femrefi ribelli del Papa, f« 
tona da lui tutti datìinnte- 
tio del Governator di Ferra- 
ra, dove fuTOna decapitati : 
diffalta è 'fallò colpevole pet 
difetto e mancafnentodiciò, 
che dovrebbe farfi, e non (i 
■ntrapi'ofto all'eccciFo, 



far molto pìfi di queìloj ciitì 
f„r dovrebbelì . 

7 Milta imA Torre di Citta- 
deiU Cafteilo de! Padovano 
eiiiliciua ila lizzdino Fratel- 
lo diCunizza, clic parla; nel 
fonilo della qual forre colui 
faceva marcire molti mifeti 
caduti per lord difavventura 
in dilgrazia della fua tiran* 
tiia t II feufo .è.f aflerq ftm 
kì fcoi^cn t .ccudfle U o^t* 

• t« azioni idi. <)uel-Vefiu>«o» 
che limile non la poramire 
mai Ezzelino -nel fare incar- 
cerare tant' innocenti in quel 
fondo di Corre. Altri dicono 
Malta effere una torre alla 
sboccatura di un fiumiciatto- 
lo di tal nome , che mette 

-nel' Lago di Bolfcna (quello 
è certo , che in quella riva 

Vè'uo Caftello , cht; oragli 
cbtetna Màrta ) dove . il, p^- 

"pa'Titfcneva in perpetuo, , cftr- 

•■tm- tluei Chierici « i iucca' 
ti de'quali erano irromiflìbì' 
li i e' il féAfo-alVitiatài.noit 
entrò irtai Ciiierìco. in qti«JIa 
torre per fcelleraggìn? tanto 
enorme, qua:itoèquenacora- 
TSlfa dal Vc-kovo Feirrino. 



th'è un deliito-coirimeìfoper 38 Vafo di legno compofto di 
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Ita ji-Ei V à. K à.i> I s o 

Che riceveffe '1 (angue Fcrrarcfc , 
E ftinco chi'l pefaflc ad oncia ad oncia, 
Che doncrìl qucfto prete 39 cortefe, 
Per moftrarfi di parte: e 4° cotai doni 
Conformi fieno al viver del pacfc. 
■ Sa*' ["pecchi, vm. dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante. 
Siche qucfti parlar ne pajon buoni. 
Qui fi tacette, c feccmi femhiante, 
6< Che folTe ad altro volta, per U 4» ruota. 
In che fi mife, com'era davante. 
f altra letiiia, che m'era giSi not». 
Preclara 4+ cofa mi fi fece in vifta, 
Qual fio balafcio, io che lo Sol percuota. 
7& Per 4* letiwar lafsìi fulsor s'acquilla , 

doEhc di tenuta intornoatre PO dei rei i predetii caftiahi 
S che adoprafi per Co- di piorabocad.no. 
meggiate 1 " ,^ ^ _ ficcome ptima faceva , d» 

:° £o.ì tb"ù ndl'E»- avendomi r,,lpalcfa.o,.Ci.V« 

' .ri'nsiolì, che mi lu,„l,ma, ^thU'^S''!', t il- 
ST. fl'„t &=t™.,. Cd =.a al n,o.d= .imafa g,.» 

b,n=.«'rcHra?:;2t ,a,;.a : più ,agg.a,. 

3 rfs fa vcdCTc Dio , lalcliè va fopravvtnu.a chiairaa tif- 
ar «in oarlare non devi plendeniimnia. . , ■„ 
3:tó,a" cS: »n fi- veridi- «'so„. di pie.» p»».t « 

„ ™.re te ne dee dique- color brufchmo. ... 

2. i"^,»:! rarerbene, ed 46 Effe.io del ralleeratli ioC«. 

Ite parlar m» P?'e' « ■ , j „„„„ „ gi„, 

^ '.KBlSdTDioftì d,„.«««taT„«w59l« 



Digilized by Google 



C A » T d iltf iét 
Sì come rifo qui: ma 47 giù s'abbuil 
L'ombra di fuor, come la mente è tfifta. 
Dio vede tutto, 48 e tuo veder s'illuja»; 
Djfs'io, bealo fpirco, sì che nulla 
Voglia di a t« puotc effcr fu;a. 
Dunque la voce tua , che 'i Ciel 49 trafluIU 
Sempre coi canto di que' fuochi pii, 
Che ói fei ale s* fatinofì cuculia, 
Perchè non fodddisface a' miei àìdiì 

Gii. non attendere' io tua dimanda ^ 
' S'io 5* m'intuaflij come tu c'immif^ 
La Sì maggior 54 valle, in che l'acqua (ì fpandij 
IncomìncUro allor le fue Parole, 
Fuor di quel Sminar, che la Terra inghitUodà j 
1*» difcordantìiliti ?7 contn*! Solo 



75 



80 



«5 

tifo, e brìo di tutta la faccia < 

47 Giù nell' Inferno fi fa più 
tetra a vederti qualunque om- 
bra, fecondo che l'anima di 
lei prova nuova maggior tri' 
Itezza . 

48 La tua vifta, oSpìrito B;a- 
to, penetra ii fattamente in 
Dio, cba tutto vede , ehenef- 
funa volontà, la quale fta in 
lui (coms vi è adeffo lamia 
di faper dì tua condizione) 
puot« effeie a te celata e of- 
cura, oin parte nafcofa;/»- 
Ja qui indubi latamente da 
fìervaf . 

49 Trafiullare ò propriamente 
darpiacerc con intertenimen' 
ti di vanopalTatenipav inque* 
(lo luogo perà è nllegrare 
G(in fodo ditetto j « iineioia 
beata ^io)a. 

50 De i.Sowfiai. ■ " ' 



Si velano, e fannolìadorrii^ 
come i Monaci della cocol' 
la; che cocolla, enoncucul'' 
la fcrive laCrufca. 

;i Se io entrafli in te , come 
tu entri in me , fe io vedef- 
fì i tuoi interni defiderj, coP 
me Iti vedi i miei • 

33 Vuoldirenillefegucnti quaf- 
ito teraioe Io nacqui in óe- 

54 Il Mare Mediterraneo , ef- 
- fendovero, chcognirecipién- 
te di qualunque Mare è un» 
Valle , e de i Mari partico- 
lari il maggiora j Dante vuo- 
le , che fia il Mcditerta' 
reo. 

JS Fuor dell'Oceeano, dacuit 

circondata la terra, 
jtf Tra V Europa , e I' Affri- 

lia. 

(7 Vetfe IieVanM ^Xtccaadq il 
O 3 
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DEI Paradiso 
Tanto fen'va, che fa meridiano 

.. L^, dove l'orizzonte pria far fuole. 

Di quella valle fu' io ss liltorano 

Tra ^° Ebro eMacra, che per cammm corto 
Lo Genovefe parte dal Tolcano. 

Ad un'occaTo quafi e ad un'orto 

Enggea *' fiede , c la Terra, otid' io fui. 
Che fe' del fangue fuo gii caldo Ìl porto, 

folco *J mi diife quella gente, a cui_ 
Fu noto il nome mio: c quefto Cielo 
pi ^4 me s'imprenta, com'io fe'di lui i 



Mare Atlaotico dallo ftretto 
di Ghibilterta , t diftenden- 
dofi fin alla Sorta . 
<8 Quefta Valle ftendcndofi al- 
' le coftiete della Soda viene 
a fare a fe medefima m tal 
fito il Meridiano , dove far 
fuole rOri«on«, rifpetto a 
fe flella Ptefa dal fuo princi- 
pi» alltìftretw dlGhibiUerra. 
</Nativo , e abitatore del li- 
' do di quel Mate. 
60 Due fiLimi , che tra di sè 
comprendonolanvieradiGc- 
nova, V Ebro a Ponente, Il 
Marca a Levante per cain- 
n,i„ cotto, perche oafcen- 
do neir Apennino poco do- 
po sboccano in Mare. 
ei^Città nelle Cofte di Affrica 
pofta quafi dirimpetto a_Ge- 
nova , onde hanno quafi il 
niedsfimo Ponente, eLevante. 
61 Del fangue Gcnoseie nella 
ftraae, che i Saracmi fecero 
■ m Geno» l' Anno 9J<5- co- 
me liferifcc dall' Iftoria Gè- 
novet^ dì Monfignor Gtiifti- 



nianì il Vcllutellù , U quale 
rigetta tnolto beoe l'opinio^ 

' ne del Landino , e di altri 
Comenntorì, che applicano in- 
felicetnentc quefta defcrizione 
non a Genova , ma a MarfìgUa ■ 

6j Coftui nacque in Genova , 
ma poi andato a ftare a Mai- 
figlia, quivi tolfe Moglie , e 
in appreiTo s'innamorò diA- 
dalagia Moglie di Barai (ta- 
le era il titolo del Signore di 
quella Citth): per amore di 
quella compofc molte belle 
Canzoni , e tanto della fua 
morte fi addolorò, cheeffen- 
da già vedovo fi fece Mona* 
CO Ciftetciefe , e di Monaco 
■fu poi fatto Vefcovo dì To- 
lofa di lui il Petrarca nel 
Cap. 4. dei Trionfo d' Amo- 
re Fokheiio , eh' a MMftgU* 
- U nome ha dato. Ed aGeno- 
vatoUoi cioè perii lungofuo 
domicilio in Marfiglia . Fal- 
chetta lo clwama anche Dante 
nel {Voxodevul^aneh^eatia . 

6^ S'impionta di. nu:i -e. della 



Canto IX. 103 
ChC'^S più non arfc la figlia dì Belo, 
Nojando *^ ed a Sicheo e aCreufa, 
- Di me, '7 infin che fi convenne al pelo: . 

lOD Né quella Rodopea, che delufa 

Fu da Demofoonce, ^9 nè Alcide, >}. 
Quando loie nel core ebbe richiufa. ' 
Non perù qui fi pente, ma lì ride. 

Non della colpa, ch'a mente non tomai 
105 Ma del ?" valor, ch'ordinò e provvide. 
Qui 7' fi rimira nell'arte, eh' adoroa 
Con tanto afTctto, c difccrnefri bene 



mìa luce , come io in terra 

m' improntai delle fUe-ftino- 

(afe iaflusnu> • 
6$ B tinto me n' imtmmtKì , 

cheDìdone figlia dìBelo non 

s' innamorò tanto di Enea 

uritUT infelix Dido . 
■66 Facendo torto col fuo folle 

amore ed a Sicheo fuo primo 
~ marito , ed » Crèufa prittift 

moglie d'Bneat-e iec«nd«ii 

alt' uno comB i/tV altrfr enti 

difpiacete. 
^ Inlinchè non 'diCdifTe al pe- 

• I» ancor mm canuto, all'età 
- miagiovanile: elTendd pur ve- 

• Ttt) Gke'n gimtml frilitt è 
m»u vergogna t Petrtrcai- 

48 Nè ^ Rie ^-«tfe dì amo- 
re Pilli Signora del Patfe at- 
torno alla Montagna di tiiy 
dope . 
iSp Favole note . 
■yd Un tefto legge ma dtt voler ^ 
■ la qual lezione mi piace più, 
-■ perchè cosi il ienfo è facile 
i e buono , intendendoli fubi- 



h propri» la prerogatii'* di 
'< ordinare e prevedére a iVgrait 
oofe . Se fi legH Wwa'-ln- 
tdrpetrano la vltià, edener- 
f^Kd'influire mfu fa nelle Stcl- 
' le da Dio, che ciò órdini e 

provvide, 
71 (^ul in qoefta sfera di Ve- 
nere da noi alrri iisati Spiri- 
ti fi rimira 1' anifido uiaxo 
dal Sommo Artefice , che a- 
dorna (il- fi legge coranm ef- 
fetto, vorià dire l'iftelfa sfe- 
ra belliffìma , e attivlffìma 
' fatta ila Dio) e fArnifce ^e- 
' fla tfem'-di sì tenere e dolci 
influenze con -tanto affetto e 
atnbK , perchi ciò fece pet 
noftro gran vantaegìo; equi 

■ da noi pare ft dilcerne ilbe- 

■ ne, a cui Dio inrefe nel for- 
nire (ju-'Ki Sieiìa di si amo- 



che i'ai 
. fe da n 
a oj;;^--- 



hi 



Digilized by Google 



[ DEt Paradiso 

Perchè al Mondo di su quel di giii 7^ tOnm. 

Ma perchè le tue 73 voglie tutte piene 
Ten' porti, che fon nate in qucfla fpcra, 
Procedere ancor oltre mi conviene . . ' 

Tu vuoi faiier chi è 'n quella lumiera, 
Che qui apprcffo me cosi fcintilla, 
Come raggio di Sole in acqua 7+ mera. 

Or Tappi, che la entro Ci ^5 tranquilla 
Eaab, ed a noftr' ordine congiunta 
Di lui 7* nel fommo grado 77 fi figlila. 



compleflione , per cosi (lire, 
Venerea da Dio li rìA ad aga- 
nem, a fine che in tal per Io- 
na la caftità fìccome combat- 
tuta fia di maggior metito, 
onde chi dilTe datui eft mihi 
fiimului carms niee rimafe 
coniortato da quella infalli- 

. bile rirpofta : fu^t liiigra' 
tta mea , nam vhtui in infir- 
mirate perficituT. I Comeota- 
tori in quefto paffii fono tra 
di sè molto difcotdi , e non 
poco intrigati . La data in- 
terpeirazione mi pare in fé 
AelTacorrenre, e conforme al- 
la inent^ del Poeta : fe non 
è, pazienza. - 
71 II Mazzoni per togliere que- 
lla rima replicata ieg[>e t'or- 
na, rendendola coti voce di- 
vena da tona , e adoma . 

' Confedb , che ie intorno a 
qUefta replica2ione di rima 
foffe flato Dante cwl teziofo 
coinè il Mazzoni , incomo- 
darebbe ciò qualche podi ito 
l'interpretazione data di Co- 
pra, di cui chi non è pago, 



goderei che una migliore fc 
oe ritrovalTe da fe, e la co- 
municalTe poi a chi defìdeia 
rifapci-U. Lamia peròin qual- 
che modo fì può accomodare 
a quefla diverfa lezione, an- 
cora dicendo, che il- reo af- 
fetto già fupcraio, oalmeno 
repreilo t'orna quuìA diglo" 
ria. 

7j Ritorni con le voglie pie- 
nameoie foddi^fattc . 

74 Limpida e pura . 

75 Si rallegra e gioifce Raab 
donna di Clerico di mal af- 
fare (benché ciò fi ne|;hi da 
multi racrìdottifllmi inierpe- 
tri) la quale falvò alcu'ii ef- 
ploratoti dlGiofuè: ]of. c. 1. 

■j6 Raab vìen lodata da S. Pao- 
lo Heùr. II. e perciò foifc ÌI 
Poeta la colloca in il alto 
grado di gloria. 

77 Si diftingue nel filmmogrt* 
do di queft' ordine tra tutte 
l'altre, come più fcgnalata- 
mente improntata di questa 
luce . Alcuni leggon di lei 

non B oidiac, eh i fiù vi- 
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Canto IX. io»; 
Da quefto Cielo, in cui 1' ombra s' appunta. 
Che 'i voflro Montìo face, pria eh' aitr' alma 
120 Del trionfo di Ctilto 78 fu afTunta. 
Ben lì convenne hi lafciar 79 per paima 
In alcun Cielo dell' alta vittoria, 
Che s' acqiiiftb con 1' una e 1' altra palma: 
Perch' ^° ella favor?) la prima gloria 
IZ5 Di Jofuè in su la terra fama, 

Che poco tocca al Papa la memoria. 
La tua città, che dì colui è pianta, 
Che pria volfe le fpalle al fuo fattore ^ 
E di cui i la '3 'nvidia 'tanto pianta ^ 
ijo Produce e fpande il ^4 rnaladetto fiore , 

cino , ma a lumiera i quan- cioè quefta Raab , 

tunque più lontana fia, rìfe- Si La memoria della quilTer- 

rendolo. ra Santa tisn poco folleciio 

7B Fu airunta prima di ogni il Papa , 'non ciirandofi egli 

altr'anima delTrionfodiCri- che lìa in mano dc'Saracinit 

Ho (quando ritornò viitorio- . così il Petrarca //f , fuperèìe 

io dal Limbo con le anime mifcri Crifiiani , Cùnfummda 

libecate) e accolta da quefto Pun Cairn: e iion vi cagiia ^ 

Cielo, dov$ arriva è termina . Cie 'l Sepoiero di Crifio i iu 

la punta, o ti cono deirom- man dì Cam, 

bra, che fa la terra, nonfa- 82 O Dante , la tua Città di 

lendo più lù. Firenze, che p'.ià dirfi nata 

7P Per trofeo e conlrafiegno da Lucifero , Crifto liilTe di 

della glorìofa vittoria , che tutti i peccatori ,' maflìme 

ripoi'tà eflo Crifto coli' una fcatidalofi; Fos ex PatreDìa- 

e l'altra mano conficcala al i/ol- ejlis. 

duro legno della Croce. 8j Giacché dall'ìtividia del Dia- 

80 E la ragione , per cui do* volo nacque il peccato , la 

Vca laJciatfi in ■ qualche Cìe- morte , e ogni male degno d* 

.,ÌO,^i perchè favori la pri- elTer pianto. 

. ma imprefa dì Giofuè su ia 84. Il Fiorino d'oro: moneta 

Terra Santa , e promelTa di coli' impronta del giglio^ che 

Palcftina : Gierico fu la ptì- conìavafi nella Zecca di Fi- 

. ma Città, che Giofuè efpu- reme, come a dlnoftriiGi- 

paflato .i{Giordan9,.:,^i glietlì* 
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I DEt Paradiso 

eh' ha ^5 difviate le pecore e gli agni, 
l'crocciiè fatto ha lupo del pa0ore. 

Per quello I' tvan^tlio e i Dottor magni 
Son ^* derelitti, e io!o ^7 a i Decretali 
Si llodia sì, che pare a' lor vivagni. 

A quefto intentle '1 Papa c i Cardinali: 
Non vanno ì lor penlieri a Nazzarette 
lA, dove Gabbricllo aperfe 1' ^9 ali. 

Ma 9° Valicano, e V altre partì elette 



83 Perchè l'avara cupidigia d' 
accumuUr quei F>ijiii:i Icm- 
pre inlazisbiii- iiilatti preva- 
ricare non Colo i Laici , ma 
eziaiuliogli Ecclcfiaftici, ^lap- 
poicliè hd fatiodivetitr il Ibm- 
ino Pafture rapace Lupo. 

8(5 Siccom; ftudj più degni ri, 

■ ma meno lucroìì. 

tj Alia legge Canonics fi ap- 
plica, perchè è ftudìo daar- 
ricchircj ficcome apparifce ne 
itoro sfarzi, ecomparfepom- 
pofe. Rivanno orlo di panno 
fino: qui per drappi, (ìofFe , 

■ velluti, cc. : o pure ficcome 

■ «pparifcc dagli orli dellecar- 
te , che compongono il Jus 

■ Canonico , edendone il mar- 
- gine dal t&Ato voltare e ri- 
voltare, che fan quei libri, 
logoro gf.'i, econfumato;' ib'' 
tendendo per vivagni l'eftre- 
me patti , che fporgono in 
fuora dì quelle pagine .' Ma 
si nell'uno, come nell'alti 
modo fa fcorgetv il tnaligno 
talento di mordere Bonifazio 
Vili, autore del feOo dèlie 
Decretali . 



; Tet- 



88 Alla ricuperazione > 
ra Santa . 

Sp Portando 1' annunzio alli 
Vergine Santiflìma della di- 
vina maternità . 

50 Ma il Tempio di S. Pietro, 
e gli altri luoghi Sacri di Ro- 
ma flati Cimiteri de' Martiri 
fi purgheranno dalla profana* 
zione di quefto avaro adul- 
terio: par che predica, dice 
ilVellutello, la morte diBo- 
nifazio, di cui, perelTerefpo- 
fo dellaChiefa, chiamaadul- 
terio l'amore e l'attacco al 
denaro; e già altrove Dante 
ha moflrato, Oltre la maldi- 
cenza in genere controdc'Pa* 
pi , un mal talento fpeciale 
GontroBonifazio, cheinquaN 
che mudo contribuì all'efìlio 
di lui fcacciato di Firenze 
coi fuoi compagni della fa-> 
zione fflcdell'na difperft e 
raminghi : c per non cede- 

' ri punto in malignità un'at- 
dito Cumentatore al Poeta , 
foggiunc'. tutto di fila cor- 
tetij: predice Dame fa/fi Pro- 
feta gaeiU tDutitziont in me~ 
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Canto IX. 
Dì Koma, che fon fiate cimitero 
Alla milJzift, che Pietro feguette» 
Tofto libere fìen dell' adultero. 



I«7 



glia , cht jiO! non figa} nei 
fuccejfuri di BonifiìZìo . lofti- 
mo aver più taAo il Poeta 
voluto alludere alla tantoda 
luìfofpiiata, ed a cuilèntpcc 



fUTa, teneva la mira, ed ora 
la riputava di certo profEma, 
venuta d'Arrigo a dar kHo 
alle Qitfe d'Italia tutte Icon- 
volte. 
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CANTO X. 



ARGOMENTO. 

Tratta dell'' ordine , che pofe Dio in crear tutte le co/e deW 
Universo . Sale poi al quarto Cielo , che è anello del Sole , 
dove trova San Tommajo d' ^guino . 

Guardando nel fuo ' Figlio con I' * Amore , 
Che l'uno c l'altro etcrnalmente fpira, 
Lo J Primo ed Ineffabile Valore, 
Quanto 4 per mente, o per occhio G gira 
.j Con tanto ordine fc' , eh' efler non puote 
Seaza gudar di lui chi ciò 5 rimiri . 
Leva dunque , Lettore , all' alte ^ ruote 
Meco la villa dritto a 7 quella parte j 
Dove r un moto all' altro lì percuote: 



1 die fi chiama fpsculum fine 
macula , a cui , (iccume ab 
eterno generato per via d'in- 
telletto, attribuendoG la Sa- 
pienza, fèti» lì dice : omnia 
in Sapientìa fecifìi , C> omnia 
per ipfuiti faSa funt. 

1 Lo Spirito Santo. 

3 II Divin Padre , a cui s'at- 
tribuifce l'Onnipotenza. 

4 Quanto di vifibile fogget- 
to all'occhio, quanto d'in vi- 
fibile } e però oggetto della 
fola niente , per ogni Verfo a 
tutto il creato voltandofi (i 
vede e conofce eoa H tnera- 
vigliofo ordine ideò, e a per- 
fezione toilamente condulTe 
l'auguftilTima Trinità. 



5 Che non pud far di meno 
di non venire in cognìziona 
del Sommo Iddio, e delle per- 
fezioni di luì, e goderne. 

6 I Cittì , che fenipre girano. 

7 A quella parte di Cielo , in 
cui^' incrocicchiano ìnfìeme il 
Circolo Equinoziale, e ilZo' 
diaco , dove più forremente 
il moto comune de' Cieli da 
Levante » Ponente a un cer- 
to modofi ripercuote col mo- 
to proprio de' Pianeti : « 
quefta quafì riperculfione III 
è pili forte, perchè U l'uno 
d'altro, perfarfì nella mag- 
gior lontananza da i poli, è 
più veloce. Si parla non fe- 
condo la veliti} nu feconda 



C A N T O X. 'T09 

E lì comincia 8 a vagheggiar nell' arte 
Di quel macftro, che dentro a sè 1' amt 
Tanto, che mai da leì l'occhio non parte. 

Vedi come da indi Ci dirama 

V.9 obbiico cerchio, che i Pianeti pnrta , 
Per foddisfare al Mondo, che '° gli chiama; 

E (e la {trada lor " non fotTc torta, 
Molta virtii nel Ciel farebbe ia vanOi 
E quafi ogni potenua quaggììlk morta. 

E ■} fe dal dritto più o men lontano 
FofTe'l partire t aflai farebbe manco 
fi giti e sii dèli' ordine mondano. 

Or ti riman. Lettor, fovra 1 tuo '4 bancot ~ ' 
Dietro penfando a cib, che fi 'i preliba^ 



ti fiftema tenuto da Dante. 

8 A vagheggiare , filfandovi 1' 
occhio tnnanioraTo ed atten- 
to, nell'arte di quei fapi enti f- 
lìmo onnipotente MaeftrQ,chi; 
nella fua idea , e dentro la 
mente divina cotanto l'ama, 
che non mai da lei parte l'oc- 
chio Cempre rimirandola con 
compiacenza . 

p II Zodiaco. 

IO A fate ie ftagioni , e tanti 
mirabili effetti , che proven- 
l'Otto ilall* obbliquità del Zo- 
diaco lìfpetto a tutte le re- 
gioni del Mondo con oppor- 
tuninìnioripartìmento di cal- 
do, di /reddOjdi temperato, ec. 
%t Non folfe obbliqua laArada 
di questi aliti , che formano 
del Zodiaco la fafcia , o dei 
pianeti ancora , elle, compìf- 

foao il Jor corto deatfo di 



quello fpazio dalla falcia con* 

(Z Quali affatto itiutile, 



la 



rcbbe . 



E nul- 



13 E fe la ftrada torta de'Pia- 
neti Ci tiontanairepiù, o me- 
no di quel che fa dalccrchio 
dmto, clic è l'Equìnojiale, 
efidiftinde/Te più là de i Tro- 
pici di Cancro verfo Setten- 
trione, e di Capricorno verfo 
Mezzodì, o non vi arrivafre, 
farebbe aifai difettofo ekùii| 
Cielo e gii'i in Terra 1' or- 
dine da Dio poftonel Mondo. 

ii^ Nel tuo bancodiftudio, ru- 
minando ben col penlieroquel' 
lo , che ho detto fin qui in 
querta brevi digrelfìone. 

IS Preliba è voce latina, qui 
vale brevemente & tocca datw 

V doqe come un faggio : puf 

{triameme vuol dire ^umtv 
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ito DEI Paradiso 

S' cfTer vuoi lieto affai prima, che flanco^ 
. IJ McITo '7 t'ho innanzi: omsi per te ti ciba: 
Che a sè ritorce tutta la mia cura 
Quella materia, ond' io fon fatto fcttba. 
Lo ■? minillro maggior della Natura, 

Chedel valordel Cielo Ìl Mondo '° imprcntlf 
30 E col fuo lume il tempo ne mifura, 
Con quella parte, ^> che su lì rammenta, 
Congiunto ^* fi girava per le fpirc, 
Iti che piLi tollo ogni ora s' apprefenta^ 

avanti, e daprelibarenevieil ^uale, e motto (Beno in tnì- 

prelibato, che fignifica (filìt* nutì primi « o iècondi, per- 

pore eccellcnre. chè tal efattezza non ferve 

16 Prima lieto per il diletto più d'aiuioallacorrezionedel 
provAtonellacognizìone, che Calendario, che già è fallai 
flanco per la fatica durata àz II Sole ji'ik girava sì , che 
nello fpecolare< ogni giorno veniva a nafcer 

17 Ti hoapparecchUtà la men" pii'i preflo : la qual cofa aC- 



fu , e niclTe le vivande da- 
vanti. 

16 La materia i 1' afgqmentcf 
di quelli {noi tre componi- 

' menti poetici uniti in uno 
dell'Inferno, del Purgarono « 
del Paradifo ^ di cui egli è 
fatto Scrittore ; fcriba voce 
latinobarbara . 

19 li Soie. 

IO Impionta della fua virtù la 
terra,(!a(id<3!ecoiiveiiiciir'- for- 
ma e fii:ui."i, efomminifti^n- 

" dole il ncce.Iaiio vijjor;. 

ir N.ll' incrocicthiam^-ito di- 

'■■anzideti.i.!JZ.)iliaco, edcll' 
Equatore, Cioè oitrediU, da 

' che il Snic fecondo il calco- 
-lo, che \c ne fa, rrovava 
'-allota al tal grado dell' Arie- 
Mi non dico per l' appunto 



cade da i zi. diMarzoir 
ca a i li. di Giugno . Spirit 
per intendere die cofa Ila * 
avvolgiti uno l'pago tu per un 
dito con uniforme , e .rego* 
lafa diffama fuccellìvamente 
in quella circolare rivoluzio' 
ne aUoninnandolo dal fud 
principio, che !a ligura, che 
li ri-r:dera lo Am^o CoO av- 
\-u\io. fari ili fpiitfuna fnpra 
d.ir ul-ra . Or'il Sok , per- 
thù di munì proprio moven- 
tlofi o vien fcmpre in ìm ver- 
fo Tra7">ntana, o va in giù 
vetfo ■MezE"j;iorno , ed è in- 
lìeme rapito in §iro dal mo» 
to conlunr,' però viCnfcrnprd 
defcrivendn quefle fpire, eri- 
vuluzioni da unTi^picO alP 
altro: e dopo il ai>' ai Marzo 



Canto X. ftt 

Ed *3 io era con !ui : ma del falire 

Non m' accora' io, '4 fe non com' uom 'S' accorge 
Anzi '1 primo peiifier del fqo venire: 

Oh Bearrice, quella, che fi fcorge 
Di bene in meglio sì fubitamente , 
Che r atto fuo per tempo non fi TporgC) 

Quani' efTer convcni'a da sè lucente! 

Quel, ch'era dentro al Sol, dou' io ^7 entrimi, 
Non per color , ma per lume parvente , 

Pcrch' *' io la 'ngcgno , e l' arie , e 1' ufo chiami , 
Sì noi direi , che mai s' ìinix>Bg).naae: 
.Mixredu puofG, e. di.tie<}er 6 brinai. 

E fé le fantaHe nofìre Ton ha(Te 

A tanta altezza, non è maraviglia, 

quello fpirico . 
26 Che fi vede fempre via più 
liiminofa, quanto pififale, e 
1' atto fuo d' illuftrarfi ò si 
rapido e repentino , che di- 
vien in un'ìAante dì luce più 
abbellita, c per nuovo fplen- 
dorc più vaga , non in pro- 
ceiTo di tempo, ficchè all'oc 
chio polTa apparir divifìbik, 
e &efo per pib mitiuti il tao 
àrrìcchìrfi di quei fyìgeMH!^ 

' ai;'-' 



vico defcrivendo quefte fpire 
diurne in modo , che ogni 
giorno di Primavera naiccjiiù 
prefto, e s'apprefenta piii (o- 
iìorifpetto a quelli, che han- 
no la «fera obbliqua. 
Ed io era già col Sole , ed 
entrato nella fua fpera . 
24 Hpreffione ailai ingcgnofa, 
per fignificare , che la velo- 
citij colla quale fu rapitoal- 
lasferadelSole, fu impercet- 
tibile, e da non poterfe 



vedere , come non poflìamo 27 Q.u;il' oggetto , ch'era den- 
avvederci del primo penlìero, 



quando 

tendoci pur avvedete del fe- 
condo, e del terzo, come in- 
tenderà elTer vero chi ci li- 
fleita . 

35 P'6 particella fortemente ef- 
prefSva dèlia Ibrpiefa ditna- 
nvjglìa , che. in qliell^fiante 
firtRfe ranista del Poèta t,at- 



I al Sole 



dove 



,8 Non por colore , come per 
efempio una lifta di verde 
dentro una sfera di criftallo 
illuminato, ma per com pari- 
fcenza dilume, chequeliode! 
Sole Vince\-a: quel mi all*«t- 
tràrni foprabbonda par vesso 

dì lingua molto, ufuale. 

tii Jegg<Hio » , ma non ha 2p fmifò qui vale contuttodié. 



II) »Et Paradiso 

Chefoura'] Sol non fu occhio, eh' todalTe. 
Ta! era quivi la quarta famìglia 
50 Dell' alto padre, che fcmpre la faz'a, 

Mollrando come ì» fpira , e come figlia. 
E Beatrice comincìb: Ringraiia,- 

Riogra7Ìa il Sol ticgli Angeli , eh' a 3ì quello 
Senfibii t' ha levato per fua grazia. 
55 Cor di mortai non fu mai si digefto 
A divozione, e a renderfi a Dio 
Con ìs lutto '1 fuo gradir cotanto pre{lo, 
Com* a quelle parole mi fec' io : . 
E si tutto 'I mio amore in lui G mire, 
éo Che Beatrice J' eclifeì) nell' obblio. 
Non le dirpiacquet' ma i7 sì fe ne rife. 
Che lo fplendor degli occhi fuoi ridenti 
Mìa mente 3^ unita 3? in piil cofe divife. 
Io vidi più fulgor vivi, e 4° vincenti 
6^ Far di noi centro , 4< e di si far corona , 
PiEi dolci ♦* in voce, che 'n villa lucenti: 

30 Onde r immaginativa non 315 Me la fece fparirc, eonte fà 
laapprendere cofa più lucen- // W delie minori Sielie, ta- 
te del Sole , non avendola cendole porre in dimenticansa, 
mai l'occhio veduta. e in non calere. 

31 Tali ecan (jnii'i l'anime bea- 37 Sì vezzo di lingua, che hi. 
te , che foggioinavano nel forza di bensì, opure ditan- 
quarto pianeta , al pari di Bea- io, fino a tal fegno. 

tricB ecceffivamentelplenden- 38 Unita e tutta raccolta in 

ti e «folgorane. Dio. 

32 Spira 1» terza, e genera la jp In più Spiriti beati, 
feconda Divina Petiona. 40 0 vincenti lo fplendote del 

33 Sole. Pianeta, oquellodeiloi com- 

34 Ordinato, cioè si ben difpo- pagoi- 

flo alta pietà, e ridotto a di- 41 Talché Dante, e Beatrice ri- . 

voiione con cuorconipunto. _ mafero in mezzo a quelli Spi- 

35 Con tutto il (uo piacere^ e . titi- 
intetnogodiraento ad elTo ca- 4> E per quinto grande faiie 
ro e gradito. . Io fpletìdoic del lume, m^g- 
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C A N T O X. IIJ 
Coti ieinger la 43 figlia dì Latona 

Vcdem ut volta, quando 1' aere è pic^ao. 
Si che ritenga 44 il fìl, che fa la zona. 
70. Nella 45 corte dei Ciel, dond' io riv^no. 
Si cruovan molte gioje care e belle ' . . 
Tanto y che non ù potTon trar del regno . 
E '1 canto di que' lumi era di quelle : 

Chi non s' impenna *^ sì, che lafsil voli}-' 
75 1^3' muto afpetti quindi le novelle. 
Poi 47 sì cantando quegli ardenti Soli 
Si fiir girati intorno a noi tre volte. 
Come flelle vicine a' fermi 48 poli; 
. Donne mi parvcr 49 non da ballo fctolte, 
80 Ma che s! arreAin tacite afcoltando. 



gìore eraladoleezza del can- 
to. 

43 La Luna. 

44 Quel filo, o nadro di luce 
riflefla, ch'eflendo l'aria cò- 
ri nuvola, forma l'alone, o 
fia la corona dellaLuna: zi>- 
na propriamente fìgnifica fa- 
tói., ma li pone loventepei 
cerchio, qualunque fiafi. 

45 II fenib è : come quaggiù 
lotto gravìflSme pene non fi 
poflbno da un Regno eftrar- 
xe in un' altro le cofe più 
preziofe di quella, cosi nel 
Cielo vi Tono cofe di bellez- 
za forptendente , che non fi 
può altrove dar con parole ad 
intendere, qn^ì equante fie- 
no. 

'0 Chi non s' impenna di ro- 
bufte ali , e rapide , lìcchè 
* valga a poggiar con quelle 
%n(* alto , che le voOk ve- 
Tom.IlL 



dere quà su da sè. II verfb, 
che fegue , è una maniera 
proverbiale tifata ad efprime- 
Tc, quanto ìmpofGbile cofa 
fia il fentir raccontare una 
cofa , che (lipeim oeni éCmeC- 
fione, nè'l^uò fpiegarfi da 
qualunque più eloquente fa- 
condia. - 
'47 Poichi. 

'4B Conte iotómb' a ì potigiran 
le Stelle, cheaquelU fon più 
' vicine . 

4P Non ancora licenziate dal 
ballo . 

50 Ma che dopo qualche caden- 
za, o altea paufa propria di 
- tal ballo s'arreftino, finchi 
abbiano ben raccolte, edin- 
refe tutteìenote permuover- 
fi a tempo , e meglio rego- 
larli nella lor danza. Diqu^ 
tempi lì accordava il ballo 
• Golcanto, etalicanzonichU^ 



ii4 bi t i? A ti. A t> t S 0 

Fio che le nuove noce hanno ricolte : 
9f 4leiitiD «11* un fcQtt Cttminciar: Quando 
Lo raggio dcllft grazia , eade s' accende 
Verace amore, e che poi crefce 5> amando^. 
85 Mulliplicato in u t^nto rìfplende, 

Che ti conduce per quella fcala, 

U* fanza rifaltr ocfTun difceiide ^ . . 

Qual I» ti negeffe 'I vin della Tua si Aala ^ 
Per la tua fete in libertà non fora, 
Se non com' acqua, eh' al mar non £ cala> 

Tu vuoi fapor di qual piante e' infiora' 
Qtufta ghirlanda , che 'ntoroo n^bèggia 
La bella donna ^ ch'ai CieU'^f avvalora . 

Ip fili degli a^DÌ della Tanta greggia, 
'95 Che Domenico mena per cammino, 

pi}* 57 hen s* impineusi k nw fi v¥tt9»Ht 

Qucfiii che Qi' è a delira piìl vicinp. 

Frate, e maenro fummi ; ed cfTo Albntv- ' 
E' di Cologna, ed io Thpraas (J* Aquino." " 
'100 Se tu di tutti gli altri effer vuoi certo, 

Dirciro al fliio parlar tcn' viea col vlfo 

mavanfì ballate, conievedia- fa. F'fl/jj ritiene nel naftro 

mo nel Petrarca, e nel Èoc(. ìdiofna 1' originale figniSca- 

51 Dentro a (ittq di ^uei fplfn- to, ^he tl4 nel latino» enei 

dprì. greco, 

SI Coir cfercizio dell' ìni(^re. 5^ Chp ti fprntpiniftrè vigo»- 

II OdVf .cW fcfrlita VI)» vfij- . fQ#ÌptQp?F velare al Cjflo. 

ta non ne difcenae^ piii fed- -gj pavé U fa grai^ pronti» m 

Z9 piana PCTtc^^a di dov^FTì virtù, fe pvr ipqo accada, 

ritornare. t;]\e uno fi dia a va9't<t* c 

Chi negar lì volefTe quello, venga ptedominato dall'ani* 

che tu aefideri!nt«nder?dell* bigione, che in tal Cftfp & 

eflcre noflro, non farebbe in gonfia, ^On s' ingrana, 

libertà di farlo, conte in li- $Ì Seguita collo iguardo il mìo 

berrà non $ l'acqua di trat- parlare, e vien dietroaquel' 

tenere il fuq corfo. cq|1* occhio, ch'Ì9 tì dirò 

Si B^iftad»» «taf- nc w^cilf^n** «Imoot 
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~C A" N T Ò X. tlj 
Girando sa per Io beato ferto» 
Quetl* ittro tiftmmtggUre-efcb dd, riro 
. IT! i9 Graziali, che i'-uno e 1' altra fora 
103 Aiutò s\, che piace in Paradifot 

L' altro, cV apprelTo adorna il tiodro coiti « 
Quel "S' Pietro fu, che eoa la povcrcl!» 
Offtrre a fanta Chicfa il fiio Teforo. 
La *J quinta luce, eh' è tra noi pib belll^ 
HO Spira ^4 di tale amor, che tutto 'I Mondo 
Laggiti r' ha gola di faper noTcIUt 
Entro t* è l'alta luce t u' sì profonda 
Sawr fu meflb, clie fe'l veroè *? vwo, 

dizione dì tutti, mìrandovìa due piccioli miauta duot 

viaquelli, cheanttaverodella tfj Quello è il SapieittiffimoSa» 

Beata Ghirlanda formata da lomon?. 

i Beali, che danzano in gi- 64 Tanto amore' da cfTafpirat 

TO formando una chirìnza- rendendolo quella la pit^ bcl- 

na< la: quel che , il quale vien 

Graziano da Chiulì di prO- dopo, non flgnific» che però, 

feffione Monaco, checompi- ma di che; e qualche codice 

lò il Etecreto per ufo de iCa- in vece di che ha e tutto il 

nonifli. mondale, eie vuol pigliarti 

(fo Accordando le leggi Civili quel che in fignificato di per- 

" «He Canoniche . loccf-f, viene a fare un (cn^ 

tì netiA tiombardo il maellro fo kR in^fTo, 
delle fentenze chiaro per i 4. 6$ Ha delìderio di (apefe cer' 
iamolì Libri di Teologia , che ta nuova di hiì, fe Ita la Ivo 
hanno fervito di tello in tan- o dannato, avendo di ciò la- 
te Univetfitft. fciuro ìì Mondo molto dub^ 

6j Al Inde al proemio dell' iftef. biofo, 

(b Pietro, che ofFeritce lafua 66 Dentro all' iftefto quinto " 

Opera alla Oliera con tal mo- fplsndorc vi è l' illuitiinattf^ 

dèftta di formo\e : ciipientes lima mente di qucfto Savia 

mifquid JetenuitatenoRtacum Re: «'per ove, 

paupetcttla in Gazophilacinm 6y Se la verirà medefima, che 

Sìomim mitttre, la qual po- ce l'attefta, ci dice fi vero; 

vera donna, fecondo S.LtKa ' allude a quel tello del ;ib, 3^ 

litcapr *u ifftA at TmPia dei Re cap. dtdi ùbi cor 
H » 
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A veder tanto non farfe *1 (ecoaàò.^ 
115 ApprelTo vcdi'l '9 lume di quel cero. 

Che giufo in urne più addentro 7* vide 

L' angelica natura, e '1 miniftcro. 
Kcir altra piccioletta luce ride 

Queir avvocato de' tempii Criftianì, 
lao Del cui latino Agoflin fi provvide. 
Or fe tu r occhio della mente 7S trani 

Di luce in luce dietro alle mie lode, 

Gi^ dell' ottava con fcte 74 rimani: 
Per 7S vedere ogni ben dentro vi gode 



faphni, &inteUìgens ia tan- 
tum , ut nullits ante te Jìmilh 
tuifuerit, nic pojl te rcfrne- 
aurus fit. . , . , , 

6S Così 'l Petrarca in lode del- 
la Madonna: l^ergins fola al 
"Mondo fenr.a tftmpia , Cui nè 
prima fu fimil, »f feconda. 
Cp II fefto lume di quella can- 
_ dida cera è S. Dionigi Areo- 
pagita : cero o tene è una can- 
defa ftraordinariamcntc gran- 
de di diece , o dodici libbie, 
' e pili: qui figurfttBmcnte per 
uomo di 'fommo ingegno, « 
fmifurato Capere , che £1 al- 
trui lume colla chiarezzadel- 
la fua dottrina. 

70 Come appare ne' mifteriolì 
fuoi Libri de Calefti Hietar- 
chia; benché a verodireque' 

' libri tutt' altro autore abbia- 
no, che S. Dionigi Areopa- 
gita, ficcome da valenti Cri- 
tici il è dimoftrato. 

71 Paolo Orofio Scrittore men 
riputato, e però dice piccio- 

• letta.- Scriffi) egli fette Libri 



a difera della Religione Cri- 
ftiana, mollrando imputarti 
faifamente le calamità di quei 
tempi alla medeJìma Religion 
Criniana, il quale argomen- 
to fu poi più eccellentemen- 
te trattato ne' Libri della Cit- 
t^ di Dio da S. Agoflino , che 
fcrivendo a San Girolamo fa 
onorata menzione delt'iftello 
Orofìo. VellutcUo con poco 
buon difcerni mento l'inten- 
de di Sant'Ambrogio: di un 
■ Dottore più degno di alcuni 
prenominati non ne parlereb- 
be con quel diminutivo pic- 
ciaUita . 

72 Latino per dottrina, ecom- 
pofizionc, valendo^ S. Ago- 
ftìno del componimento d O- 
rotìo percompilare i fopralo- 
datì libri della Città di Dìo. 
7Ì Venghipalfando: latinismo. 
74 Seigiunioairottavofpirito, 
e brami fapere , non elTen- 
done fatto ancor confapevo* 
le, chi egli IÌa. . . 

7% Per veder Dio, che i ogiti bene. 
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X2S L'^< anitna Tanta , che'l Mondo Billace 
Fa manifedo a chi di lei ben ode : 
Lo corpo , ond' ella fu 7? cacciata , 7^ giace 
Giulb i» Cieldauro, ed efTa da martiro, 
E da efitìo venne a quella pace . 
130 Vedi oltre fiammeggiar l'ardente fpiro 

D'79lfidoro, di8° Beda, edi 8 f Riccardo, 
Che a confìderar fu più che viro . 
Quelli 83 , onde a me ritorna Ìl tuo riguardo, 
E' il lame d' uno fpirto, *4 che 'n penfìert 
135 Gravi a morire gli parve efler tardo. 
ECfa è '5 la luce eterna di Sigicri, 
Che leggendo nel vico degli Rrumi 
Silìogìziò *7 myidiolì véù • 

y6 Boesio: allude all'aureofuo te uomo , tottnotando una 

libretto de confol. Phitof. do- - particolare eccellenza a tutti 

ve fi Aende a lungo fu Ila fai" gii uomini non comune, 

la mondana, e fu Ila verace- 83 Qiiefli, dal quale ritorna a 

IcAial beatitudine. me il tuo /guardo, che da 

yy Perchè fu fatto flrangolare me fi era dipartito, avendo 

in prigione dal ReTcodorico . tu coli' occhio confìderato tut- 

78 k-^fepolio in Pavia nel Mo- ti gli Spntì , che formulo 
nìfteio dì San Pietro in Cìel que^a Corona, cominciando 
d'oro, dove fi vede ancora da Alberto il più' vicino alla 
un* Altare eretto a Boezio, miadeftra fino a coftui, che 
come Santo. Vegeanfi i Boi- mi è il piii pioflìmo alla fi- 
landìfti T. 6. Maii ad d. 27.' niftra. 

dove trattano di- S. Giovan- 84 IL quale applicatoli a peo' 

ni I. Papa. fieri, emedicazionì da diven-' 

79 S. Ifidoro Vefcovo Ifpalen- targU odiolìdìma la vita pre- 
fe. Scrittore Ecclelìafiìco. fente. 

So Beda ìl venerabile Scrìtto- 85 H lo Spirito dell' immortai 

re di omelie* Sigieri: fu. queflì piofelTore 

81 Canonico Regolare di San dì Logica In Parigi. 

Vittore predo Pari^, Sciit- 8tf CckI era chiamata una con* 

tore molto fubJime. trada in Parigi. 

8z Uomo: Latiniugo , che eC> 87 Moftrò argomentando verl- 

-ftiiae n& che ièibfticcii»n« làdftiintrficontrol'iflvìdia. 

H ì 
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Indi, tome orologio, che ne chiami 
140 Ncir ora, che la fpofa di Dio farge 
A mattinar lo fpofb, perché 1' ami; 
Che 89 r una parte e 1' altra tira ed urge, 
Tiniin «'^ fonando con sì dolce DOtXi 
Che'l ben dilpoflo fpirio d'amor turget 
145 Cosi vid'io U gloricfa ruota 

MuDVerfi, e render voce a voce in tempra. 
Ed in dolcezia, ch'elfer non può nota. 
Se non colà, doue'l gioir ?^s'iofcmprai 

S9 Che HA cbìa'mi nell'ora, che po Voce efpreffiva del Tuono 

laSpofa, cioè k^Chicfa, fai' del Campanella; imitazione 

ge a cantar Mattutino al fuo del tarataniara, come il dia- 

Spofo, acciocché l'arni, e U din, e il pijfi piffi Dotatisi- 

tenga cara: allude alle fere- trove. 

nate, che fanno gl' ìnnarao- fi Gonfia, e fi lUìente dì amor 
rati, ^gandole a buon fen- tìpieno : voce latina, e di* 
ce & delle piante, quando c»- 
Clw una parte di quelle ro- minciano a muovere , e met- 
te dell'orologio tira quelle, ter fuori i nuovi germogli, 
cttek vaiigoi>odietro,efpH]- fcmpìiemo, K*e>etiUfct 
' ge qtteUc , cbv la vuaD-a< ■ dmi ani ouuicue. 
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i» ^fia'Cflntò' tàcionta .San *tommafo in ^tmia di Dio 
tutta la vita ài San Pranccfco ; dicendo frima a-aer 
veduto in ejfo Dio due duBlJ , cht in Ùante, erana 
mti'. 

Olnfenfata ' cuti de'itforlali, 
Quanto fon * difettrvi fillogismi 
Quei, che ti fanno io baffo battcT 1*3 ali! 
Chi 4 dietro a )ura , i chi ad anforìfmi v 
5 Sen'giva, echi fegucndo Sacerdozio, 

E cfii regrtaf per fòria, e per J rofifalì: 
£ * chi fubafc, t chi civil negozio. 
Chi nel dUetto della carne involto 
.S'a^aticafTa, ecbi-fì dava jiira^jos 
' ift .Quaqdfft da ttMt« queflc-eofe fcioltoi " 

CoA- Bea»i«c< A*era fufo io Ciela - 

Còt4n<Q glojifofkmeiitér accolto . 
fbicftè' Z tìafcoitó fu tortia'io né !ò ' 

l'BinHUfea{lp«Ì'<aMVn>laftal- 3 Senza folIeVàrfi Junto, opo- 
te^fZa degli uiM^Aìt Che in co aJTaì da terra. 
«ariO fi ai&ticaito A protrae- 4 Chi alla profeflìdne di Le- 
ciatfi per dì?erfe vie la féli- gifla, e chi di Medico, 
«itk -. luogo topico trattato s Frodi, cabale, 
da molli Poeti : fiarite pare, 6 Cbi cercando d'acquiilar Re- 
Che fi approfìttaiTe di LùCre- ghi , chi procurando di ru- 
2Ìo al 1. Suave mari magno bare, chi trattando qualche 
ÉJV. che in fine conclude la civil negozio: quefti o altri 
fua artipIifica2ion<S elclaman- fimiglianti veibi Ibttimendi, 
do, 0 mijerat bótAÌriunt infff- " clifi reggono quegP iofiniti. 
tes^ &-j)e£hf4 meti, jQ^Hii- •i' Cìafcuno di quer beati {pì- 
èuf ìH tmekfii iHta &6. iTtì fi cri' di bcf nuovo li- 
% DifeitoS f f^iì ì éSiÌK' iàtìa- 6el puntò d'el cercEio, 
fi. (Tondtf avanti l'era partito, 
H 4 
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Punto del cerchio, in che avanti s'eiif 
15 FeimofTì, come a candclier candele: 
Ed io tenti dentro a quella ^ lumiera. 
Che pria m'avea parlato, forridendo 
Incominciar facendoli 9 piìl mera: 
Così, com' io '° del fuo raggio m'accendo^ 
zo Sì riguardando nella luce eterna , 

Li tuo' penlieri , onde cagioni, " apprendo.' 
Tu '* dubbi , ed hai voler, che ricerna 
In sì aperta e sì diUcfa lingua 
Lo dicer mio, cb*') ai tuo fentir lì Aerna: 
25 Ove dinanzi '4 iliilQ: U'ben s'ìmpiagiM» 
E Ik, u'diffi: Non futfe il '5 fecondo; 

ivi ftimùfli Immobile, come la crulca con una fpecié dì 

ftìi filTa e ferma U OindeU vaglio più fino btto ài cri- 

nel proprio fuo candeliere. ni tra loro pìil ftretti e fit- 

8 S. Tommafo d'Aquino. ' ti, che formano un paiinofi- 

p Mi pura e fàb lucida aell* mileallaftamigna, eciò.clie 

atto d'incominciar di niioVA tra un filo di quello, e ral- 

a parlarmi. tro ne pafTa, fior di farina 

10 Del raggio dell'eterna luce. appella ; e vale riandarvi 

11 Apprendo, ondefienocagio- di nuovo col penfiere, e col 
nati, e per qual motivò tti difcorfo Copra, c ciò, che ì 
ifleflb cagioni quei penfìeri, liùni dicono refrailationes,CQl 
che ora per la mente ti rag- qual titolo nominò un fuo 
giri: alcuni itggono oniie ca- libro S. Agoflino, e male il 
gione apprendo, c il fenfo fa- volgo tal voce interpetra pet 
rk; da ■ quali piglio occafio- difdette, con cui i fuoi erto 
ne di ragunare. riritratti, elfendochiaro, che. 

j2 Dubiti, ed hai defidcrìo , die in molti luoghi le fue afler- 

- ' di nuovo da me fi triti, e fi aiooi ìUuftra e conferma, 

fininozzi pili, fi dicbiart eoa Al no iotendimenio fi reo- 

IMgefordiftinzioae. JldUhif ''da piano e agevole*. 

reèdiBelnnovocercare: me- 14 Parlando d«Ia Reli^onedì 

tafota pigliata dallo ftaccìa- S. Donentco* 

, che u fa con nuova dili- 15 II fecondo nella fetenza rif> 



gmza la farina, fcegliendo- petto a 
la, emegliofeparandoladal- 
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£ qui è uopo che ben fì diflingua. 

La proyidenza, che governa'! Mondo 

Con quel confìglio, nel quale ogni afpetto 
30 Creato è vinco, pria che vada al '7 foodo, 

Perocché andaffe ver lo fuo •? diletto 
La "° fpofa di colui, eh' ad alte *■ gridft 
Difposò lei col fangue benedetto, 

la sè lìcura e anche a lui piìi '3 fìda; 
3j Duo prìncipi ordinò in fuo favore. 

Che *4 quinci e quindi le fofTer per guida. 

L'un >s fu tutto Serafico in ardore, 
L'altro per fapienzia in terra fue 
Di Cherubica luce uno fplendore.. 
40 Dell'*' an dirò, perocché d'amendue 

Si dice, Tua pregiando, *'qual ch'uomprendef 
Percbi ad ua fìoe fur l'opere fue. 

Intra ^9 Tupino e l'acqua, che difceode 

11$ C^ni villa , e perfpìcacia neque mort , negmf vita ^c. 

d'ìntellettocreata:^MV;tum Rom. 8. 

cognovit fenfitm Domini t aut 23 Di fede ajutata dalla fapien- 

qttii cmjUiitriui efiu fi*Ìt ì za. 

Rom. II. 24 Nella Carità , e nella Sa- 

17 Prima, che giunga a pen» pienza. 

irar nelle afcofie impencru- 2$ S. Francefco. 

tubili fue cagioni. i6 S. Domenico. 

18 Affinchè. iy Di S. Francefco, acciò non 

19 Ctifto. paia, ch'eflctido io Domeni- 

20 La S. Chiefa. cano m'induca per parzìalt* 

21 Gridando altamente dalla tà a lodar S. Domenico. 
Croce, talamo di queflo DI- aS Qualunque de* due ruomo 
vino fpofaliiio: alliide aquel prende a celebrare. 

di S. Luca , & tlammu voe» 2p Pìccolo fiume vicino ad Af- 

magna expiravh. fifi, di cui mi dicono quei 

32 Di quellfi belIiRima ficurez- di Foligno, che non ne itan- 

za, che nafce da perfetta ca- no gran fatto contenti ; on- 

lità, la quale /a dire animo' de mal direbbe^ fiumieeUoy 

famnite; Ctms fmt ftti» ofinmitmt nu f iuttofto /w^ 
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. Del 3° colle eletto dal beato Ubalda , 
45 Fertile coita d'alto mante pende ^ 
Onde Perugia fente 3', freddo e caldo j 
Da 1* Porta Sole, e dirìetro le piange 
Per il greve giogo Nocera con Gualdo. 
Di quella cofla ia, dov'ella J* frange 
50 Piti Qia rattez2a, nacque al Mondo un Sole j 
Come fa quello tal volta 3S dì Gange. 
Ferb chi d* e0b loco fi parole 

Non dici Afcefì^ che direbbe corion 
JVIa Oriente, fe predio dir vaola. 
55 Nqn eia ancor Oofto loBtMi 17 thdl'drto ^ 
Ch'e'eoromciìi * far (entir U Terra 
Della fua gran virtude alena conforto . 

Wnotro/oj-delUqual rocepe- India in Oriente, che pende 

tò chiedati prima licenza al' verfo Mezzodì , cemenelVcr- 

la Crufca da i non Tofca- no il nafc^r del Sole, 

ni, percliè gli altri Tofcani Concetto di Ire quattrini, 

fenza tanre licenza l'ulano Io non cedo ad alcuno ncl- 

comunemente. la Rimi di queflo impareg- 

30 t* il fiumicello Chiafcio, giabil Toetay e mi pare aver- 
che nafce da ua monfe ^ che lo ditnoflrato abbaftanza , ìn- 
S. Qbafdo elefTe per /no riti- .traptendendo il fafl'idiolb 

ro nel territorio di Gubbio. vOio di yieffa-dictuaraai^* 

31 .Freddo per le nevi, calao ne; pure oan,^ per (eoe 
pec il riHeirà del SoTe. dìflìmuUrel? piccole imccWe 

32 Cosi cbiamavafi quella por- di quefloSole, dirò cosi, per 
ta,. che da Perugia apre la non dipartirmi dalla alìegia- 
11 rada, ad Adì fi. ria, di cui egli ancora ia 

}J Per le gravi impolìzioni , qucfìo palTo lì vale, 

colle quali crai) premuti quc- J7 Dal tua nafcimento, era an- 

Ai luoglii allora foggsiii a cora di tenera età: profegue 

Perugia. l'allegoria del Sale: e ajar 

j4 Rompe il ripido precipito- , finlir la tma vale , a 

_ Jb.in una inizio jliii agevo* che la ^erra, .^rimenTallé, 

' le difcslà. chcRoidìremmocoa piùfibia* 

ì% Guge fiume nuìffiin»(^U' tezza» jMien^aUktcru. 
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Che per tal donna giovinetto in gtttm 
Del padre corfc, ì9 a cui, cc-m' alla mortei 
La porta del piacer nelfun dilTerra : 
£ 4° dinaBzi alla Tua fpirital corte ^ 
Et 4* cwam patre le fi fece unito, 
Folcia di dì in dì l'amò piti forte. 
Quefla, 4» privata dei 43 primo marito, 
Mille e cent'anni e 44 più difpetta e fctira 
Fjno a cofìui fi flette fenza invito: 
vftlff udir, .4S cfae la trovò (ìcura 
Con Amidate al fuon della fua voce 
Colui y ch''B tutto '1 Mondo fe' paura: 
4^ valfe elTcr coftaate, nè feroce. 



38 Contraflò colla contraria' 
;lia di fuo Padre a 



volere Tpofarlì colla Povertà 
Evangelica. 

Allaqual povertà, come ap- 
punto & alla morte, ncf- 
iiino apre le porte del pia- 
cere, cioi la quale tutti fag- 
gpno , come la motte , -ed 
odiano . 

40 Avanti al Tribunale Eccle- 
fiaftico, e Ad fuo Vefcovo 
Padre fuo fpirituale fi con- 
giunfe con indilTolubil nodo 
alla povertà, comeSpofocon 
fpofa, facendone voto folen- 
ne, e rinunziando quanto po- 
teva fperare dell'eredità pa- 
terna; 

41 Alla preEinza di ftia Padre*, 
voci dozzinali latine . 

41 Q.uefta Povertà Evangelica 

rimala Vedova. 
4j Crilto. 

44^ E piii, f «chi S, Francefco 



iioil I 

pett. 



izoo. c tanti: 
dispregiata dal def- 
peBus latino, o avuta in dif- 
petto dall' avveifìone degli 
uomini dal difpem ToTcano ; 
fcuraàoò fenzaalcunafama, 
ed igiiota, o tenuta a vile: 
fignmca talora infelice , co- 
me in quelle erdamazìoiM di 
dolore oonnefclis apparilce a 
me tapina .' 0 fcura me ! 
45 Che Cefare trovò in mezzo 
a i tumulti della guerra que- 
lla povertà viver lieta, ed 
in pace con Amiclate quel 
povero Peccatore , quandoe^li 
volle da Durazzo pafTare lU 
la fua barca in Italia: vedi 
Lue. lib. ove però Celare 
efclama in lode della pover- 
tà : 0 uha tuta faet4tas Paw 
perii angufiìque taresf 0 ntu- 
neranmdurnlniHleS»Dtumt 

0 Nè valfs A luefta povertà , 
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Sì che dove Maria rimafe giufo, 
Ella con Crifto falfe in su la croce. 
Ma perch'io non proceda 47 troppo chiufof 
Franccfco e Povertà per quefti amanti 
75 Prendi oramai nel mìo parlar difTufoi 
La lor concordia, e i lor lieti fcmbiantì 
Amore e maraviglia, e dolce fguardo 
Faceano 49 efler cagion de'penfìer fanti: 
Tanto che 'I venerabile 5° Bernardo 
So Si fcalzb prima, e dietro k tanta pace - 
Corfct e correndo gli 'parv' elTer tardo. 
O ignota ricchnza, o ben verace! 
Scalzafì Egidio, e fcalzafì Sìlvcttro ' 
Dietro allo fpofo , sì la fpofa piace . 
95 Indi fen'va quel padre, e quel maellro 

Con la fua donna, e con quella famiglia, 
Che gi^ legava l'umile S'capelìro: 
Nè gli ^ravò viitk di cor le ciglia, 

Per effer i» fi' di Pietro S3 Bernardone, 
90 Nà !4 per parer difpetto a maraviglia. 

■1 che da altri fofTe poi in legrezza maravigliofà tn tati- 

ìfpafa richiefta, l'efler ella ta mendicità, 

fiata collante e ^eneTofa a 50 Uno de' pTimi Compagni dì 

talfegnn, che fall io Croce S. Francelco. 

conCrifto nudo, quandoMa- 31 Sacro Cordone: erpreflìone 

, ria Itia Madre reftò a pii a dir vero poco obbligante, 

della Croce. ' elTendo a parlare conproprie- 

47 Troppo oTcuro. tk quella fune, eoa cui ofi 

48 Copìofo e abbondante , e legano gii animali , o fi ap- 
forfe potea dirlo ancor prò- pendono gli uomini. 

lifTo rifpctto a quel pattico- 52 Figliuolo, 

larepgiare troppo minuto, ove 5^ Petfona di baffa nafcita. 

vuole la Citra d'Afllìfì addi- 54, Nè, per comparire dirpre- 

tarct. gevole al fommo netl'cflcrnA 

49 Penfieri lànti cagionavano in fembianaa da £ir maraviglìa- 
altii , che vedevano quefto re le geaiij fi (Ctdè d'ani- 
AmwcfcaffllHevole,equefi'at mo. 
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Ma ss regalmente fua 5^ dura inteniiooe 
Ad Innocenzio aperfe, e da lui ebbe 
Primo 57 (igillo a fua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 
95 Dietro a conni, la cui mirabii vita 

Meglio s8 in gloria del Ciel iì canterebbe; 

Di feconda corona redimita 

Fu per Onorio dall' eterno Spiro 
La fanta voglia d'eflo ^° archimandrita: 
loo £ poi che per la fete del martire , 
Nella prefenzii del .Soldati fupetba 
Fiedicb Grillo 1 ^> « gli altri , cbe'l feguiro}' 

E per trovare a convernone ^> acerba 

Troppo la gente, e per non Ilare indarno, 



S5 Ma con generofità e animo 
da Re. 

$6 A(pta. , ed auftera ingoia, 
che ad olTervare voleva prò* 
porre alla Religione , che fon- 
dava. 

57 La prima approvazione e 
confermazione Apollolica. 

58 Meglio in Cielo dagli An- 
• gìoU , perchè lingua umana 

non bafta, nè vale a tanto: 
' il Daniello (e ci allìcura, che 
lo sa da buon luogo ) dice 
elTer certo voler qui il Poeta 

■ accennare, che farebbe glo- 

■ ria di Dio, fc fi aflegnaffero 
a! mattutino dell' U^zio de! 
Santo le lezioni fue proprie , 

' nelle quali (ì leggere la fua 
vita a diftefo , come degli al- 
tri Santi fì fa, ed altre cote 

' fl^nnge, delle qialt la Cro- 
«alligna ne rìfeUb non '{Po- 



co, mn non importa. 

5p Fu dallo Spirito Santo per 
mezzo di Papa Onorio orna- 
ta dì feconda corona, cioè di 
poter aver i fuoi Frati la di- 
gnità Sacerdotale, ordinando* 
S a titolo di povertà fenza 

' patrimonio, per poter amttii- 
niftrare i Santiffimi Sacra-. 

60 Patriarca , e fonditóre, e 
capo di Religione : è voce 
greca , ed il fuo proprio li- 
gnificato è di Guardiano, ó 
capo di Mandra . 

61 Tìtolo di quelPiincìpe, che 
fi^nore^giava in Babilonia. 

6z Egli ^pofloli, che fcguita- 
rono Crifto, o pure egli, e 
i Frati fnoi, che là l'accom- 
pagnarono . 

^^■unaturai e nal. dif^o- 



iì6 D e 1 F A R A D I s o 

105 Rcddìffì «I fruito dell'Italica erba. 

Nei *5 crudo faffo intra Tevere ed Amo 
Da Crifto prefe l'ultimo ngìllo, 
Che le fue membra du'anni portamo. 

Quando a Colui, eh' a tanto ben fortillo. 
Ilo Piacque di trarlo Tufo alla mercede, 

Ch'egli acquiOò nel fuo farfì *7 pulìiloi 

A i frati fuoi , si com'a gìufle erede, 
Kaccoinanciù la Tua ^9 donna piti cara ) 
E comandò che l'amaflero 7° a fede: 
115 E del fuo grembo l'anima preclara 

Muover fi volle tornando al fuo regno: 
E al fuo corpo non volle altra bara. 

Fenfa onunaì qual.fu colui, che degno. 
Collega 7^ fìi a nunteaer la 7ì barca 



£4 Ritornà a coltivare PTta- to a Cri fio , e portane la 

ila, e a ramificarla. ErèaCi sé ricopiata una vira ìouna- 

Jiigiia qui per quella mene ginc. 

pirituale , che fperava pre- 6y Piccolo e umile, fecondo il 

beando raccogliere nelle in- fcnlb del nblite timerepufiliui 

£)lvatichite Cittì d'Italia, grex. 

t redditi viea reddire y che 6S Erede nel numero del pib 
ha nel prefente reddo, ma è dal fìngolare ered» di gene- 
voce antica, ufando ora i re femminìflo, e non tredf^ 
tatù piìt vountiert rìtdere, che fa eredi, ed è ^ genere 
e riedo, tnafcolino. 

6$ Nel Monte d'Alvemiailpib 6g La Tnvertà evangelica, 

gloriofo tra gli Apennint di 70 A fede : modo di favellare 

Tofcana, anzi di tutta l'Ita- proprio di quel fecolo, cioè 

lia. con tutta la fedeltà, einlei 

66 Le Sacre Stimmate, che fur aveirero tutta la fidanta. 

l'ultima conferma Jopo quel- 71 Altra pompa di efe^uie, che 

la d'Innocenzo, e di Oi'orio la povertà, 

della fua Santiti, e Religie- 7» Collega a SiFianCelco, cioè 

ne: opuie^el, che vi man- S.. Domenico, 

cava per aflbmigliatfi del tm- 7ì La barca della ClUcfii Cat^ 



C A ìt T Ó XI,» tlf 

11» t>l l>]etro ia sito mar per dricto'fe^o: 
B quc^ fit il ' Bofirfl ^Atrìtnti ■■ 

Perchè qual fegue lui^ com'ei comanda, 
Difccfner puoi, che 74 buòna, merce carca. 

Ma it fuo ?s peculio di nuova vivanda 
125 E' fatto ghiotto si, eh' e (Ter non puoce, " 
Che per diverfi falci non fi fpanda. 
B quanto Je Tue pecore rimote, 
E vagabonde piti da cffo vanno. 
Più tornano all'ovil di 7^ lattt vote. 
130 Ben fon di quelle, che temono'l danno, 
E Hringonfì al palìor; ma fon sì poche> 
Che ie cappe fornifce poco panno. 
Or se le mie parole non fon 79 fioche , 
Se la tua audienza è {lata attenta, 
135 Se cib, ch'ho detto, alla piente rivoche, 
In 8° parte fìa la tua Togli» contenta: 
Fercfai Vedrai la pianta onde fi fcheggìa, 

tolica: allude forfè alU ce- i Palazzi , fet le Cotti , 

lebre viltone di Papa Inno- ec. 

cenzo, quando parvegli ve- 78 Di fpirito di oflcrvuisa re* 
dere in fogno San Francefco , golare . 
e San Domenico foftenere la jp Ofcuire. 
Chiefa di San GÌo: Laiera- 80 In putte , perchè ti ac- 
ro, Mater, & caput Eecle- corgersi elTet già rifoluto 
fiarum, che minacciava io- uno de i due propoli dub- 
vina. bj. 

74 Buona mercè per. la vita e> Si Qual è la pianta, da cui 
terna. lì levan le Czheggo, cioè U 

75 II fuo gregge. Religione Do(T]entc<>na , da 
yè Cioè di onori, e prelatu- cui ì più valenti uomini 

re. iì diAaccano per pfomù»- 

77 Dal /aUus latino , per - velli a csiiche e prelattt- 

diveriè pafture ; cioè fuor zCi 
iti Clauft» jReligioia: get 
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tiX o -E L Paradiso 

E ^* vedrà' il corregger, ch'argomenta 
Du'bcn s'impingua, se non fi vaneggia. 

8z E intenderai la rìprenfioDc , dtffi a vanità , ficchè fuor 
nafcofta e inclufa in quel n- della Religione vagando va- 
' 2iocinio fatto di fopra, da da iia4 dignità in im*)ll- 
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CANTO XIl 



hi quefìo Canto San Bonaventura raeconta a Dante la vi- 
ta di San Domenico, e gli contezza delF anime ^ eh» 
in quel Cielo fi trovano . 

SV tofto come 1' ultima parola 
La ■ benedetta fiamma per dir telfe* 
A rotar cominciò la Tanta * mola: 
E nel fuo giro tutta non lì volfe, 
5 Prima eh i un' altra d' nn cerchio U cTiiufe , 
£ moto a moto, e canto a-canto 4- colfe: 
Canto, che tanto vince noftrc i Mufc, 
NoQre Sirene in quelle dolci tubC) 
Quanto primo (picndor quel , che ^ rìfufe . 
IO Come fiiTolgon ^-tenera nube 
Du' * archi •paralleli e concolori, 

z San Tommafo chiamò alle 4 UnV, ed accordò, 

labbra per pronunziare. ; $ Canto, che nell'antioniadcl 

3 La ruota, o coro , dove ef- - numero vince le noflremufe, 

foSanco era, cominciò a^Ì- - nella melodia del Tuono le 

raic, come ieftolkmentedan- - noftre Sirene dì tanto, quan- 

zando : mola è voce latina, • to il raggio diretto vince H 

e lignifica macina di molino, - rifleflb, per quelle loro fonore 

opportunamente qui dal Poe- - voci efoavi, comeditromba. 

tft usurpata , per indicare il 6 Riflettè , efTendo il primo 

tnoto oiiizontale, ondeagui- raggio, cioè il diretto pià 

fa di mola quel coro intorno accefo del rìflelTo. 

lui (ì movea . V^gafì ilCon- 7 Nuvoletta tenue, e tugia- 

vito , dove ufa quefìa voce dofa . 

iftelTa afpiegareilgirodclSo- S Due archi baleni tra di «è 

le lirpetto alle regioni, che egualmente diflantì , edeico- 

iòno lòtto il polo. lorìmedefimiabbellitì: 

3 Un* altra mota di ^li atn- . gom, cioè fi pegaso in fot- 
. piacircoafneau lacUnfein KM ièmudrawue. 
^ «e»o< .1 



ijo- delPahadisO 

Quimto Giunone a fua 9 ancella ^.jdbef 
Nafccndo ^' di quel d'entro quel di fuori, 
A guifu del parlar ài quella vaga, 
15 eh' 's Amor confunfe, come Sol vapori: 
E '* fanno qui la gente cfler prefaga ■ 
Per lo *s patta, che Dio con Noè pofs 
Del Mondo, che giammai piCi non ^Uaga^ 
Così di quelle fempitcrne ^* rofe 
ao Volgénfi circa noi le duo ghirlande; 
E '7 BÌ l'cflroms all' intima rifpofc. 

p Iride: favola nota . in voee riflefla : vedi Ovidio 

10 Comanda , che vadi a' fare nel lib. }. delle Metamorf. 
qualche fua ambafcìaia: vo- 13 La fmania amorofa per la 
ce latina . ritrotU di Narcifo 1^ ridulTe 

11 Marcendo ila quel di detitro di corpo a mera voce, facen- 
perviriiìdellaTraelSone qoel- dola affatto fvanire dagli oc- 
lodifuori, come nafce il par- chi, come il Sole fa dei va- 
iate dell'Eco dal ripercuoti- poti dileguandoti e diSipan- 
mento delle qoflre voci, ciie doli. 

a noi ribattute con i mede- 14 E gl' lAefG archi baleni fan- 

lìmi increfpamenti e.ondeg- no. 

giamenti dell' aria ritornano^ jj Arcum meum pmum innubi' 
Alcuni negando nafcere ilfe- bus , & erh Ji^num fxdtru 
condo dal primo, negailoal- ìnter me , & inter itnatn» 
tte%\ aver cid mai detto Dan- Gen. Tal .fu il patto det- 
te, e gliatttibuilcoaounren- . laClemenza di Dio, con eoi 
timento moliopiù a eie protnife, che nonlanbbrpib 
Atre jnfuHiifeKte , pieftttidfn» il nwmdo da un diluvio d'ac* 
do «vtr (tU qtA inidb fignt* qnn aflbrUtD- v fboiinvrfa* 
ficare, Cbe da) tara» eiwe^ tó Uà qmì.faenr ititi dirpo- 
epermaneotecolorcdcllepar- Ai in dìvtrfo ordinf y come 
ti pi£L interne. della nuvola, le foglie delIaRoIat fi vol- 
si! le quali genera l'arco geano intorno 3 aoL le due 
baleno,^ nafca quelcolore afe Corone , cti' effi fBitnBVano 
parente, che ad ingannare i ballando in Ciro. 
Mofirì occhi nelle parti difuo- 17 E cosi quella ghirlanda, Ch* 

' ri di quella fallace pittura fi era pifl infuori, timafe goi« 

moftra. . . .. rirpondente a quella, ch'era 

I» La Ninfa E» fiai&nu» pii io dentro, quafi dii ifl» 



Potclfe.i trìtio e Taltra feda grande" 
i Sì delcanMrCt t bÌ del fiammcggu^ 
C' - Lace oort hlce '* gaudiofe e blande 
aj Infiettté appunto» t l voler qnietarfi ; 

Pur carne gli occhi , cK' al pucer che i tduofd j 
Conviene infìeOie chiudere e levarfij 
Del >^ cor dell'una delle luci nuove 
Si inofTe Voce ^ che i'ago alla ftclla 
Parer mi fece *3 in Volgermi al fuo dofej 
É ^4 comincib : L'amor, che mi fa bella» 
Mi tragge a ragionar dell' altro duca, 
^^cr cui del mio si ben ci fi favella. 
Begnó èi the dòv' è l'nn l'aliro s'induca 
3$ / 51} che com' eUÌ,>? id una tnitiUro* 
^ Così tf-glotià loró ìdGciiic lucii 
• t) «8' efercito di Grillo , che ti caro 

bel moto e nel canto dipan- zt Agocalamìtatò, cheiiilìéa* 

drndoi to nellit buffala fi drÌKBVcr> 

ì8 Scuinbievolinen^callòfpleti- fo la biella polare, 

dorè illuftrandofì in fcgno di 2j Nel farmi voltare con pre* 

tariti, o tirpiendcndo l'una ftezZa e anfìetà a quellaiiar- 

a Vida dell' altrA a gai-ai te, di dóve elfa Voce veniva: 

)0 Piene di gaudbt e vaghM- « nòniavoce fidti2zò aDan- 

2a nel ^ceVdle loMlètnohMi-' -te ) csittc 1' agò alla Stella * 

te -fenttartlofi- ad un- tciiipo «fc» tale- ipicgatiorte del Vel- 

trtedelìifiO) e di «omurt can-^ Imello è «ppofla alteftoi. 

fentintentOi 24 Q^ueftij che oomiaoià^t èSuri 

16 Ad'kib'ittta dcH'uonli» , c^i BanaventiH-ai 

-H MuoHe-, fenza che viappa- 25 S. DoRienicO) 

tifca divariò di tempo tra 1' 26 Del mio j cioè di S. Fran» 

tino e l'altrA; che anzi con cefco, conforme al concetto 

violenza, e con pena prima di fopra efprciro Deifun di' 

linofiaprirebbe, oebìudereb- ri, perocché d'ambedue Si di' 

be, e poi l'altroi eiPunpregitado, qual ch't'O^ 

it Dal tnezao della Itìcei chft premiti 

ammantava una, di queilett- Unitaittentei é d'accoriloi 

tiìme del fecond* Certhid'tfo^ i8 II ^pblo CfilìianO , che a 

Ydlamtnte'iqnM***- - • «iwtRMto «dtatoi il Demanio 



D t L P A R A » I S '<> . 
Coftb a riarmar, dietro alla 'nfegni " 
Si movea ^9 tardo, fofpccciofo, c raro} 
40 Quando ì° lo 'mperador, che fsrapre regna. 
Provvide alla milizia, ch'era in forfè, ■ 
Per 5' fola grazia, non per cffer degna: 
E, com' è detto, a fua fpofa foccorfe 

Con duo campioni, al cui fare, al cui .dire 
Lo popol disviato fi s» raccorfe. 
Jn 3J quella parte, ove furge ad aprire 
Zeffiro dolce le novelle fronde, 
Di che fi vede Europa riveftire , 
Non molto lungi al percuoter J+ dell'onde, 
Dietro alle quali Ji per la lunga foga 
Lo Sol 3* tal volta 37 ad ogni uom fi oafconae. 



45 



50 



della graiia perduta coflò a 
Crifto il caro. 
20 Si muoveva dietro alla pro- 
pria infegna, clic è USanta 
Croce, tardo per lapigrtna, 

- raro V" numero , fofpet- 

- tofo per tantidubbj mofli da 
tanti Eretici . 

so L'OnntpoteolC eternoDio.^ 
31 Provide allafuamilizia, eh 
era in pericolo di mancare 
e sbandare, di un talfoccor- 
fo, non perchè ella ne fofle 
degna , ma per mera fua li- 
b=ralit!i egraiia, mandando- 
le quefto ajuto puramente gta- 

a^*s'i"raccolfe folto alla fua in- 
Ceena , c di molto disviato 
che era ritornò a battere il 
buon fentiero. . , 
aa Dcfcrivc la fi t nazione di Ca- 
laorra Patria di S. Domenico, 
confidetandoUcome Occiden- 



tale rifpetto all' Italia , d> 
cui però viene ilZeffiroven- 

- to fecondo, Rtufta il dir 

Poeti , Et relerata làgtt gtm- 
. tabUisamaFavomi. Lucr. 

34 Dell'Oceano. 

a; Per la lunga carriera , che 
fa il Sole, quandu abbiamo Ì 
giorni più lunghi, perchè in 
tale ftagione dell'anno il So- 
le viene a tramontarci fopra 
il Mare, alla cui drittura fta 
Calaorra, che poi via via ab- 
bafTandofi tramonta affai piil 
in giù verfoMezzogiorno. 

36 Nonfempre, ma in quei me- 
fi dell' anno , ne i quali il 
Sol e ci appatifce collocarn die- 
tro al teniuiiio Ji detraGt- 

37 Perchè non effendo allQC* 
fcopcrta r America fi crede- 
va , che quel Mondo i\ Là 
folTe ^itahitato. ri 
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C A" N T O Xll.- 13} 
Sìedti la fortunata Callaroga 

Sotto 3^ la protezion del grande feudo ^ 
In che foggiace il Leone, e foggioga . [j 
Dentro vi nacque T amorofo Ì9 drudo 
Deli» fede Criftiana, il fanto 4° atleta, 
Benigìio a'fuoi, ed a' ni mici *^ ciudo: . • 
£ come fu creata, fu 4> rcpteta 
Sì la fua mente di viva virtute, 
te Cbe nella 43 madre lei fece profeta. 

Poiché le fponfalizic fur compiute 
' ' ^ Al facro fonte intra lui e la ,fede, 
U* 'H dotar di mutua 44 felute^ 
La 41 -donna, che pcr'lui.l'4ti affenfo diede* 

38 Appartenendo tal Città' al' - tè)L ndn' fi Moftrallè HtroTa a 
Regno dìCaftìglia, nella dui ' paffarla , e nel fuo graaTo- 
aiinc in un quarto v' è un cabolario con tante altre la- 
Leone , che ha focto di 'iè fine la riponelTe. 
unaRocca,oCaflello ,ein un* 43 Ch'efTendo egli ancora nell* 
altro quarto ha un Caftello, utero della Madre feccia Pro- 
che ha folto di tè unione. ieteflTa della futura fuaSànti- 

^'Cicltiieo : ina qui fi ula in- tà: allude al foEno ^ ch'ella 

- miglior fenfo , cioi di ama- ebbe', mentredilui eiagravi- 
• tOK' Appafltonaio della San" da, eflendole parfo che par-*' 

ta.BBde . La Critica fotta -torireUie un cane bianco e 

piàefempf, ne i quali queA» ' neit> con- una fiaccola accef*" 

Tocabolo'fi ufa a fignifieare • ■in bocca j fimbolo dell* Ahi- 

' un'amor buono e fartto. Ve- to dell' Ordine , e dell' ar- 

- di -di quella voce il Salvini dente zelo del Santo Patriac- 
nei' fuoì difcorfi Accademici, ca. 

e il Redi nelle annotazioni 44 1^ mutua falute , di cui fi 

al fuo Ditirambo. dotarono al fagrofonte, cre- 

40 Vale gcncTofo, ebenefperì- do efl'ere quefta, che lafede 
mcntato combattitore. diè alSantoAileta la grazia, 

41 Santamente implacabile con e il Santo Atleta e&oì alla 
gli Eretici. fede la fua diféia. . . 

43 Saremmo' di quella voce te- 4$ La Comare, 

outi alla rima , che ce ne fa ^ Secondo die porta Unto del 

ua dono tfòiuto, it laCto* . Santo Qute^rao. 

I j " • 



B i t P * R * B I - S » 

^ Vide 47 nel fanno il mirabile frutto, ^ 
rCh'ufcir (Jovea di luì, e delle -vs «dei. 
E perchè folfe qunle era in coftruttOi 

Quinci fi moffe fpirjro a nomarlo 
, pel 5° poffcflìvo, di cui era tutto: 
Pomeoico fu detto: ed io ne P"l?. _ 
' Sì come S' dell'agricola, che CRl^lQ 
Eleffe all'orto fuo per ajutario. , 
Ben -parve S* meffoi e famigliar di CRISTO,) 
Che'l prima amor, che 'n lui fu manif^flo, 
7< Fu al n primo conGglio, che dià CB.ISTO . 
SpefTc fiate fu. tacito e Ucfto . ;i ' 
Trovato in ?erra;a»lU fi» DiiU)«;.i . - 
Come (U«0V: 54 Ja fon venuto a quefto, 
0:pvlre fw> y?»naento ss ..... - - 

8o- -0 madre fg* veramente Cioyaonai . . 



, Coftei fognò , che S. Dome, 
nico averte unaftella mfron^ 
te, ed un* nella huca, onde 
rimaneva ìllmnìnato l Olien- 
te, e rpccidenie, . 

8 De i Frati «tedi deUa Spi- 
rito del Santo Patriaica, - 

g In cqyi'Hrw'fpiMaao, w «f- 
feito : fo'le mrgìi« fi direb- 
be nelU coftruiione ancora 
del' nome, qual era infatti; 
mEndemlofi cnftiuilo quafi m 
fimil fisn.ficato n.l On.i8. 
dsl Put^iat. C.^ .v/o Udito a: 
xe-van I' uliimù cujì'i*''»- _ 

o PolTeffivi fi chiamano aa > 
Gramaticì quei nomi, che ti- 
enificano polTeflGone i per c- 
fempio dJl?«*w pareri», fa 
1lere^,edftlflow««ia*- 

' -«iaBDeiMiwM^ j ■ 
ftp bamlniff) ftt 



perchè era , e Ùtebhe fiata 

tutta del Signore . 
ji Uncoltivatoredeiroctodel* 

la fua Ciiiefa. 
j£ Ambafciatoie , ed intimo &' 

mico. 

5j Cioè dells, povcrtk Evanee- 
UcB ilaCriftoconfigliata, do- 
ve dilftft ft vis p^rffBtit effe , 
vade , & vende omnia , f»-* 

- haèti , & da paupttiktts^ & 
feijutrime: quefta parola me* 
deìima Crijlo forma le ire ri- ' 
tue con minor sraiìadiqud- 
la , con cui replicò l'Ariofta 

- tante volle Mandricatda iq 
quella fua celebre ottava. 

Cioè per bxe oruiQQC » C 
tnortificarnii . - 
))■ Felice in.icabiV) «MB^ef% 



G 4 N T O XTI.. 135 
Se 'otcrpretata vai, come ft dicett 

NoD per lo Mondo , i7 per cui mo Vftfiàaaa 
Direiro ad sSOl^ienfe e % J^Taddeo^ 
Ma per amor della verace manai, 

la piccioi tempo gran dottor fì feo, : 
Tal chr G noife a circuir la vigna. 
Che todo imbianca, fe'l vignajo è reo: 

Ed alia fedia, che fu già. benigna 
Più a'poveri giuOi, non per lei, 
fo , Ma per colui , che Piede, e che traligoa, 

Non ^3 difpcnfare o due o tre per fci , 
Non ^4 la fortuna di primo vacante, 
Non deehnaSt qus fum pauperum Deiy 

Addimandò> ma cootra'l Mondo erraote 
$% Liccoiia di poipbauet ^ per Io femc, 

%6 Perchè Giovanna interpetra- èfempre Tiftefla ne'fuoì do^ 
fi Grazia, o dono del Signo- ini, ma ben percolpa di co- 
re, lui , che vi fìede , il quale 

J7 Non per le ricchezze , ai degenera da ì fuoi Tanti An* 

per le mondane dignità, per tecelfori. 

le quali ottenere ciafcun'ora 63 Non cliieCe, dico, dipoter- 

con affanno fi travaglia. fi comporre con difpcnfare in 

jB Cofflentat«re de' Decretali. ufo pio per ii mal acquifla- 

SP Gran Lcgìfta, ò gran Me- to, o poire'duto folapiente la 

■ ' dico Fiorenttn?. ■ teria pane, o la meti. ' 
60 Ma per aowre dflia veriti 04 N* il primo Benefizio, che 

Evangelica e Teologica, che vacaffe, quale glie l'offiriiro 

: è la verace manna dell'ani- la forre o ping'ie, a fcjrfo. 

ma. <5 Nè le penfinni , odLciine, 
6j La Vigna della Chiefa , che che fon dovute j i poveri di 
perde prefto il verde, efifec- Dio-, mi dim^indà fo'o licen- 
ca, fc ilVìgnaìuolo i unbir- za di poter combattere con- 
bone, tio il Mondo depravato dall' 
éj AllaScdeApoftoHca, laqua- Erelic: vcrfo per vero dire po-' 
le verfo ì poveri di lodati co- co graziofo tuttocompnflo di 

■ ftumi fu in altri tempi più voci latine nulla eleganti. 

- benigna, che nonèora, non 66 Seme, cioè la Fede, che' 4 
mica per colpa di lei > U^al ' .fene di i^riula e di ^orit* 
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D E l' P A R A ti r s-'d 
Del qual ti fafcian '7 ventiquattro pniDte>. 
.Poi con dottrina, e con volere ioGemC} 
Con l'ufìcio apoflolico lì mofTc} 
Quafi torrente, ch'aita vena preme:. 
100 E negli fterpi eretici percofTc • 
L'impeto fuo piìl vivamente 7" quivi. 
Dove le rcfiftenze cran più grolTc. 
Di lui fi feccr poi diverfì rivi, 
Onde l'orto cattolico (ì riga^ 
105 Sì che i fuoi arbufcelli ftan più ?■ vivi. 
Se tal fu i'una ruota della 7' biga, 
In che la fanta Chìefa lì difefe , 
E vtnfe in campo la fua 7i civil briga. 
Ben ti dovrebbe afTai cflcr palere 
110 L'eccellenza dell*?* «Itnij di cui TxTomma' 



Per quelte 34. piante chi in* 
tende i 24. libri delta Kb- 
Iria , e chi una cofa , e chi 
un*altra, leggendo quafitut- 
li i Comentatori Jì, e non ti 
fafcian: noi reguìiandoleno- 
tedegli Accademici della Cru- 
cca, intenderemo quelle due 
corone di animegloriofe, do- 
dici per corona, che aveaoo 
meflò in mezzo Beatrice, e il 
Poeta, tanto più che poco di 
ibpra le ha nominatepiante, 

' "Tu vuoi faper di auai piante 
Rinfiora ^efia ghirlanda, e 
fono Teramente piante di tal 
feme. , 

6B CoirufìzioApoftolico di fa- 
croinquifìtnre, e di autorità 
Pontificia munito. 

fS> O Spinge fuori dal Monte 

' quafi fprcniendolo , o ffinge 



nel corfo inalzandolo. 

70 In Tolofa , dove impervee- 
fava l'Erefia degli Albigelì- 

71 Più vegeti e rìgogliolì. 

71 Qui carro di due ruote, qua- 
le ha defcritto nel Cantoz4. 
del Purgatorio , eflcr il car- 
ro della Chìefa. 

73 Guerra civile tra Criflianì, 
ma Cattolici gli uni , Ereti- 
ci gli altri: propriamente fi- 
gninca o lite, e inimicizia ^ 
o tra vagliofa faccenda di mol- 
ta noja, o cofa che può in-, 
traprefa partorì rede'difparerì. 

74 Dell'altra ruota, cioè diS. 
Francefco, come per la pri- 
ma intefe la ruota di 5.D»t 
menico. 

75 Verfo di GIÙ San Tomna- 
fo fi moflcò , lodandoU, 
coitefè. . 



Canto XII. .137 
Dinanzi 7^ &I mio venir fti sì cortcfe. ' 
Ma 7' l'orbita, che fe'la parte fomma 
Di Tua circonferenza, è derelitta, 
SI eh' è 78 la muffa, dov'era la gromma: 
115 La fua famiglia, che fi molfc dritta 

Co'piedi alle fu'ormc, è tanto volta, 
Che quel 79 dinanii a quel dirietro gitta: 
E tolto s' avvedrà ^° della ricolta 

Delta mala coltura, quando '1 ^' loglio 
120 Si ^* lagnerà, che 1' *3 arca gli fia tolta. 
Ben dico, chi ccrca^fe ^4 3 foglio a foglio 
Notlro volume ancor trovcrria carta, 
Du' leggerebbe, l'ini fon quel, ch'io foglio. 

j6 Poco ptima, che io qui ve- mento de'mifuratori de'càm- 

nillì. pi; efpiega: il fcgno, tu cui 

77 Ma oramai la regola di S. perdritralìnealìandava, pec 
Francefco non lì oircrva pii!t , non after frequentato è rico- 
enon fi feguon pifi i fuoÌ e- pcrto C guafto . O che muf- 
fmp]: Ma la carreggiata, o fa! 

il folco di quefta benedetta 79 Pone le dita de' piedi .dove 

ruota ec. prima poneva il calcagno : 

78 Formola proverbiale, che fi- - cammina a tovefcio. 
gntlìca, è il male, dovepri- 80 Altri leggono dalia ricolta^ 
ma era il bene, prefa dalle e la cofttuzione viene pifarff- 
botti, che ben cuflodire col golata. 

fuo vino fannolaeruma, ctie 81 II loro vivere traligtrante e 

Icconferva, e trafan date fan- indifciplinato. 

no la muffa , fe bene ciò ta- 8z Sì lagnerà a torto . 

loraptoviene dallaqualità di- 83 L'arca, cioè ÌI luogo nell' 

verfa del vino; onde è nato arca, e nel granaio di quel 

il proverbio 6utm vin fa gru- Padre di Famiglia , cbe non 

ma, eirijto vin fa muffa . Il ci vuol altro, chegrano elet- 

Daniello 1' intende diverfa- to: allude alla parabola del- 

inente, e ftima chequl^rom- laZìzania, dovefidice: Cot» 

' ma Giàii Ut'mo gruma , che iigite prìmum Zizam'a , m'tf' 

.' Bppreflb Ennio > e Nonnio è cum autem congregate m èor- 

unacertamifura} chefidkin reummeum. 

■ terra fa che leftradle fidrìz- U noftra Religione , fràte 

■inoadiitulinn, cdiSftia* * fttftate, netnvncbbe^ual- 



f^i DEt Paradiso 

Ma non fìa da Cafal , né d' Acquafparti i 
125 ■ Là onde vegnon tali alia Scritture». 
Ch'uno la {Li^ge, c altro la coarta. 
Io fon la vita di Buonaventura 

Pa 8? Bagnoregio, che ne' grandi oùtì ' ' 
Sempre pofpofi la fimiira cura, 
j^o Illuminato e Agollin fon quici , 
Che fur de' primi fcalzi poverelli, 
Che nel 9' caperiro a Dio ù fero amici. 
Ugo s» da Sanviltore è qui con cllì, 

E Pietro ri Maogiadore , e Pietro !4 Ifpano, 
>35 Im ^uat giìi iute in dodici libeIJi : 

Chedtino, in cui fiorifce 1* an- più celebri Erpofìtori di que- 

fic& ofìeriranxa, e vi G leg- It» Cantica, che l'uno 10 le 

. lafantìtàddl'iftituio; ma fallaci orme dell'altro il pie- 

. non farebbe già queAo da Ca< de ponendo in fallo, quella 

fale, di dove fu Fra Ob- no Cittì, eh' èlìiuatadalUMar- 

Miniflro Generale dell'Ordì- ca tanto dillante , la ripon- 

ne, che allargò laregola, nè gono nella Marca, e mi dif- 

. da AcquafpaTta del Contado piace, che {ì^fi in quefto Id- 
di Todi, di dove fu I:[.iMat- fcìaia ingannare anche 1» (li- 
teo Miniftro pure Generale, ligenza dA Volpi, 
che troppo la liArlnfc. S8 Di Miniftro Generale , dt 

9$ 11 Daniello intende ciò di Cardinale, e di VefcDi'a. 

due Frati, che non la rcgo- 8p Le iìnìftre cure delle cadu- 

la, ma la Sacra Scrittura in- che e terrene cofe alle delire 

terpetrando, uno libertino ne dell'eterne e ^elelli. 

ricavava, icntenze trappolar- pa Due dei primi compari £^ 

•> ^e per il coftume, c l'tltrQ S. Francefca. / 

/ tjgoriQa tioppv Aiette . Ma Cordone , dei Abita jr«U- 

,quc(U È un'ìnterpetrazione giofo: Sìnecdoche. 

." iropPQ Urg9i cioètroppoge- pi Ugo di nazione Sa(Voae,C»* 

nentUi nonìco Regolale del Mona-- 

f^ó Io fon Io fpirito e l'aiiirna. Aero di S. Vittore pre&oPa- 

$7 Volgarmente Bagnarea, pie- rigi, Scrittore iUuftre» 

cola Cittit tra Orvieto e Vi- Pictto Comeftore, Scrittore 

terbo. Patria di S.$Qnaven- . dell'lflona Scolaftica. 

tura . E'qul da ofuruitte I4 Che conqpafe )4Ìlf('dÌ 

. UMm:^ i^avTtitw^ dei Q^cttifft. ^ 
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CANTO XII, I^JH 

HaWo 9s Profeta, c'I s"* Mctropolitaoo 

Crifoftomo, ed AnTelmo , e quel s* DoqatOi 
Ch'alia 99 prim' arte degnò poner mano: 
Raban è quivi, e lucemi dallato 
I*^o II Calavrcfc abate Giovacchino 

Di fpjrito profetico dotato. • 
Ad '°' inveggi»r cotanto '«3 paladino 
Mi moSe ìa, ìafìamoiata cor(e(ìa 
Di fn '°4Tomiiiaro, e'i difcreto latino, 
143' E "*5 moPTe meco ijiiell? compagnia. 



^ Natan Profeta (buon Talto) 
che ripr^feDavìd del doppio 
peccato di aduitcìto, e di gì 
micidio. - 
^ San QiQ;Grifi>ftamo Fattiar- 
ca: Metropoli è la Città, o 
laChìefa principale in tutta 
la Provìncia , e di qui Me* 
tropolitano, 

pf S. Anfelmo Notmando, kt- 
civcfcoyo di Coniurbia. 

9B Domito Maeflrp di S. Giro- 

' lamo , cbe CORpoTc unaGra-< 
matica, 

^ All'infima delle arti libera- 

~ li , che è la Gramatica . 

100 KabanQ Mauro Tedefco , 
Abat; di Fulda, e poi Arci- 
^cavo dì Magatila • . 

|ot Dal fAtMi?ftef4 detto Fi»- 

■ renfe' ■ 



vidiare , da cui inveggla nel 
Canto 6, del Purgatorio per 
sfiiOf a ptr inveggia ; ma qui 
. in hiHKjt part« o per cmn- 
Jan « iitìiatr-, o por «om- 
nendare c lodare. 
} 03 San I^omenìco bravoCam- 

pione della Chiefa. 
J04 Che lodò , e fc' panegiri- 
' co d) S. Francefco ; e il pru- 
dente fuo , e dilcreto parla- 
re 1 pretende forfè il Poeta d* 
infìnuare il lodevot coflume 
di quei tempi, che un Frate 
di S, Francefco faceva il Pa- 
negirico dì S, Domenico , e 
un Frate di San Domentcs 
ciucilo di S. Frxncefco ; 
tho qui fignificaragionameiH 
- to, A fna 4i'a a&eimato, 
«9; ÈioecQinMic alodarlo ta^ 



14? 

CANTO XIII. 



ARGOMENTO. 

In quejlo Canto induce il Poeta San Tommafo a folvergli 
il fecondo _de^ dubbj mojfigli di /opra nel decimo Canto, 

IMmsgini ■ chi bene iotender * cupe 
Quel, ch'io or vidi, e J ritegna l' image, , 
Mentre ch'io dico, come ferma tupei 
Quindici Hctlc, che in dìverfe 4 plagc . ■ 
5 Lo Cielo avviva» di tanto s fereoo. 

Che ^ foverchia dell'aere ogni coitipage> i 
Immagini 7 quel Carro, ^ a cui il fcno 
Bafta del noftro Cielo e notte e giorno. 
Sì eh' al volger del temo non vìen meno : 

I Dante è Beatrice lì nuova- lo Aellato: voce latina. 

TanO nel mezzo appunto del- $ Lucido fplendore noa ingoni's 
la S^óra dei Sole , ed erano brato . 

attORlìati da i già detti 24. 6 Supera , trapaffando in gììi 
Beati , che ripartiti in due co i raj^gi , ogni ammalTa- 
circoli uno circondante l'ai- menro e regione d'aria, lìc- 
tro, e l'unodanzante contro chè ci appari&ono molto lu^ 
Tatiro , facevano giufto un cide, qualifooomaffiinaniea-' 

, ti bello fpettacolo, come li: te le Stelle di 'prima grati'; 
folTero Aate 24. Stelle, che dezza. ; 

^ 'lìpartite 1' una dentro dell' 7 In oltre ìmmuìni le fette 

'"altra, l'una venilTe girando Stelle dell* Oru mig^ore 
contro dell' altra . che formano un Carro col ti- 

a Defidera: dal cupio latino. mone. 

3 C3oè fiUàmente t'imnniginit 8' Al qual Carro d 'fattamén> 
talché l'immagine non gli te balia il feoo, cioè l'anen- 
fvanifca come una gallozzo- fto fpazìo attorno al nonro 
la, o bolla d'acqua, mafer- Polo, che mai non tramim- 
ma llia e falda come foda ta al voltar del timone, c»t 
rupe . me fanno le altre Stelle jnh 

4 Contrade e Regioni del Cte- lontjuie d^l Polo. 



Canto XIII. 
IO Immagini 9 la bocca di quel corno. 

Che fi comincia in punta della fleloi 
A cui la " prima ruota va dintorno. 
Aver fatto di sè duo fegni in Cielo, 
Qual fece la '3 6glÌuola di Minoi 
- 15 Allora '+ che fentl di morte il gielo: 
E 'S l'un neir altro aver gli raggi fuoi, 
E amcnduD girarfì per maniera j 
Che l'uno andalTe "al pcimo, eTaltro al poi: 
Ed avrk quali l'ombra della '7 vera 
20 Co(lellazione , c della doppia danza, 

p Immagini ancora due Stelle E s'immagini efTer di que- 
dell' Orfa minore , le quali fte due corone l'una dentro 
al Poeta facevan 6gura dì all' altra contenuta, fìcchèlc 
bocca: Corno, cioèeftremità, Stelle, che forman lapiitAa, 
e vuol dire il codino , con la quale rimane al di fuori ^ 
cui l'ifteft'Orfa più s' acco- racchiudano in mezzo, ecìf 
Aa al Polo , cioè ae'di no> coadiao le Stelle della fecoa« ' 
fin a due gradi j e circaqotc-. .da, che refta dentro., etra 
tro a i tempi di Dante . di loro vicendevolmente ir- 
lo Punta dello flile, o a (Te del radiarG; indi fi figuri , che 
Mondo, cioè il Polo. venga lor dato il moto, fie- 
li La ruota interiore del fud< chè ambedue intorno Q giri- 
dcttocarropiù vicinaal Polo. no , ma di tal forma , che 
31 Immagini . dunque quelle una giri con moto contrario, 
quindeci, quelle fette, eque- all'altra fintftra, econegual 
fic due Stelle , cioè 24. tali movimento fi corrirpondano. 
Stelle aver formato di te i6 Al primo ^ e "Ip^t vale at 
-fielTe due eoflellaxtoni coti primo e al fecondo, cioè una ' 
; configumte, «om'è la Cmo: avanti 1* altra indietro tot'* 
fia di &riadna . cendo il paflb . : 
Ariadna figliuola di Minoi 17 Così ideandoti !a cofa avr^ 
Re di Candia, la cui Corona concepita una adombrata fi* 
fu iraiformata da Bacco in gura di quel groppo di Stel- 
tal Coftellazione vedi Ovi- te , e di quel doppio moto 
dio nel lib. 8. delle Uet. del Ballo di quelle due. Cfri 
■4 Perchè Bacco al Aio morire rene celefti* 
. voUè onorarla con tal' ttas- x8 Qoè di foci >4- Beati. 
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'r iJEtPARADfsa 

Che 'P circulava il punto, dov' io era* 

I^oi ch'^ *° tanto di )k da noflra ufanza , 
Quanto di lì dal muover della ^' Chiana 
Si muove '1 Cìcl, che tutti gli altri availìftì 

Lì fi cantò non Bacco, non '3 Peana; 
Ma tre Perfone in divina natura, 
Ed in »4 una fuflanzia effa, c 1' umana i 

Compiè'! cantare, c'I volger fua *s mifuraj 
E attercrfì a noi quei fanti lumi , 
Felicitando Te di cura tn cura^ 

Ituppe *1 Glenzìo ne* concordi nuitii ' ^ 

Pofcia la ^8 Jucct in che mirai:^! viti 
Del povere! di Dio narrata fumi : 

£ difle: *9 Qdando l*uoa paglia i ti^U} 
Quando ta-fiu fenlenta c già lìpofta, 
A batter 1* altra dolce amor Ai* iofitai 



to- in mem «Ik Sfer» del 
Sole, doTcifitafito io era con 
Beatrice • 
là Quello, che ioqul vidi, ec- 
cede tanto quel , che fiamo 
Jblìti di vedere in terrai 
U fiume pigro, e in più luo- 
ghi ftagnante tra il territo- 
. rio d'Arezzo, e di Siena> 
2> Il Cielo più alto « e però 
. più Veloce nel tauovetu di 

tutti gli altiii . 
ìj Inno in lode di Àpolloi 
iif In Urta fuffiftcnltj o VeiCa* 
• ni dd Verbo efla natu» di-' 
■ «ina i e V rnhaiia unite ftf 
< AanzUtttlente > 
Ij li Tuo tempo, tutta l'aria 
del ballo , ritornando in fi- 
ne ciafcuno al punto, d'oa^ 
da l'era partito • 



itf E ti fèmtitAnO «otiti faeéfl 
rivolte verTo dì « dì Aèa.* 

trice t /. 
±7 Avvantaggi and oÀ Tempre dt: 
uno in un'altro più perfetto 
amore 1 

IS Traquelle anime beatri quel' 
Uj che mi narrò la vita di 
S. Frandefco j cioè St Tom* 
mafa d'Aquino . 

ip Poiché fono tribbiate ìeptì- 
ffie fpighe, C npofto nel 
najo il feme; cioè poiché ho 
gtàrifpoHo al tuo primo ditb' 
bi6^ e tu' hai htn capti» Ijt 
Mia tìfpolìai dolcé amore di 
carità di' invita s battef'le 
altre , cioè i dkhlit'arrì il 
fecondo dubbio eircàSalotne» 
ne , cioè codK ■* intende- ) 
CÀI a utHtf tMt* tkm ftirfi U 
fetonda, .... ■ l ■ 



. G A- ir t o xin.- 
Tir t" credi, che nel *' petro, onde )» la coìti 

Si triffc \ per format la D bella guancìir', 

II cui palato B tutfò 'l Móndo i* cofla, 
Ed in quel , che forato dalla lancii , 

£ 3^ pofcU e 37 prima tanto foddisfecef 



30 Tu , o Dante , tra te Aeffó 
vai dubitando della verità del 
mio detto, cioè che Salomo- 
ne è il più Sivìo ài lutii , 
perchè tu dici, che Adamo, 
e Criflo furono più Savj di 
lui; io ti rifpondo che quc 
ftò è vero f e che non può 
eflere altrimenti, dacfae tut- 
le le cofe fatte immediata' 
mente da Dio, qual fu Ada- 
mo, e l'Umanità di, Criflo, 
viacOD» idi perfezione le co- 

.feùtK permezzo, e percoo' 
perazione delle caufe fecon- 
de, come fu fatto Salomone: 
ma quella verità non impe- 
difce , che fìa vero quel mio 
detta , perchè non dice che 
Salomone fu fih favio di tut- 
ti gli uomini, ma di tutti ì 
Re temporali. Quello è il fun- 
to del fegucnte raziocinio. 

31 Di Adamo. 

Colla quale fu da Dio for* 
mata Eva. 

3] La- peilbaa d' Eva * Sinec 
doche. . , ■ -: 

34 Code nnte walt caluni- 
tà, avendo (bvvertito anno- 
ia il noflro primo progeni' 
tote, dalla innocenzadcl qua' 
le lo flato dell' innocenzd di 

. tHti» la fuft numero^ foftc 



rìtà dipendeva* 

3; E nel petto di Ciifla. 

3(5 Satisfece pofcia: forfè Dan- 
te ciò intende in riguardo 
al Sacrificio incruento fcnza 
dubbio fati*fattorio . Landi- 
no f|jiega mais Prima, e po- 
fcia, cioè in tutta la paffio- 
ne. come fc dopo la lancia-> 
ta fi folTe ancora cnniinaats 

.. la paflìone del Signore , i[ 
qatìe pure era già fpirata 
^uanilo LsngtnO gli .aperfe 
il Coffatov f fpitatOf cb.' ei 
fii ; ebbe finito di lòddi(fare . 
Daniello lo dice pìi'i tondo, 
fpiegandO] Soddì»fcci:polcia« 
cioè poiché fu morto : ben- 
ché foggiunge Un'altra veri- 
tà , che CriHo fuddì-f^ce per 
i peccati e fatti prin^i , e 
fatti dopo la fua pafllune • 
Vellutello anch'eira incisfn- 
.pa fpiegando il pofcia fod- 
diifece. Perchè, fcefe al Lim- 
bo a liberate quelle anime « 

27 Soddìtfeceptimi ancora del>. 
la {ciitft fatta dalla lanjiia« 
cjoi piima angora di morirei 
perchè foddiifece in tuttq il 
cnrfn delle pene precedenti 
alla morte ; .anii fo.I.Ìislec« 
ancoia colie aziooi, c pati- 
HMnti di lutto il fuo viverf . 



144 »EE Para»-iso 

Che d'ogoi colpa vince la 3^ bilanciaV 
Quantunque alla Natura Umana 39 lece 

Aver dì lume, tutto folfe infufo 
4J Da 4° quel valor, che 1' uno e l'altro fece: 
E pcrb ammiri ciò, ch'io diffi fufo, 

Quando narrai, che non ebbe fecondo 

Lo. 4* ben, che nella quinta luce è chiufo. 
Ora apri gli occhi a quel, ch'io ti rirpondo, 
jo E vedrai il tuo credere, e'I mìo dire 

Nel 4J vero farli, 44 come centro in tondo. 
Cìh*i che noa muore, e ciò che può morire» 

Non è 4« fe non fplendor di quella idear 

Che 47 partorifce, amando, ìl noUro Sire: 



38 II pefo , preponderando la 
foddiìfazioRC efibita da Cri- 

' Ilo ad ogni cumulo dì pec- 
cati. Forfè il Poeta allure , 
o ceitatnenie poteva altudere 
a ciò, che diceGiob in per- 
fona di 'Crifto ; Uùnam ap- 
pendamuf peccata mea , & 
calamitasi quam panar in fia- 
terà : quajl arena maris hxc 
gravioT appararti . 

39 B quanto è potfìbile aver 
lume di fapienza , e quanto 
cape in intelletto Umano , 
tutto en itifuTo in quello di 
^uefti due. 

40 Da Dio. 

41 Adamo , e la Sacrofantl 
Umanità di Crifto. 

42 Salomone , che per ordliie 
è il quinto nella <uddetta li- 
tania . 

4) Accordarti e convenire nel- 
la verità. 
44 Hipallage, come per eiem- 



pio Paffiduut fatisi nec B»- 
bytonalabor, dovendoli pren- 
dere a roveicio , cioè come 
tondo in centro, convenendo 
nel centro tutte le linee del 
tondo , come nel vero con- 
venivano^ i Tentìmenti di S> 
Tommafó e di Dante. 

45 Le cole immortali e incor- 
ruttibili, e le mortali e cor- 
ruttibili , cioè tutte te cote 
create. 

46 Se non fplendore , o più (O- 
fto fcìntilla Tchizzata fuori 
da quella lucidilBflia univer= 
fale idea. 

47 La quale il nollto Signore 
Iddio, amando, partorìfce, 
ìl che non deve intendetli 

'^eUMdea increata, cioèdeU* 
Etemo Verbo ( a cui s' ap- 
propria r eflere Idea ) che il 
Padre ad intra partarilce , 
ma per via di agnizione , 

■ e non d' amore : deve p«ò 
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95 Ctie qoetla viva 4' luce, che 49 sì tati ■ 
Dal fuo s** luceate , die non S ' fi dìfuda 
Da lui, ni dall'i' amor* che'il lor s'intreaj 
Per S3 Tua bontatc il fuo raggiare 34 aduna. 
Quali fpecchiato in 55 nuove fiifliftenzCf 
(So Eternalmente rimanendoli una. 

Quindi 3* dìfcende airuitime potenze 
Giù d'atto in atto tanto divenendo, 
Che pi£l non fa, clie brevi contingfiaze l 
E quelle contingenze elTcre intendo 
^5 Le cofe generate f che produce 

intendcrfi per metonitnìadel- . iBoet. de Conf. pliiU 

le cole create , in guanto lib. j. mctr. p. 

Dio per amore e bontà Tua 54, Comunìcai'inidggìor copia, 

lepartorifce fii^ «x/M, fecon- Nelfe cofe di lor natura ini' 

do quell'Idea, la quale però moriatieincorrtittibili, qua- 



sramente cagione di loto. 
4.8 11 Verbo Etemo chìamatQ 
luce più volte nella Sacfa 
Scrittura. 

49 Cosi, e talmente procede, 
dal meo meas latino. 

50 Dal divin Padre. 

ji Che non lafcìa di elTere una 
-medefiina cofa con lui , ben- 
ché da lui peribnaintente di- 
verfo . £|go, & Pater unum 

j/^Nè dallo Spirito Santo , Ìl 
quale a loro due s' uni fce nel- 
la tnedelìma natura ad elTe- 
rc co%\ tre Perfone- 
53 Non per necelTìlà , efiendo 
Dio perfèttamente libero a 
, creare, e non creare, ma per 
• meta fua bontà' . Quem non 
t éxtvmtepefjuletunt' jM^^ cau- 
■ fa Materia fiuhantis o^i , 
•**rHm infita fimml roma 



li fono gli Angeli 
umane 



: opin 



(1' alloi 



;lefti, le quali Cr^atiite 
lìccoaie piti perf.:tic prendo- 
no più , qu^lì /pacchi della 
luce , di quella eterni luce 
eiemplare . I Comentatori 
leggono non ntiovs , ma bo- 
ve, e intendono i nove Co- 
ri degli Angioli, ma sba^Ha^ 
no, comcbsns *'infcgna nel- 
la poftilla da i Signori Ac- 
cademici della Crnfca. 
S6 E 'da quarte fuflìrt^nze di- 
fcsnde ctimuuicandofi alle ul- 
time potenze, cioè agli ele- 
menti , e tutte 1' altre cofé 
inferiori , che meno polToni 
di lei partecipare , fcenden- 
do tanto gib diCjelo incie- 
lo, che pìfi non fa, che co» 
ft; Goitniitibili, o dì pd^a d»* - 



H6 



Ti tx Paradiso 

Con Icmc e fenza femc il 37 Ciel movendo < 
Li 58 cera di coftoro, c chi la duce 

Non ^° lìà d'un modo, e però ^' folto '1 f?gao 

Ideale poi più e men iralucc : 
Ond'cgli avvien, eh'*' un niedefimo legno j 

Secondo fpezic , meglio e peggio frutta, 

Y. *4 voi nafcete con diverfo ingegno. - 
Se ''5 fofTe apputiio la cera dedutta 

E foffe'i Ciclo in fua virtìi fuprema , 

La luce del fuggel parrebbe tutta. 
Ma la Natur» ]a di fempre fcema, 

SimiUmeotc operando all'artifta, 

vedi il Canto 9. al 61 Sotto l'impreffione del figil- 



.c'Jo Qucfìi orpnni dclMon- 
(in cnii Danno ec. 
57 II Cielo col fuo moto in- 
fluendo produce o col feme, 
come sii animali, l'erbe, le 
piante; o fcnza kwc 
quegli infetti , che 1 



X putrì , clTendo a quei tem- 
pi comuniffima-taV opinione, 
in ocgi non so fe a baftan- ■ , . 

za moftrata univerfalmente 6^ Voi altri 
j- 6$ Se Tempre la 



lodi cìafcuna patticotar Ìt!ea • 
6z Apparifce quella cera più e 
meno ben formata , ed cfpref- 
fiva della btfUciza dell'idea. 
6i Un'albero, per efcmpio un 
pero e un peto, un fufmo e 
un fufino, un pefco e un pe- 
{iio , quantunque fieno della 
inedefimarpeciejproducefrut* 
ti più e meno buoni « 



<8 La materia , di cui fi fot- 
mano qucfts foftanze genera- 
bili e corruttibili. 
5P E la particolare immediata 
cagione effettrice , che tira 
e forma tal cera: D«irelati- 
niitno da (^»«m, che Ita pec 
. flehdete e fottigliare. _ 
6q Non ifti d'un modo, cnen- 
do materia affai diverfatiien* 
te contemperat» hi. puBM^dl 
doverfene formare diverfi )B- 



laterìa iblTe 
formata', ed attuata di tutto 
punto dalla particolar cegio* 
ne inimediata; c il Cielo col 
colmo della fua virtù difpo» 
fio a influire, tutto ciò, cbe 
nafce , farebbe in fuo gene- 
re perfetto, e vi comparireb- 
be tutta la belleziadeiridea, 
come viene perfettamente 
fcolpita l'impronta, quando 
la cera , e il figlilo fotio 
CGualmeote ben difpofli. 



dì.Llai. =d effenao allrrf la « M« Ja Natura dille caufc 
TOi» agóote di diieifa «biUl». iofMion tauitolati , clit ft* 
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IGB' ha l'abito bell'arte, e mail, che trema. 
Perb *7 fe'i caldo Amot ]a chiara vifla 
fio* ' Dèlia prima virtù dtfpontf e fegna. 

Tutta là pcrfcaioti quivi ^acquifla. 
Cosi fu fatta già la terra degria 
Di tutta l'animai perfezione: 
Così fu fatta la Vergine pregna. 
85 Sì ch'io commendo tua opinione: 
Che r umatia natura mai non fue , 
Né fìa, qtial fu in quelle duo perfoDe* 
Or s'io lioQ frocedef& avanti pidCf 



di mezzo tra i Cieli, che fo- 
no il lìgillo, e gli Elemenrì, 
che fono la cera, rende feni' 
prc queAa ibrmafcema e im- 

' pcrfcTia a (imìlitudine dell' 

' Artefice , il quale avvegna- 
ché fappia perfettamente l'ir- 
te, eà abbia l'abito dì arti-' 
itciofamente operare, nondi- 
neno , perchè gli trema la 
mano, non Tempre (brmacon 
tutta la perfezione l' ideato 
lavoro, ed è quel di Orazio: 
Nam nequechorda fmum nd- 
dit , quem vult manus , ^ 
mens, Pofcentìquegravemper- 
fiepe remmlt amtum . Lofen- 
tiamo ne' Violiniflt, che nei 
fopracuti il più delle volte 
lemituanano. 

ty Ma fc poi non U Natura, 
Ria Iddio AdFo oiotTo dall' 
ardente ftio amore fpeciale 
talora prendo a difporrs' la 
.cera di fua propria mano) e 

t a figillarci'u chiara luci e 



perfezione della prima idea- 
le virtii , o vogliamo dire 
dell'eterna idea da lui chia' 
ramente vifla ntlU fua mcth; 
te ingegnerà. 

M Quìri in queAaLCen e au« 
teria t'acquìfta tutta Istier- 

> iie^dae, atte tipofta racchis^ 
defi : allude « quel Dn p*t- 
fiSajìoit opeM:,-. uitnraen- 
-dola in fenfo somparativa 
tra l'opefe fatte daDio im- 
mediaie, e le fatte per mez- 
zo dellecaufe naturali , quel- 
le perà in fuo genere perfet- 
te, e quefteimperfetteezian- 
dro dentro l'iltefra fpecie. , 

£p La terra, o loto, di cui da 
Dio fu formato Adamn. 

70 Di tutta la perfeaitkie to- 
munìcabile e conveniente ad 
una foftanza vìva e Anfibi^ 
le, qual fu Adamo. 

yi Formandoli ' d». Dio feoza 
' opera d* uomo.il- Goi|ia del 
Verbo Incarnato* 
K z 
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Dunque come coHui fu feoia pare? 
90 ' Comìnccrcbber le parole tue. 

Ma perchè paja ben 74 quel , che non pare^ 
Fenfa chi era, e Is cagion, che'l mofle, 
'Quando 7S fu detto, Chiedi, a dimandare. 
Non ho parlato si, che tu non poffe 
9j Ben veder, eh' ci fu Re, che chiefe fenno j 
Acciocché Re 7* fufEcicnte folle: 
Non " per laper lo numero, in che cono 
Li raotor di quafsìi , 7^ o fe mcefse 
Con contingeate mai necejfe fenno: > 
100 iVón 79 fi ejì dare primum motum efftt 

O fe del mczio cerchio far fi puote 
Trìangol , sì eh' un retto non avefTe . 



Salomone. 
fi Replicandomi con quefla 

- iftanz2. 

74 Quel che ancora non ti ap- 

■ parifce. 

7j Quando da Dio fu detto a 
Salmnone , Chiedi : Pojìuls 

- ^od vii tì»*c.'Reg. 3. 3. 

■j6 Capace e idoneo a ben go- 
. vernare. 

77 E non chiefe fenno e lume 
. da fapere quante fono le In- 
..telligenze motrici de'Cieli ; 

- ettno loftelTo che fono, 

78 O fe da due premefTe, una 
in materia neceflaria, l'altra 
in iDflteiia -Contìngente, de- 

■ - dur 6 pofl*a conclufione , che 

■ tMim» fhrma fia nectffaria, 
^ E non chiefe di fapere , fe 

deva darli , e ammerietfì il 
primo movimento nella Ka- 
tura, o pure non polTa datfi 
il frimo , perchi fia ftato 



ab eterno , talché ad ogni 
movimento aflegnato ve ne 
lìa fcmpre da alfegnarfcne 

• uno precedente in una ferie 
infinita. 

80 E non t:hiefe a Dio lume da 
intendere, fe del mezzo cer- 
chio (i pofTa fare un trtsn- 

Eolo di modo che non avcf- 
: un angolo retto, la qua! 
cofa certamente ft può fare 
per quella via , che additò 
Archimede lib. i. de dimenf. 
circ. pocendofì del mezzo 
cerchio fare ogni forra dì 
trianguto. Ma pure non può 
farti , falvo die poflulando 
che una retta fia uguale ad 
una curva, ciò che non può 
' dimnltrarfì , ed ha però tor- 
mentato l'ingegno de'Mate- 
m»ici già da un pezzo dis- 
perati di trovare la quadra- 
. tura del Circolo, che.taqto 



Digilized by Google 



C 'A' ^"'T ' d ' XTir.' 149* 
OStàt *'*fe cib, ch'io difli, e t^ucdo note, 
' Regal prudenza e quel Vedere impari, 
'In' che Io ftral di mia 'lUenzion 'percuote : 
B-fe- al Surfe drizzi gli occhi chiari , " ■ ' 

Vedrai aver folamenie rifpetto 
' A ì regi, che fQn mdltì,' e i buon fon uri. 
' -CòR quella diftinzion prendi*! mio detto. 
E così puote ftar-con quel, che credi 
Del M primo padre, e '4 del noftro diletto.' 



i , quanto del mezzo cer- ' 
ctiio^ E di qiiefto gran pro- 
blema da fcioglìerfi folo da 
Dio intende forfè Danrc , 
che Salomone , ficcomc non 
curante (ti notizie inutili , 
benché curiofiflìme , non ne 
lichiefe Dia, Ma non dove- 

. va imbarazzarci con quell' 
angolo retto , cofa dirpara- 

, ta alla quadrarura del mez- 
CO cerchio . Se poi tntefe , 
come 1' intendono Landino , 
e Vcllutello , che Salomone 

^ non cercò di fapere , (e del 
mezzo cerchio (meglio farà' 
dire nel mezzo cerchio) £u 
fi puòte triangolo , si che 
un retto non avefle, elTendo 
evidente , che non fi può fa- 
re ; non pare , che una cofa 
%\ rifaputa , e &ì dozzinale 
doveife mttterfi per efempio 
di un gran pioblema , e da 
interrogarne Dio; onde per- 

', chè Salomone non curò di fa-, 

'' perlo, folTc degno di molta 
lode , come non curante di 

^.'.notizie peraltro pellegrine, 
ni non ^tili a governate . 



Ma coftui fa in tutto quello 
pafTo, e altrove, come quel- 
Io Spagnuolo, che per pare- 
re d'avere ì guanti, avendo- 
ne un fol dito, fe n'andava 
inferraiolato , tenendo fuori 
dell'orlo affacciato folo quel 
dito. Per parere AllroQomo, 
Dialettico, Geometra , Teo- 
logo , ne mene fuori il fuo 
pezzettino, che talora di più 
. è un po'fdrucito. 
Bi Onik (e noti bene ciò, che 
^ iodiflì allora, checunfermaì 
r umanità ^ITunia daCiiAo, 
. ed Adamo efler le Creatuce. 
,' perfeite;, e noti quefto , 
che io dico adetlb , che Sa- 
lomone f'u un perfettitlìmo 
Re , vieni a comprendere di 
qual vedere io intefi di di- 
re, quando diflì A veder fati- 
lo nan furfs il fecondo , cioè 
del vedere , in cui conlìfte 
la prudenza da Re. 
81 AlU forza di qucAa parola 
furfe da me uiàta molto ,aT- 
. vertitaménte. 
83 D'Adamq. . , - 

?4. DfTCrijfo. ' 

K i 
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E queflo ti fìa Tempre piombo a' piedi , 
Per farti muover lento, com'uom laffo, 
£ al sì, e al nò, che tu non vedi: 
115 Che quegli è tra gli flolti bene abbaflbf 
Che 87 fanza diftinzione affertna, o niega 
Così nell' un , come nell'altro palio: 
Perch'egl'?? incontra, che piti volte piega 
1,'dpipion 90 corrente in falfa parte, 
120 E poi r affetto lo 'nielletto 9> lega. 

Vie >« pii!t che'ndarno da rìca fi parte, 
, ?ci[Hìi Qpn tanfi tal, qual'ei G muove, 

Chì pB'ca pjsr lo vero, e non ha V>ì arte. 
% di cih fona Mondo aperte pruave 
Parn»nide, » Mcii0bj CrìlTo , e moltf , 
( qnaH andavano, t non fapéh'vr dove. 
. 91 ft SabeJlo, ed Arrìo, e quegli ftolti, 
Si Quando della eoA, che ne- et B pei l' alTétto , ctie a quel 



„ , o affertni , - non ne hai 

• linfe eTidénSa msuf^ftìffiiHt* 
90 NeiTsniloì.'eva dice H-pro- 

Tcrbio , ehé fb^lìoM, Aire | 

' pefcl grdffl^ 'e- vale «irai ir 
giù , e pfcrò da «nnovererfi 
ira ! fiò ftotti. 

87 Senza ben prima compren- 
der ia eolk con tutte le fUe 
partìcolarit& , e fenza, dove 

' A d'uÒpOi, diflinguere. 

M Ooh p^ecipitofa temerità 

- francalnentc ora atTerina alto 

• fprepofito, ed ora nega. ■ 

Accade , fi abbatte ad av- 
" venire, edOccerre affai d'or- 
dinario • eg/i è particella tfs Sapèt per fapevano: 
> tieinpìtiva aggiunta per gra* g6 Erelìarchi infami, ni 

• cts del favellare. - - ... .., 
$0 Comune , che ha più corfo 

5 in quei luogo j o in flikl 
KCOlo* 



fàlIbnoAro giudizio ponghia- 
' ino, lega 8 quello indilTolu- 
-bilntente l'intelletto , e fa 
•1, che flGctecmdQ poi i*iih- 
' ^KHo, la mente non Ap^a 
' pia ben dìlkernere. ^ 
pz IHAche indarno, percbècbn 
fuo nocumento, cioieoa èc- 
rore pofitìvo talora malto 
dannofo . 
Pi La Logica, o altra facoltà 
opportuna a pefcare il vero 
in qualfifìa queftione. 
PH. Filofofì celebri, tnaffimepeF- 
chè impugnati e convinti da 
Arinotele di molti errori. 



, meffi pec 
efempio d'ìnnumerabil! altri, 
che avendo ttrató neirìntel- 
^cnza déllà Sacra Scrittùra 
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Che furon come fpade alle fcritturcj 

la render torti li diritti volti. 
Noti fien le genti ancor troppo ficurc 

A giudicar, sì come quei, che ?' dima 

Le biade in campo pria ^ che fien mature* 
Ch'io ho veduto tutto '1 Verno prima 

Il prua moflrarfi rigido e feroce, 
13^ . Pofcifi portar la tofa in su.U cima- 
É ieghd Vidi gi^ dritto e veloce' 

Correr to diar.tiet tutto fuo, càtnmmo^ 
. Perire al én? 4II entrar della '<><> foce; 
Non t;reda donna Bert* j e fer Martino j 
Ì4Ó Per vedere un furate, 'altró ofFcrere, 

Vedergli dentro al configlio divino: 
Che quel pub furgerC) e quel può cadere. 



97 I Santi Dottori furono fpec- 
chi alle Scritture , perchè in 
eflì i fentitncnti ài quelle fi 
veggon dritti, e tali riporta- 
ti, quali cflì fono; gli Ere- 
tici furono fpade, nelle qua- 
li gli oggetti , che vi lì fpec- 
thiano , torti fi veggono , c 
tratformati j perchè eflì fti* 
tandole al. loro perverfo in- 
tento al faifo ne fcortevanOj 
ftravolgendo il fenfo veroi 

jiS Troppo franche e corrive i 

Sp Che dalla moRra, che dà di 
sè il grano in erba^ ne vuol 
Come da infallibii fegno, fe 
ben promette) o male, pro- 
gnofticare qual fia per cifet 
la raccolta fe abbondante ^ 

_ 0 fe fcarf^ . 

iòo Bocca del torto i 

401 Notni i, eoe. fervan6 di 
xSeiApli gratia ài perfone i^- 

' te « uiacclie ì Còme fed U 



donnette, e gli artigianellit 
ìXdonna, e il fere, tiroli uni 
volta di perfoDc d'alto affa* 
le ; ora rìmafi a quelle del 
volgo; forfè da Dante fipón-^ 
gono per ironia; 
102 Per vedere uno rubare, * 
l'aitroofferirfacrifìcio, edat 
limoline , non fi penfi di ve^ 
: der quello^ che laDivìna-Sa' 
pienìa ha di lor preVedutò^ 
e qual (ìa prcdeAlnatOi qua* 
le prcfcito, potendo il ladro 
convcrtirfi e falvarfi , e po- 
tendo il linlofioiero , ed il 
pio pervertirli e dannarfi 1 
Fa quefta digreffione per l'opi-* 
nione, che corre di Salomo- 
ne , che fìa dannato , onde 
aveva detto nel Cànto lo. 1 
che tutto il laondo aVeva 

foli di fapei: novella, fe et* 
andato, 0 falvOi - 7 -.^ 



CANTO XlV. 




Marte , nel quale vtde h anime di quelli , che avevano 
militato per la vera Fede. 

DAI centro al cerchio, e sì dal cerciiio al centro 
Muovcfi l'acqua in un ritondo vafo, 
Secondo eh' è percofla fuori o dentro: 
Nella mia mente ' fe'fubito cafo 
< Quefto, ch'io dico, sì come fi tacque. 
La gloriora * vita di Tommafo, 
Per la fimilitudine, che nacque 

Del 3 fuo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar dopo loi piacque . 
jo A coftuì fa meftiei-i, e noi »i dice 

Né con la voce, nè penfando ancora, 
D'un altro vero andare alla 4 radice. 
Diteli S fe la luce, onde s'infiora 
Voflra fuflanzia, rimarrà con voi 
- Eternalmcnte, sì com'ella è ora: 

I Quefto eh' io dico , cioè tal dalcerchio al eentro, eqiiel- 

inuoverfi dell'acqua in vafo le di lei dal centro al cec- 

,. tondo, conforme venga per- chio, ftando efla con Dan te- 

cotia, mi fe* iubito fovveni- in meizo a quella Corona di 

■ re alla mente , e mi fece Beati, unodc'quali eraTom- 



xe alla menie , e mi i«c 
cadere in penfiere quefto , 
ch'io dicO; toftò che egli fi 

taccine . 



4 Conofcerlo dalle cagioni , e 
ì fubi primi principi inten- 
derne, e a fondo ben pene- 
trarlo . 



nafo. 



» Anima . 

Del parlare di S. Tommafo, 
e di quei di Beatrice , giac- 
- ic parpls di lui venivano 



5 Se quella luce, della quale fl 
Tcite e adoma l' animayoftf ». 
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£ f e ^ rimane ; ditè carne, poi 
Che farete vifibili 7 rifatti, 
Effer potrà eh' al veder non vi * noi; 

Come 9 da piti letizia pinti e tratti 

Alla fìata quei, che vanno a ruota, 
Levan ]a voce, e rallegrano gli atti: 

Così " air orazion pronta e devota 
Li fanti cerchi niotlrar nuova gioja 
Nel torneare, e nella '3 mira nota. 

Qual '4 fi lamenta, perchè 'S qui G muojai 
Per viver coUfsù , non vide quìve 
Lo refrigerio dell'eterna ploja. 



6 In quella guifa, che èadeflb. 

7 Per aver rìalTunto il voftio 
coT^ dopo l'univerlòlRifiir- 
rezione. 

8 Non vi noj , ed abbagli la 
villa da impedirvi però il ve- 
dervi fcambievolmente . 

$ Come fuole alcuna volta av- 
venire, che quelli, che dan- 
zano e cantano in giro, ef- 

Ftimendocolcanto cofa, clic 
allegrezza accrefca , rinfor- 
zan la danza , e fpingendo 

Sue! davanti, e tirando quei 
i dietro , che tengon per 
' mano, alzano pii'i la voce , 
e .fi Anno negli atti e ne' 
gefti'più gai. 
ao Una volta , talora , o in 
qualche occauone, alfuogiu- 
tìo tempo, 
ji Oi-i/s;'»» per ftmplicediman- 
da e richiefla- 
' 32 Nel muoverli leggiadramen- 
te in giro danzando: lomea- 
' re fignifica propriamente gio- 
'-'Arate > correr la' landa in 



gioftra , e di qui totneo ap> 
-pellafi quel cavallerefco fpet- 
■tacolo ito orniM afiktto in 
disufo. 

13 Canto maravigliofo ; mira 
voce latina. 

14 Chiunque fia , che lì lamenti. 

15 Qui in terra fi muo)a (par- 
la il Poeta in perfona fua ) 
per vìvere colafiù in Cielo. 

16 Pioggia, voce antica: vuol 
dire con metafora facile, lar- 
ga abbondanza di celefìi do- 
ni, che dìfcendccopiofamen- 
te, come continua pioggia, 
e su i Beati fi fpande : che fé 
chi cosi va lagnandoli vedu- 
ta l'avefle, defiderarebbe an- 
zi morir più tofìo per più 
preflamente goderne . Il Fon- 
tanini però nelt' Aminta di- 
fefo non la pafiTa per voce an- 
tica dei Tofcani, e piglian- 
dofela contro il gran Voca- 
bolario, che confcntenza de- 
finitiva lenza ammettere ap- 
pello coti decide , U vuole 



154 BE. t PARAbiSa 

Quell'uno '7 e due c tre, che fempre \'ive § 
£ regna Tempre in tre e due e uno , 
Non circonfctitto , e tutto circonfcrive} 
Tre volte era cantato da ciafcuno, 
D) quelli fpirti con tal melodia, . 
Ch'ad ogni meno faria giuQo Jnuooi 
Ed io udì nella luce più '9 tiia 

Del minor cerchio una voce aoàeRzt 
Forfè qual fu dell' Anf^elo a ^' Maria» 
Rifponder: ^» Quanto fia lunga la *J fefi* 
Di Paradiro, tanto, il noflro amore 
Si raggerà dintorno cotal »4 vefta. 
La Tua *5 chiarezza feguita l'ardore, 
L'ardor la vifionc, è quella è tanti) 



5« 



33 



40 



Voce Friulana , e ne reca qual- 
che ragione non dìfpretjcvo- 
Je, non clTendo in qucfto da 
deriderli, come lo È quandd 
fi oftina e perfidia, il fi pof 
figliuolo del Canto ti. veifo 
non elTet U voce Tofca- 
iia AceotciatA da Dante t du 

' Friulana intiera. 

Dio uno nell'effenza, c tri- 
no nelle pèrfone: forfè pre- 
tende CoU accennni e, che can- 
tavano il Glniia ritiri 

l8 Remunerdiionc , dono , ri- 
tìoTo : è vacu antica , dice 
pure la Cnifca, quefto laii- 
niìma di Dan te ^ 

ip Più rifplendente, e che pib 
alla divina fi accula : que- 

- Ita ancora è voce latina- 

10 Del cerchio più vicino 'al 
'^entrd^ e a Mtj cBeatrìce, 

-ft^eranfl iplil eccellenti J>]t' 



21 Allor che le difTc Ave i 

22 II Landino flima , che rif- 
pondelTe ilMaeftro delle f%n* 
tenie , perchè quelli nel 41 
libro icioglie quefto dubbio^ 
tome appunto il Poeta: ipa' 
dicendo il Poeta, che nfpo^ 
fe la luce più dia, ed wìa* 
dodettofopra di Salomone Ld 

fuinta luce, ci' è tra noi prì* 
ella, couvien dire , che Salo- 
mone fia quel, che rifponde. 
13 La qual durerà eternamente » 

24 Verta di luce, 

25 La chiarezza della luce è 
a mifura della carità , e U 
carità a mifura della Vifìone 
beatifica, ficchè quanto più 
conosciamo, tanto piS amU^ 
tno, e quanto più amtattip i 
tanto più rifplendianio . ■ 

%6 E quella vìfion'e è tanta j 
quanto è ìt lume di gloria 

~ aggiunto al vòlt}); i]atutfU 
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Quanta ha di grazia fovra fiio valore. * 
Cpmt la carne gloriofa e faoia 
Fia rivedila, là no{lra' pcrfona 
45 Più »7 grata fia per effet tuttaquanta; 
Perchè s' accrefcerk ciò^ che ne dona 
Di gratuito lume il Sommo Bene; 
1 Lume, *f eh' a lui veder ne condiiiona i 

■Onde la vifion crefcer conviene, - 
jo . Crefcer i'ardor, che di quella s' accende j . 
Crefcer lo raggio, che da ciTo viene > ' " 
i° sX carne f^arboq, (ha fìnmma rcp^ci 
E per vìvo candor quella fovcrchìa , 
Sì 3*'cfié)a fua'parventa fi difeàde: ."' 
53 Così 'qtieftò 'fulgor, che giìt ne cérehia , 

Fia finto in .apparer;za dalla carncf. . i 
Che tptto di la terrft ricoperchia : 

della potenza intellettiva , lailùeae, coni? la doglianza ^ 

e/Tendo elfo Itimc la mìfura z% Si accrefcerà il lume della 

della vifione, ed effe n do al- . gloria , che a noi gratuita- 

tresl qud lume grazia fo- mente, e pet fu a mera libc- 

pranaaturalc io quel fenfo , ralità è donato daDia. Gra- 

che l'ApoftoJo dice : Gratta ti" Dei vita atetna. Kom.tf* 

Dei vitaieterna: ai acconcia- eziandio rifpeito agli adulti^ 

mente al propolìto quel fa- nei i^asM ejl gratta ex gratif^ 

■vra il fuo valore lo intende 2g Lume , che fa Capaci e 

il VelluteUo per le merita abili a vedere , a :Ctò difpo* 

dell' anima : del merito lì ra- nendocì . 

giona dal Poeta di fòtto , e 39 Come carbone, che aVvam- 

a tutt'altro iatendimento. pa per Ja fìamma, e col vi- 

27 PO' grata Uà irt quefto Igo- vo candore, che pur ritiene, 

go per più perfetta ed ìntie- fupeta e vince il rodo acce- 

xa, a cagione del riunirli che fo del fuoco della bragei 

iarà all'anima Beata il cor- ji Sicché da quella circondatti 

po dalle doti beatifiche glo- nulladimeno fi fa vedere, 

rificato , coerentemente al Dal Hoftro Corpo gloriafo e 

déuo nel Canto 6. dell' In- rifplendente , che ora è dalla 

fcmo ì Che vuol gmnto Itt tetra ricoperto e feppcUiio, 



Nè potr^ tanta luce affaticarne ; 

Che gli organi del corpo faran 3ì fotti i 
60 A tutto ciò, che potr^ ditettarne. 
Tanto mi parver Tubiti ed accorti 

E l'uno e l'altro coro a dicere 3* Ammc, 
. Che beo oioHrar difio de' corpi morti ; 
Forfè 3S non pur per lor, ma per le msmUe] 
^5 Per li padri, e per gli aUri, che fur carìi . 
Anzi the fjffcr ierapiternc fiamme. 
Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nafccre un 3^ luflro fopra quel, che v'era. 



to all'efteriore comparfa. 

33 Cortoborati per iadatdcll' 
impaffìbilhà , onde reggere 
fenza alcuna moleflia a tutto 
ciò, chepuà recarn: diletto. 

34 Ammg in luogo d' Amen : 
voce Ebrea , con ctiì ufa la 

: Chiefa terminare \e fue ora- 
zioni , e ' vale co^l fid, cqH 
avvenga; fi adopra talora pu- 
re in grave confermazione 
del detto , e corrifponde al- 
lora a queft'altta nuova ma- 

- niera , Così è in verità , 
amen amen dico •vobìs &c. 

SS .Nonfolamente per loro, ma 
per i loto genitori , e ami- 
ci , che amarono prima di 
ùlire in Cielo tra «jucl ce- 
lere eternofplendore, in cui 
fiammegiano , perchè allora 
finirà il Putgatorio , dove 
molte di quelle anime fin' al- 
lora lì troveranno apurgarfi. 
Alcuni Comentatori temendo 
vanamente di contraddir qui 
^ ci^ , che altrove 4ia detto 
P'ccaida , cht cia&uno tea 



contento della beatitudine , 
che aveva, e non la d^fide- 
ravamaggiore, fpiegano^el 
mn pur per tor , noa tanto 
' per loro: ma Piccarda dice, 
che non la de ftd erano mag- 
giore del loro merito, e que- 
Aa de' corpi non è tale, bra- 
mando riunirli a loro. . 1 

^6 Voce fanci^llefca , perfifte 
a nominarlalaCrufca, quan- 
tunque non finciullefcaaKBn 
te l'aHopri Dante. 

37 Prima che diveniffero puri 
fpiriii infìammari d' eterno 
amore . 

j8 Uno fplendore nuovo oltre 
quello, che vi era delle due 
Cotone , e maggior dì quel- 
lo, giacché l'abbagliò, fic-- 
chi il di pari ciri arezz" non 
fi riferifca agli altri due cer- 
chi , ma a ciafcun' anima , 
che componeva quello nuovo 
cerchio in modo, che da tut- 
te le parti lo fplendore folTe 
eguale , nè fome negli altri 

• d(W } om Qi*ao anime , qua- 



C ANTO XIV»;. 
A guifa d'orizzonte, che ì9 rifchiatri; . 
70 E sì come al falir di prima fera' ; - 

Cooiìncian per lo Ciel nuove 4o panreazCi 
Sì che la cofa pare e non par vera; - - 
Parvemi 11 *■ novelle fuffiftenze 

Cominciare a vedere, e fare un 4> giro 
75 Di fuor dall' altre due circonferenze . 
O vero sfavillar del fante 43 fpiro , 
Come fi fece fubìto e candente 
Agli occhi miei, che vinti noi fofFriro! 
Ma Beatrice si bella e rìdente 
80 Mi fi moflrò, che tra l'altre vedute 

Si 44 vuol lafciar, 4i che non feguìr la mente. 
Quindi riprefer gli occhi miei virtute 
' r- -A rìlevarfi.i-e.vidimi: iranslato • 
.Sol con mia donna 4^ a piti altafalute, 
85 Ben m'accors'io, ch'i' era 47 pid levato, 

le con maggiore e quale con 43 O vero fplendore dclIoSpi- 

minor chiarezza. rito Santo, come repentina- 

39 Come rtrchiarafì l'Orizzon- mente fi fece aranti, e co- 
. jte, quando nafce il Sole. me biancheggiante a i mici 

40 Comparfe diStelle, le qua- occhi! /pira é accotciuBenio 
li «1 poco fcor^nfi per il di fpirìio. - 

cbUrorCy clw: vi 'rimane dal- 44. Scnxa qui riferirla . 

la- luce drtSole-'df poco era- 4S'Qie la mia mente non po- 

- .montato, diffur» ti, che pa- ' tèritenere; allndeaciò, che 

' jòno Stelle, e non pajono a dilFenel Canto i. di queda 

barlume. Cantica Còe retro la mema- 

4t. Muove e non pib vedute , ria non può ire. 

. jKrchè non erano anime bea- 45 A più alto Cielo , ove per 

.te, ma Angioli delCorodel- eder più fublime, c a Dio, 

le Dominazioni. che è vera fallite , piùvicino, 

42 Formare una terza corona godelì maggior bcaiitudine . 

..più là delle altre due , le 47 Più in alto alcefo per l'in- 

-'Ouali ibrmavano due cìrcon- fuocaro fplendarc di Marte, 

•«.Ktenae al punto det centro, dove allor mi tronvo ', t(. 

hàovc io mi trovava' em la > fendo propiia (H 'Matte '%\ 

.oaì^ guida Beatrice^ ..-fettatoH* 



JJJ © E t '1? A R A »'ì « O ■ 

Per 48 t'affocato rifo della ftella, 

Che mi parca piìi 49 roggio, che l'ufato. 
Con tutto'l core, e con 30 quelia favella* 

Ch'è una in tutti, a Dio feci i' olocauflo 1 
90 Qua! conveniafi alla grazia novella: 
E non er'anco del mìo petto s* efauflo 

L'ardor del ficnficio, ch'io conobbi ? 

Effo 53 lirarc nato accetto e fau(to : 
Cbe con raiiEo ^'^ lucore , c tanto 5i robfaì 
P5 M'apparvero Iplendor dentro a'duo raggi. 

Ch'io diffi, S7 O Eliòs, che sì s'i aildobbi! 
Come diflinta da miaori in 59 maggi 

Lumi biancheggia tra i Poli del Mondo 



48 Infocato e roflegg'mnte fpten- 
dore. 

4P Ro^o a modo di rovente. 

50 E con queir interno fenti- 
• mento dell' animo , c parlar 

- della 'mente , che non fuol 
variare, comequel della lìn- 
gua, perchèiconcettimenta- 

. li fi formano in tutti nella (lef- 
fa. maniera , quantunque i par< 
lari, coiijualt fiefpongonoi 
fìan diScienii , fecondo che 
diSéccntifonole nazioai , par^ 
landò cialcnna in quet lin- 

- guag^^cbe piùlcMgnda. 

51 Sacrificio, nel quaw tutta 
la vìttima fi ardeva in offer- 
ta a Dio: qui vuol dire m* 
attuai in ardeniilGma divo- 
zione. 

il SnTorzatoefvanìto,non avea 

avuto tutto il filo «fogo. 
53 Queflo mio {àctificare eflc- 
■ Aato accetto « Dio , e 
fauftopetme: iUjadina qui 



iben TÌdìcoIolb fpiegando ef^ 
fo liiare fiato per lo flato fo- 
litario, quat tuquellodi Pao- 
lo, e Antonio Eremiti: lita' 
te é voce latina, e l'ufava- 
no ad efprimere un fagrifitio 
compito felicemente , elèBt»> 
tato poi da un ptofitievcm é 
fortunato fucceifo. . . . 

54 Lucidezza. . . .. 

55 Rote . Voce ftrana Dutef- 
ca da robòioi roèèi éa.toi&- 
gnifica fogo da i frutti fpre- 
muto, e rappreib. 

jti Tra due lucidiffimi ttm^^ 
« fiit* di luM t «he fetinaif> 
do una Croce dtfiinguevano 
il corpo del Pianeta in quat- 
tro quadri. 

57 Altiffimo, ed è uno dei neru- 
mi di Dio nella lingua Ebrea . 

SB Adomi e fai- belli. 

InoaggiMiidalnagBiocam- 
paraiìvo*" ' 
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Canto XIV.. 15^. 

Galaffia ^° sì, che fa dubbiar ben faggi, 
Sì coiìeilati face'n nel profondo 

Marte quei raggi il venerabii fegno, 

Che fan giunture di quadranti in cottdo, 
Qitì vince la memoria mia lo **'ngegno: 

Che'n quella Croce lampeggiava CRISTO; 

Sì eh' io non so trovare efemplo degno . 
Ma chi prende fua croce, e fcgue CRISTO 

Ancor mi fcuferà di quel, ch'io lalTo, 

Vedendo io qucH' allxSr ^% balenar CRISTO. 



60 Gif/ajjìa in Greco , vìa la- 
dea in latino, ed è quella 
fafcia in cerchio , che ti ve- 
de biancheggiare la notte in 
Cielo, quando è fereno: co< 
me dunque comparifcediftin' 
ta.) e ornata, equafltenipe- 
ftata di tnaggioi) , e minori 
Acìis dal Polo Artico , dove 
comincia , fino al Polo An- 
tartico, dove arriva, laGa- 
laflìa , che fa dubitare uomi- 
nidottifGmi, nonavendoan- 
coraben determinato, dache 
provenga inCielo quclbian- 
cberaiare, chePante feguen- 
do Ir opinione comune Aimò 
elTere una quafì infinita mol- 
titudine di minuiifSinc Stel- 
le fìlTe, come di(V nfl'fuo 
Convivio, 

61 Cosi quei raggi , ansi lijle 
fpazto'e di luce, eflendo co- 
Àellate, cioè ornate di mol- 
te Stelle , eh' erano anime 

' beate, e però lugidiUìme , 
•intimavano dentro al profon- 
do del globo di Marte il fe- 
{DOc^eneiabilc della Croce, 



le quali liflc però vengono 
a fare le congiunture d)quai< 
tro quadranti in tondo, pei* 
chè ponendoli una Croce ìn 
un tondo rimane come ^tii 
dripariito. Pone il Poeta la 
Croce in Marte, perchè qui 
vuol moftrare la gloria di 
quei, che combatictono nel-, 
le guerre l'acre , o.vogliam 
dite nelle Crociate , CODtiaf- 
fegnandolì i Soldati, con ^e*.. 
flo venerabii fegno ; fiic^ per 
facevano. 

6i- Attefochè mi ricordo heite, 
. come vi lampeg^alTe , 
non so a'obaltania fpiegarlo 

- per farle intendere. 

Similitndinedegnamcnte ef- 
preflìva . 

^4 Quand'egli ancora dopo aver 
fedelmen te Colla fua Croce fe- 
guitoCrifto verrà in Cielo s 
vederlo e goderlo . Qui tol- 
ga fe può il Mazzoni la ri- 
ma colla medelìma voce , e 
nella lignificazione medefima 
replicata ; è ben vero però, 
c&e jn .limil guifa valendo^ 



t6a dKlPakadiso 

Di corno in corno, e tra la cima e '1 baflb 
KIO St movén ^7 lumi, rcintilUndo forte 

Net congiungcrtì ìnneme, c nel tnpafTo: 
Così fi veggìon *? qui iliritte e torte, 
Veloci e tarde, rinovando '° vifta, 
Le 7' mipuzie de' corpi lunghe e corte 
115 MuovcrG per lo raggio, onde fi lifta ' 
Tal volta 1' ombra, che per Tua 7ì difsfa 
^ La gente con ingegno 74 ed arte acquìfta. 
£ come 7S giga ed arpa in 7^ tempra lefa 



di qtiefta voce rempte U iW- 
fa in tutte tre Is rime tncoc 
ibpta nel Canto iz. e ancor 
dopo nel Canto ip. non lo 
fa forfè fenza miflero di ve- 
nerazione ad un tal nome , con 
cui non vuole , che altro men 
degno accordi ladelìncnza. 
6$ Folgoreggiare in maravi- 
gliofa maniera, e affatto ine- 
Iplicabile. 

66 Di un' eflretnita all' altra 
delle braccia , e da capo • 
piedi della Croce. 

67 Qtiell' anime IncidKGnK, che 
formavano tal danza': fi nn- 
vht per fi muovevano . 

6Z E nel trapalTar oltre che poi 
faceano. 

6cf Qui in terra, quandoun rag- 
gio di Sole palla per cfempiO 
- per la fineftra in una.Came- 
' ra , e molto più mentre pur 
allora fi ia fpazzando , o fpol- 
verando . 

70 Cangiando ad ogin tratto 
apparenza con quel ntovimen' 
IO irregolare e miiubile. 



ft Volgarmente atomi. 

ji. Si nrìfcia , fi fregia , fi llcn> 
de a modo dì lilla in mezzo 
all'ombra, da cui avverten- 
temcnte fi fa, percagion d'e- 
fempio, ofcurare dentro una 
camera chiudendo ì legni del- 
la fineftra con permettere ad 
un fol raggio di luce eh' entri 
per qualcht; fpiraglio , e fef- 
. fura a bella ^o&ìl lafciatavi , 
e a quella (ine non ferrando 
in modo, che combacino pec 
fettamente tra loro le impo- 
fte, ma rimangano focchiufe. 

73 Difefa contro il baglioi del- 
la luce e del caldo. 

74 L'ombra, che fi fa ad arte, 
ed iniluftriofamente procaccia- 
fi con ufar tende, ftuoje, ed 
altri lì fatti ripari , che dal 
calore e dalla troppa luce dì' 
fendino . 

75 Giga qui periAromento mu- 
ficaledi corde, non perlanota 
fonata di qucÓo nome . 

76 Accordantn faiu <& ec.' 
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•C a * T ò XrV. ■ ^ i6t 

■ Di molte corde fan dolce 77 tintinno 
Ilo A tal, da cui la nota non è intefa; 
Così da' lumi, che lì m'appa/inno, 

S'accoglie! per la Croce una 79 melode, 
Che 8° mi rapiva fanza intender l'inno/ - 
Ben m'accors'ìo, ch'eli' era d'alce lode, 
125 Perocché a me venia, Kifurgì, e vinci y 
Com'a colui, che non intende, eode> 
Io m'innamorava tanto quinci, 

Che 'n . fino a lì non fu alcuna cofa. 
Che mi legaffe con sì dolci vinci. 
130 Forfè la mia parola par tropp' 83 ofa, 

Pofponcndo '1 piacer degli occhi helli, 
' Ne'quai mirando mió difio ha pofa. 

Ma chi s'avvede, che i vivi fuggeili 
D'ogni bellezza piìi fanno pi^ fuTo» . . 
I3j E. eh* io non. m'era 11 rivolto a quelli, ' - 
E fcufar puoauni di quel, ch'io m *7-flcc«fii ' 

77 Tintinno qu\ Vale dolce'ftio- ' era in lode di Grillo nel tri- 
no, e fbavementeantionìora. duo della Tua morie. 

78 Non sa di note , non la di 82 Con ni cari e dolci vincoli . 
mulica. . 83 Troppo ardita ed avanzata 

79 Meioje fct melodia . , nella crprcfTìone enfatica ed 
So Ali rapiva etlatieo fuor'di efaggerante. 

me, ancorcbè non intendef^ 84 Gli occhi belli dì Beatrice, 

fi i fentimentii enonfentiffi 85 Q,uegliocchivereibnne,cTÌ* 

bene e diftintamente nè pur ve imoiagiai dì ogni bellezza, 

le parale del facro Inno, eh* Ì6 Più eccellentemente oper»- 

' efli cantavano . ' [ no per apparir più belli ,quan- 

81 Mi arrivavano alle orecchie IO più lu vanno dì Cielp in 

qucAe due parole, Rirorgi , e Cielo i e che io allora U in 

vinci; ma non ne iiit(.'nilGVo quelPianeta diMarte noa li 

il fignificato , come chi tla lon- riguardavo, 

tano fente di una tompofizio- 87 Cioè del non elTermi rivol- 

nc una parola in quk e una to a quelli 11, dove già ap- 

in là , I^enza poterne racca- parendo più belli , fc io mi 

pezzare il costrutto. L'Inno tbffirivolto aloro, fareiflato 

Tosi» III. t 
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1^2 DEI PARADTsd 

Per ìfcufAroiì, e vedermi dir vero: 
Che "9*1 piacer finto non è qui difchiuro, 
Perchè fi h montandù pi& iìncero. 



da loro legato con vinci non 
Tneno dolci di quella melode. 

88 B può vedermi dire il vero, 
e non contrariare a me Aet 
fo con preferire ora la dol- 
cezza dì quella melode ad O- 
gni altra dolcezza, e però a-' 
quella ancora, che pur fom* 
ma io dico, di gufiate negli 
occhi di Beatrice: guarda, GUe 
io le faceflì quefto tono , niA 
in quel punto io non la guar- 
dai, onde la comparazione' io 
non l'ho fatta con lei *, ma 
con altri piaceri gultati nel 
falire per i Cieli ; che fe io 
aveffì guardata lei , liccomc 
col falir più su ligìllava più 
forre, così averci guftato in 
leimaggiordolcezza, cfccon 
lei fatta i'aveffli, l'averci fat- 
ta con lei, quale mi era al- 
trove apparfa, non quale mi 
farebbe cila coraparfaquì , fc 
aveflì in lei, quale qui era, 
fìllàti gli occhi. 

^ 'Perocché qui in quedo mio 
dire, che ncfTun'altro piace- 
le m'era piaciuto tanto, quan- 
to lafuildctta melode , non fi 
è da me fpiegaio quel Canto 
piacere derivante da Beatri- 
ce f perchè per altro tal pia- 



cere , fecondo die lì vten fa- 
lendo al Ciclo pib alto, lì fa 
piìt lincerò e più perfetto; 

■onde lenza dubbio, ^'iol'a- 
veflì dischiufo e l'picgato 1' 
avere! prcfcriio al pi^icere del- 
la melode . Il V. d'Aquino 
inette un' altra interpetrazio- 

. ne; cioè non è qui dischiufo 
efpiegatoiotatmcnie, perchè 
montando lì fa più ftnccro, 
più perfetto, e tale però da 
non potcrfì Cpiegare: non mi 
difpiace , ma pure mi pare un 
fenlb meno conneiro , ed un 

. concetto generico e freddo, 
cioè non lo dico , perchè è 
ineffabile: la ragione precifa 
del non avere qui in quefta 
comparazione dischìufo il Tan- 
to piacere già l'ha efprellà: 
£ cA'io non m'era lì rholfa 
a quélli . In quello pafTo i piii 
valenti Comentatori naviga- 
no errando, perduto Ìl polo , 
alla incerta. Si poffono in lo- 
to vedere i molti aggiramen- 
ti curioft da non increfcere a 
chi abbia tempo d' avanzo, 
che voglia gettare in colà, 
che vale a poco piùtcbe <^ 
dargli un'increfuvole d!m> 
timento. 
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CANTO XV. 

ARGOMENTO. 

h tjuéflS~Cemtò M. Cacciaguidii tritava del Poeta ra^iom 
della genealogia della cafa loro , e dello fiato , e cojlumi 
di Fiorenza , mojìrando come fu morto combattendo per Is 
Fede di Crifio. 

BEnigna irolontade, in cui ' fi liqu4 
Sempre 1'^ amor, che drircamente fpiràj 
Come cupidità fa nell'iniqua, 
Silenzio pofe a quella i dolce lira^ 
5 ' E fece quietar le 4 fante corde. 

Che la S deftra de! Cielo allenta e tira» 
Come farantlo a' giunti prieghi ^ forde - 
Quelle rufianìie, che} per darmi voglia 
CÌl'io le pregafTif a tacer fur ? coacdt-de? 
■ là' Ben*'* è che fenzd tet'rtìine ti doglia 

Chi per artiof di cofa , che non duri 
Eternalmente quell'amor H 9 fpogliai 



1 Sì titanifera e fcuopre : di 
llquare, cioè liquidare, non 
àa. liquefate , come lo vuol 
dedurre taluno i 

z La verace , e perfetta cari- 
tà; come la cupidìfiia , cfre- 
golatoamoreltniRnìfcfta ncU' 
iniqua volontà, cioè ncU' at- 
to di volete iniquainente « 

3 A quel foave fuono , che.u- 
divalì nellaCroce poco avan- 
ti defctitta . 

4 Quelle beate anime , che e- 
raoo nella Croce, come cor- 
de nella lira . 

; 6ra2ia della Spirita Ssntdj 



che come fuonatOre le àccor-* 
da tirandole , e allentando' 
le! graziofa metafora. 
è "tioa daudendoli ^ nè facen^ 
done conto alcuno « come fe 
appunto né pur li fentìflcroj 
o & turalTcro l'oteÈcIiie j^r 
non afcoltarlì. 

7 Furono unilbrmi , tutte ac^ 
cordandoti a fai lo AcJTo. 

8 Stà dunque bene. 

p Che yer amor di cofe cadii-* 
che e nianchevoli fi fpoglì* 
di quella benigna voldntà j ili 
cui fi liqua l'amore a fihedtit' 
iamenie fpìra. 
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D E t P A H A D I S 0. 

Quale per f"'" " P"" ' 

Difcorre ad ora ad or fubito fuoco i 
Movendo gli occhi, che ftavan "■ liciirl, 
E pare flella, che tramuti loco, 
Se non che dalla parte, onde s accende, 
Nulla " fen' perde, ed cffo dura poco; 
Tale dal *J corno, che 'n deliro fi llende, 
,o Al piè di quella Croce cotfe un' '4 altro 
Della collellaiion , che lì rifplende: 
'S fi partì la gemma dal fuo nallro : 
Ma per la lilla «dial " trafcorfc , 
Che parve *' fuoco dietro ad aiabaftro: 
. SI pia l'ombra d'Anchife fi porfe , 
' (Se fede merla noftra ■« maggior Mufa) 
Quando in EliCo del " figliuol s'accorfe., 
O »^ fanguìi meus, o fuper /Ji/w/a 
Gratin Dài fi"<' , 
„ K Eli occhi ferifce , e fa ver- tifpetlo a Crilio, clK ne «1- 

fo M rivoliare, ch= "T"'":, , . 

ri e tofpetto alcuno fi flava- Un'anima tifplendente. 

" ^ ^ 15 Nè qucU' anima luntnora 

quanto paia partìrf, una «fcl fuoH da quella pirte di 

siclla da tal parte diodo. Croce. 

.Suavìa dopo fparita quella ■« Per quella raggiante l.fla 

i. Sa 0 vide non eireif. per- del deflro braccio della Croce . 

Su a veruna Stella, timanen- Lume chiufo dentro un «a- 

fvi atccCe tutte quelle di fu di alaballio lucido e traf- 

Sianii P»«/;«"'«"''',f»- parente. 

ThcedMti-l'"- Ovidio, e iB Coi!, come ora io quefl n- 

V-^Lsìtc«hmS„ll.,^,«- conno fi moflrò con elfo me 

■ à mf"-""" fr^'^Suida mio tritavo ca- 



ritlim 



ri«;tr/«fotó;, "«"«"ef" „. ,, 

■imSrar rtoii»i»r»»i " ipVireilio. 

albtrmi t^au,. ao Ne i campi Elifi del fuo (ì- 

Ed elfo fuoco, che. Idifeor- |lio Enea (cefo gm a vedere 

,c in un balelio fparifce. IlPadre, elafuadifandenaa. 

.. Dall' eflremità del braccio a, O fangne mio, oDante mio 

Vto di Croce: deftao aifcen&nte, ofoptabbondan- 
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■Cr- a N T o XV.^ liSj 
30 Bit unquam cceli janua reclufit ? 

Così qtiel lumci ond'io m' altefi a lui: 
Forcia rivolli alla mia donna il vìfb, 
E quinci e quindi Hupefatto fui; . 
Che dentro agli occhi fuoi ardeva un rifo 
33 Tal, ch'io penfai co' miei toccar Io fondo 
Della mia grazia c del mio '3 Paradifo. 
Indi a udire c a veder giocondo 

Giunfe lo ^4 fpirto ai fuo principio cofe. 
Ch'io non intefi, sì parlò profonda: 
40 Kè per etezion mi lì nafcofe » 

Ma per' neceflìtà: -che'l fuo coaccito 
Al fegno de' mortai fi »^ foprappofe. 



te graaU diCio, e a chi fu 
mai due volte aperta la por- 
ta del Cielo, come lo latìi a 
te? due volte, perchè ora vi 
afcendi, e vi entri certamen- 
te ili corpo e anima, non co- 
me S. Paolo, che dìire Oi Te: 
Jì-ue in carpare, five extr^ì f or- 
pus aefcio, e entrandovi adef- 
io col corpo è infallibile , che 
vi entrarai ancor dopo morte. 

11 Mi fìifai più attento in lui. 

ij Mal s'avvifa chi ftima qui 
fìgnifìcarfì dal l'otta il per- 
fetto poH'cdimento diBL-atri- 

, ce : non chiama fuo i'aradi- 
fo in quefio fenfo gli occhi 
delia fila Donna, come lo ef- 
prime adelio, ma intende fa- 
vellare del confeguimento del- 
la vera beatitudine celeftiale , 
e diciiiaralì toccar lo fondo 
della fua giazia per il con- 
,tento , che del prcfagio di 

. .Caccjaguida. fiorava nell'a- 



nimo, e toccare il fondo del 
fuoParadifo, cioè elTete giun- 
to alla perfetta Beatitudine 
ad effo preparata , e pteferi- 
tementc goderla per il giub- 
bilo, da cui fcntivafi il cuor 
foprafatto in riguardo al giu- 
livo tifo degli amabili occhi 
di Beatrice in quella guifa , 
che di poi diffe il più coito 
Petrarca , Cie ai fwn di det- 
ti si pieiv/l c cajii , Poco m.m- 
ch , eh' io non Yim.ift in Cleto <. 

24 Lo fpiritodiCacciaguida di- 
lettevole a vedeifi e ad udir- 
li fogginnfe alle fopracitare 
parole altre di si profonda 
dottrina, chi^io non locajpii . 

2$ SI alto e fublime. 

%6 N,>n perchè (^odelfe Hi non 
effete da me inielb, maper- 

, . chè tal eia il iuo ilire, che 
r.ufi potea a t.nito l'otlcvarfi 
l'umano int(.ndÌincnlo corttr 
a limitato di fua natura^ 
' t 3 



t6i DEt Paradiso 

E quarnlo l' arco dell' ardente affetta 
fi! SI sfocato, chc'l parlar dilcefe 
45 Iiiver lo fegno del noflro 'ntcllclto; 
La prima cofa, che per me s'intefc, 
Benedetto fic tu, fu, trino ed uno, 
Che nel mio fcmefc' tanto cortefc : 
E fcguitò : 3° Grato c lontan digiuno 
50 Tratto, leggendo nel raa^f^ior volume, 
Du' non fi muta mai bianco , nè bruno , 
Soluto hai, figlio, dentro a qucfìo lume, 
In ch'io ti parlo, mercè di colei. 
Ch'air alto volo ti vefil le ptumc. 



t7 Dice qui «reo, perchè Indet- 
to Copra fegna^ e vuol conti- 
nuale iu U medeltmaitUego- 
tia. 

78 Si fu alquanto temperato do- 
po un tale sfogo. 
_ jp Nella mia ftirpc , avendo- 
mi conceduto di poter vede- 
re quaCtù Dante mìo dil'cen- 
dente. 

go O figlio mio caro , tu con 
' venir finalmente quafti'i ra' 
hai foluio, cioè Taziaio quel 
delìderio, ct\' io avevo di ve- 
■ dcrti-, defiderio grato %\ per 
la (icurezza, che avevo ili do- 
verne eflereappafiato, mapu- 
leltingo, parendomi oatiiora 
mill'anni, che ni vcnilTi ; tu, 
dico, col venire tinalmcnte 
mi hai faziato il JcliJevin da 
me tratto e concepito in Ug- 
gendo di te, e delle tue ono- 
rate azioni in quel maffimo 
volume, che è Dio da me ve- 
duto-, nel qual volume tutte 
le fecciate tono fempre-di un 



medelìmocolore, non come i 
voftri volumi di carta peco- 
ra , che hanno una fatciliM 
bianca e l'altra bruna 1 ma 
in queflo intìniio volume il 
bianco non fi cangia in bru- 
no : con che vuol dire, che 
i decreti di Dio Ibno immu- 
tabili, intendendo più parti- 
colarmente de i decreti della 
divina prede Hi nazione e re- 
probazione , nod maiandolì 
però mai il bianco ì Cioè il 
prcdeftinato ìn bruno , cioè 
nel prefcito. Rozza copia di 
quel belliffìmo originaSe. l^e- 
nijìì taìì.'Um, tiiaq!:e cxpréhi- 
ta parenti Fkit iur àitntm Pie- 
tiis&c. Sic ci]:siiìc»i dhccbiiin 
amn-.Q'&c <5. ff.n. e rozza co- 
pialadico, pcrchètalelacre- 
do, e quel che ho nel cuore 
ho nella lingua , non feque- 
ftrandominèvanotiiiXH'e, ni 
vile rifpcUtt le ptrols in go- 
la , non mi fapend* indurre 
afigiNUnH ricamar cenci, < 
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C i tt T o XV.. 167 
55 Tu 1' credi, che a me tuo penficf mei 
Psqud eh' è primo, così come raja 
.Dell' un, fe lì coriofce, il cinque e'I Tei: 
E perb ch'io mi Ca, e perch'io pajt 
Più gaudiofo a re, non mi dimandi, 
£0 Che siculi' altro in questi tufba gaja. 

Tu credi '1 vero, che 3' Ì minori c ì grandi 
Di qucOa vita miran nello ìì fpeglio, 
In che prima, che penfi, il penficr 3+ pandi. 
Ma perchè '1 facro amore, in che io ss veglio 
£5 Con perpetua villa, e che m'alTeta 
Di dolce dilìar , s'adempia meglio; 
La voce tua ficura balda e lieta 

Suoni la volont:i, luoni'i ì'' defio, 

candir forbe per gradire a mandi , perchè io mi mofti-ì 
quefta, o a quiillafazioiie de' verfo di te pitiallegro egiub- 
Leiterati , che hanno tra bilame di tutti qiicfli atirì 
l'ormata congiura, olega. lieti e giocondi fpìriti . 
I Tu crfiiì, che il tuo ptnfie- ji Gli fpiriii tanto di maggio- 
ro, e ciii che vai rummando re, quanto di minor grado 
colla mente wf;, cioè i^rven- di gloria in quefla beata vi- 
ga a mia notizia per mma ta. 

di Dio , dove io la vegga, 33 Nello fpecchio, cioiinDio, 

'Cbs eOknàa egli la prima ori- - in ciit p:rà lì lapprefenta it 

eÌBf t c il principio di tutte tuo penfìero prìnu anCOc che 

le QoCc tutto precede, come , tu penli , vedendofi ttt elTit 

VunitA prfcede tutti Ì nume- prefentemcnte ciò, cbe-inte 

ri, e quella conolciuta ne ancora non è prefente. 

riluce ognialtronumero, chs 34 PiiW/ voce latina, aprì,ilia< 

di quella moliipiicata è com- nifcfti. 

pùfìo; per elempio il cinque J5 Vivo Tempre defto e attua- 

di cinque unità, ilCeidifei: to, libero del pefn delia mor- 

. in lomma credendo ru , che tale fpoglia, che fa giiuomi- 

. io Tcorga i'iuoi penfieri , e ni eziandio più perfetti ad- 

j tuoi voleri in- Dio, ftimi dormentare uiora , e ìllati- 

fupetfluo l'efporini con paro- guidire. 

. le il defìderio, cbehaidifa- 36 Palefì. la. voglia di rifaper 

.-' norc fSù io mi ij0^ rólnìd9^ chi io .mi .fia,'e ildefidciio, 
I. 4 
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ì DSi'pAlCADrsb 

A che la mia rifpofla ì7 è già decretai 

Fini voifi a Beatrice: e quella udi'o 

Pria ch'io parlallt, e 39 arrifeMi un cenno } 
Che fece crcfccr l'ale al voler *° mio:. 

E cominciai così ; L'affetto e 'I fenno. 
Come 4' la prima egualità v'apparlc, 
D' un pefo per cìafcun di voi fi fcnno: 

Perocché al 4* Sol, che v'allumò e arfe 
Col caldo e con la luce, 43 cn si iguali. 
Che tutte lìmiglianie fono fcarfe. 

Ma voglia e 44 argomento ne' mortali, 
Per la cagion, eh' 4S a voi è manifclla, 
Diverfamentc 4'' fon pennuti in ali. 

Ond'io, che fon mortai, mi fcnto 47 in quella 
Disagguaglianza : e perb non ringrazio, 
Se non col core alla paterna fella . 



, che ti è nato in cuore di 
certiGcaTti, perchè in veder- 
ti io più degli altri fpirititniei 
compagni tripudj , c fegni di 
giubbilo dia, e di gioja. 

37 Sta già pronta e preparata. 

38 Comprefe. 

39 Sorridendo m'accennò, che 
io parlalTi pure. 

40 Me ne refe pift volonterofo, 
e me ne accrebbe la brama . 

41 Tofto Cile Dio, ch'è la pri- 
ma egualità, (cosi lo chia- 
ma in riguardo alta fua in- 

- finita giuftizia fonte d' ogni 
giuflizia, la qual virtù Ha dì 
mirA l'uguaiita) vi fì moArò 

■ fvetatamente , divennero in 
voi beati di un'iftefla mifora 
la conofcenza e l'amore, il 
fenno dell' intelletto e l*af- 

■ della volontà , avead» 



detto poco di fopra , che a- 
mano a mifura, che conofeo- 
no: La Jua chiarezza finita 
P ardore , L'ardor (a vifìone. 
42 Dio. 

4} Sono t\ uguali i) fenno e 
l'affetto, il vedere e l'ama- 
re: en per eiMiO, cioè fimo. 

44 Ualfettoetl fenno, ilmdera 
e il fapere. 

45 Vi è manifefta e per l'cfpe- 
rienza , che gi4 in voi ftefli 
ne averte, e molto più per- 
ché la vedete in Dio. 

4^ Non fono uguali , o percht 
l'ali del deli de rio fono gran • 
di, e quelle ddl' intendimen- 
to fono piccole; o perchè al^ 
cani fanno, c non vogliono,' 
e alcuni all'cqipolìto vorrcb-' 
bero, ma nonuinnb. 

47 Id'^w^ diiuguagliaosadi- 



Digilized by Google 



Canto XV. ■ . ttf^. 

Bwlupplico-io a te, vìvo 48 topazio, 
Ghe quefla 4? gioja prezìofa ingemmi. 
Perchè mi facci de] tuo nome fazio. 
O ^° fronda mia, in che io compiacemmi 
Pure arpettando, io fui la tua radice: 
Cotal principio rifpondcndo femmi . 

Pofcia mi diffc: Quel, 3' da cui fi dice 
Tua cognazione , e che eent'anni c piae 
Girato ha'l monte in la prima cornice. 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fuc : 

Ben fi convien , che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l'ìì opere tue. 

Fiorenza 54 dentro dalla cerchia antica, 

Ond'ella ss toglie ancora e Terza e Nona, 
Sì Aava in pace fobiia e pudica. 



Siù defidcrare, chefaperren- 
:rtì le dovute grazie, epe- 
rò alla paterna feAa, cacco- 
elienza amorevole, che tu mi 
£aì fatto, come mi follS pa- 
dre ec, e non 8<^ alla fefta 
del Paradifo ordinata dal Pa- 
drcEterno, come dice il Vel- 
lutello . 
4S Sorte di semma t fono i To- 
pazi di due ragioni, l'unaha 
colore d'auro puriflìmO, l'al- 
tra di puriflìmo aere. 
4P Giorello, cioè quella lucidif- 
iìma Croce , in cui erano co- 
tne gemme quelle tante ani- 
me c«ate, una dellequali era 
Cacciaguida . 
SD O fronda mia, e ornamen- 
to di quell'albero, di cui io 
ibno lo Pipite , della quale 
iw avuto tanta conpiaceiun . 



nel folo afpcttare quefta tua 
venuta preveduta da me tlif 
to prima in Dio . 
SI Dal cut nome prefe il fuo 
cognome di Alighieri la fa- 
miglia di Dante. 
J2 La prima cornice del Pur* 
' gatorio: vedi il Casto \o. 

53 Opere tue fatisfattorìe per 
l'anima di lui . 

54 Dentro 1' antico piti angu- 
fto recinto di mura: vodi ìl 
Villani, che diffufamente par- 
li, nelle fusCronaclie dell' an- 
tica fituaziotie di Firenze. 

53 Perchè in quella parti delia 
Città V* era ancora 1' Ori- 
nolo pubblico, da cui tfipcn- 
deva, fecondo il regolamento 
dcll'orefue, la fpedizione d<;l- 
le preci folenni, e dei pub- 
blici adarii 



100 Non avea catenella, S7 oob corotAf 

NoD donne 5^ conti^iate, 19 non ciaturaj 
Che folTe a veder più che la perfon». 

Non ficeva rafcendo ancor paura 

La figlia al padre, che'l lempo e la ^° dote 
105 Non fuggiaii quinci e cjuinói la mifuta. 

Non avea cafe di famiglia vote. 

Non v'era giunto ancor ^» Sardanapalo 
A molìrar ciò, che '11 camera fi puotC, 

Non era vinto ancora '^s Montcmalo 



5<J Non tifava gli sfoggi d'og- 
gidì. 

57 Collane, eghìrlande di pre- 
ziofa tnateiia, e dì gentflla- 

58 Ornale dì contigìe, le qua- 
li erano calze folate e rico- 
perte di CL)o)orrafocatn, die 
lì Aampavano intorno al piè , 
t alla gamba , che così ap- 
pariva ben attillata: parche 
dal Poeta più generalmente lì 
pigli ral voce a dinotare ogni 
Ktiu di vellimeiiro, die rcn- 
da ' chi fe ne adoroa leggia- 
dro e vago. 

5P Non cintura con gìoje; in 
, fomma non era allora il vc- 
flir delle donne di tanta ga- 
la e leggiadrìa , talché alkt- 
taCTs a guardare più ancora, 
cbe non allettava l' ifteira per- 
dona. AuferimHr cu/tu, gem- 
mij aurore teguwur Omnia, 
fats minima t& ipftf f nella 
fui. Ovid. de Kem. 
^0 HtfMk fi n»[iMT«iio co- 



\\ per tempo, ah loro fi a& 
fegnava sì ricca dote, come 
ora con efoibitanie cccclTo 
nell'uno, e nell'altra fi prA> 
fica. 

61 Per le crudeli fazioni , e guer- 
re civili tra' Gli:. fi e Ghi- 
bellini. 

6z Sardanapalo Re degli Aflì- 
r) celebre per le fue crapu- 
le e incontinenza: e qui per 
ogni uomo dì fintile (frena- 
tezza. 

6^ Si puote coairpettere, mkf- 
fime in genere d'impudicì- 
zie le più m<^ruol'e. 

6^ Al tempo mio le fabbriche 
di Firenie n^on erano, come 
fon ora, più magnifiche di 
quelle di Koma . 

6$ Luogo elevato tra Viterbo, 
e Roma, di dove li fcuopro- 
no i più fontiiulì edifici del- 
la gran Città. Il P. d'Aqui- 
no vuole, che fia Montemae 
lio, dove fi vede U villa fi< 
gnotilc di Pad MeUtni * - 
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C A N T Ò XV. \ji 
110 Dal voftro Uccellatojo , ^i che com'è vinto 
Nel montar su, cosi farà nei calo. 
Bellincion Berti vid'io andar cinto 

Di *9 cuojo e d'offo, e venir dallo fpecchìa 
La donna fua fanza'l vìfo 7° dipinto; 
115 E vidi quel de'?' Nerli , e quel dei Vecchio 
Effcr 7> contenti alla pelle fcoverta 
E le fue donne al fuTo, ed al pennecchio: 
O fortunate! e cìafcuna era 73 certa 
Della Tua fepolcura, ed 74 ancor nulla 
izo Era per Francia nel letto deferta. 

V una 75 vegghiavs a ftudio della culla , 

^6 Luogo una poAa lontano da 70 Non impìaflrata di belletti 
Firenze, di aore cbi vien da e lifci, ma del fuo cnlor na- 
Bologha vede tutte le più fu- turale contenta , fenza porti 
perbe fabbriche di quellaCit- al volto una marcherà dibel- 
tk. lezza pigliata imprefiito, e 
67 II qualMontemalo, ficcotne alla bottega comprata., 
è vinto dall' Uccellatojo in 71 Due de' più riccbì e nobili 
quel ch'èveduta dì fabbriche Cittadini, 
magnificile , cosi farà vinto 72 Contenti di vefiire Icmplicì 
nel decadimento e ilefolazio- pelli conce fenza ricuoprirle 
jic, quando fi fcorgcranno di di panni finì, odi drappi, 
n le ora follevare fabbriche 73 (:::rfa di morire, c di eircr 
ateriadifìnute, percbèmag- A'i'olta nella iua P.uria fen- 
giori difaftti e rovine ìo ti za timore degli cfiglj , clic 
so dire, che fovraftano a Fi- erano a i tempi di Dante co- 
xenze, che a Roma; così av- ti frequenti, cacciando la par- 
" verrà per le lunghe e fan- te prcpofenrc le famiglie in* 
'guinofe difcordie, che in fi- . ticte dell'altra, 
ne difiruggÈranoo la noftra 74 E a tcmpomio nellÌMa don- 
Pìitria. , na era abbandonata dal ma^ 
'(S8 RìccfalflBtno CavìilìerFìoren- ' rito, cbe andafle a mercan- 
tino dell' illudre faiAiglìa de* tare ir Francia: deferta v«> 
Ravignani : vedi il Canto \6. ce latit\a lafciata io abban-< 
dell'Inferno, dono. 

Cip D'una cafacca di cuojo co' 75 Attcndeyaadallevateilbain* 
bottoni d'oifo. bolo. 
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I7Z DEL Paradiso 

K conTolantlo ufava I' idioma, ' i . i 
Che pria li padri e le madri tral'ulla: 
L'altra traendo alla rocca U 7^ chioma 
125 Favoleggiava con la Itia fami^.lia 

De'Trojani, e di FiefolL-, e di Roma. 
Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghelia , un ^° Lapo Salterello, 
Qual or faria ^' Cincinnato, e Corniglia. 
130 A così ripofato, a così bello 

Viver di cittadini , a cosi fida 
Cittadinanza, a così dolce ofiello 
Maria mi diè, chiamata in alte grida; 
E nell'antico voftro Baiirtco 
135 Tnfieme fui Griftìano e Cacciaguida. 
Moronto fu mio frate, ed Elifeo: 

Mia donna venne a me ^4 di Val dì Fado ^ 
£ quindi 'I foprannome tuo fi feo. 

j$ Il parlar balbettaailo per d'oggi rarifTìmt fono gli aC' 

vezzo col fuo bamboltno. coRum^ì. h?ìpro!'!riis H/ofiiit 

77 Vaga perifrafì , ' cb' crprime a!Ìm'n:i!}ilis avo. Juven.ij. 
geaiilmente il filare. Si La Verdine Maria invoca- 

78 Raccontava novelle e fa- ta da mia Madre ne' dolori 
vote. * del parto: cosi era il pio co- 

79 Fiorentina dclfa nobii Fa- fiume di i^uei tempi, c però 
- miglia di quei A-A\x Tofa nella Gamica del Purgatorio , 

maritata in Imola a Lito de- al Canto 20. verf. ip. ffe»- 

gli Altdoli, la quale ti mafia vsntura udii. Dolce Maria, 

■ vedova fu un' etempio di dif- Dinanzi ami chiamar così net 
• folutezza. piamo, Cmne fa donna, che 

80 Gì urecon fui to Fiorentino ca- n partorir fia. 

villofo e maledico , con cui 8j Cnfiiano per il Battefimo 

Dante prefc briga, e trovò ricevuto, Cacciaguida pel no* 

pane pe' fimi denti. me impoftomi. 

Bi Romani di fpcccliiatiflìmi co- 84 Cioù da Ferrara, dove paf- 

ftumi; Cooìir/ia iti vece Ai fa il Pò , e da qucfta , che 

Curatili iicr 1,1 y\m-.i : .lice era dsllj F.4mÌH!>a det-li Ali- 

■ diinijus, .Til'cia miii raritlìmi gliii-'ri, prefe ii mio figliuolo 
erano i dilcoli , come a' di l'arme^ e il nome, e foi U 
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Canto XV. t7 

Poi fe|iiitai io 'mperador Currado, 
Ed ci mi cinfc della fua milizia; 
Tanto per bene oprar gli venni in grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia / 
Di quella ^7 legge, il cui popolo ufurpa 
Per colpa del paftor voftra ^9 giullizia. 

Quivi fu' io da quella 5° gente turpa 
Disviluppato 9' dal Mondo fallace 
li cui amor molle anime 9^ deturpa, 

£ venni dal 9ì martirio a quella pace. 



cognome tutta la famiglia, 
nominando^ Alighieri , che 
prima chi ama vab El ilei . 

85 Corrado III. Imperadore , 
che guerreggiò contro i Tur- 
chi . 

86 M'adornò del titolo di Ca- 
vallerìa. Ammirar. Ift. Fior, 
lib.i. 

57 Legge Maomettana. 

58 Colpa del poco zelo, edap' 
pocaggine del Papa. 

Sp I luoghi dì Terra Santa, 
che di giuflizia {bno voftri, 
' cioè de I Criftianì. 
^ Da quella gente ibzza Mao* 
' mettana. 

ox Sciolto dal corpo a forxa 
Ai ferite da i MaMnettani rt- 
«evttte in battaglia. 



pi Contamina cbn indurle a 
peccare, e {bzze te rende. 
Così Io canonizza per ec- 
ceiTo di pietà; peralrro non 
è Martire chi coli' armi alla 
mano lì difende dalla moir- 

pur egli la ogni iCorzodi pre- 
venire l'ucciibre; e in oltre 
non è Martire chi rimane 
uccifo nell' alfalìre, bcnchi 
giustamente , un'ingiufto pof- 
fe/Ture, il quale non per al- 
tro che per difendere ìl fuo 
quantunque ingiufto polTef' 
lo uccide l'aflalttorc; per- 
' chi conforme l'affioma: Mar- 
tyrem mn fatit pcena, fi4 
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»74 

CANTO XVI. 



A R G Ò M E N T 0. 

Racconta Cacciaguiàa quai foffcro i [noi antichi prcgOìitB- 
ri , in clic tempo e^li nacque, e quanto j(,fje ne' fuoi tem- 
pi popolata la Città di Fiorenza ; e delle più nobili ff 
vìiglie di effa . 

Poca nodra nobiltà di fangue, 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù , dove 1* affetto noflro ^ languì \ 
MhshW cofa non mi farà mai, 
5 Che là, dove appetito non fi ' torce, 
Dico nel Ciclo , io me ne gloriai . 
■- ■ Ben fc' tu manto , che torto raccorce , 

Sì che fé 4 non s'appon di die in die, 
Lo Tempo va dintorno s -con le force* 
IO Dal ^ voi^ che pritna Roma 7 foffen'e, 



t O noflra nobiltà di fangue 
poca veramente, e da pregiar- 
ti poco, ma pure tale , che 
non mi farà mai mìrabìlco' 
fa , le gloriar ec. 

2 E'mal l'ano , irragionevole , 
errante . 

3 Dal dritto della ragione. 

4 Se da ì difcendenti di cem' 
po in tempo con nuove azio- 
ni onorate non fi viene ag- 
giungendo nuovo luftro. 

3 Colle forbici * ora un pez- 
zetto tagliandone, ed ora un* 
altro. 

6 Dante, che di fopra parlan- 
do aCacciaguida lenza cono- 
icetlo come, lo llifite della 



fua cafa gli aveva dato del 
tu, ora che già aveva da lui 
faputo chi egli fofTe , muti 
cirimaniale dandogli del voi« 
e fa avvertito il Lettore del- 
la rafjionevolczza di quella 
mutazione, benché poi nel 
Canto fcgirnte ritorna ad u' 
fare la formola menocerìmo- 
niofa, opiii domeftiCadeltU. 
7 Alìorcliè Roma già foggio- 
gata da Giulio Cefarc , che 
colla dittatura perpetua ave- 
va alfunti altri Unzj princi- 
pali, comincià non fenzaiie- 
na a trattarlo non più Còl 
tu , fecondo che voleva \i 
buona gramaiicaj ma co! Vtd 



Canto XVI." 
che la fu* famìglia tnen perfeuw, 
Rincniuincìaron le parole mie: 

Onde Beatrice, ch'era un pocoPfceura, 
Ridendo »<> parve quella, che lofsfo 
Al prima fallo fcritto di Gineura. 

Io cominciai: Voi fietc 'i padre mio: 

Voi mi date a parlar tutta " baldezza: 
Voi mi levate sì, eh' ì'fon più ch'io: 

Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 

La mente mia, che " di sè fa letizia» 
Percbi pub lòttener} che noa fi fpezzs: 
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per adularlo, quafi riconofcen- 
do in lui più perfonc per quel- 
la multiplice potcftk. Peral- 
tro l'ufo del voi ad una pcr- 
Ibna fola , con buona grazia 
de'Comentatori, fuintrodot- ' 
to un pezzo dopo GiultoCe- 
fare, quando la lingua lati- 
na cominciò a deteriorare. 

8 II qiial modo di dire non è 
in òggi molto ufato daifto- 
inani, che hanno difmeffo 1' 
abufo di quel pronome voi nel 
parlare ad una fola perfona. 
Forfè in quei tempi erano ri- 
tornati all'antico tu ; ma qual- 
chelezionediceme", cioème- 
glio perfevera , forfè piacendo 
a Dante , come pi^ civile, 
l'ufo del voi che del tu, fup- 
pofta rintroduzione : perfitt- 
ra per pcrfcvera. 

p.Da noi feparata , e quafi in 
difparte . 

Vf Sorrìdendo mi fece anima a 
fio&guire con ficurezu, fo- 



me quella Cameriera di Gi- 
nevra, che quando qusfta fi 
lafcià baciare da Lancillotto 
itioiltò con un tal toffirc di 
elTcrfene bensì accorta , ma in- 
fìemc diè fegno di approva- 
zione, con che le tolfe aifat- 
to il roffore per quel peggio » 
che fegul dopo Shtando in ^uet 
giorno nonfileffeavautei ve- 
di il Canto s- dell'Inferno: 
Non faprei gran fatto loda- 
re il decoro di quefta fimili- 
tudine fvergognata. 

I Baldanza , fìcuiti d'animo 
milla di letizia e franchezza. 

i Chediventafonte, enonpu* 
ro ricettacolo di allegrezza^ 
non ritenendola dentro sé rin- 
chiufa, ma fuori mandando- 
la, e mofltandola intuitigli 
atti, e perà puà tanta folfe- 
nerne e capirne fenza fpez- 
zarfì, come le avverebbe, fe 
tutta dentro di -xitencr I» 



IjS ÒEtPARADrSO 

Ditemi dunque, '3 cara mia primizia * 

Quai fon '4 gli voUri ancichi, e 'T quat furglì Wlllij 
Che fi fegnaro in voftra puerizia? 
Ditemi dell' ovil di fan Giovanni, 

Quant' era allora , e chi cran le genti 
Tra effo degne di più alti fcannì? 
Come s'avviva allo fpirar de' venti 
Carbone in fìaoima, così vidi queUa 
Luce rifplendere a' mìei '9 blandimenti: 
E come agli occhi miei G fe' più bella, 
Così con voce piti dolce e foave , 
Ma *° ooQ con quella moderna favella * 
Diflemi : " Da quel dì , che fu detto AVE 
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c} Primo ftipìte della noftra 
Cafa. 

14. I voffri Antenati . 

ti Che anno diCrifto Gorrevaj 

' quando voi nafcefte, e tu 1 
pubblici iftromenti e fcrittu- 
re private fi legnava: o che 
fu degno di effer notato per 
cfiervi occorfa la voftra na- 
fcita: (tal latino dies albo fi- 
gnanda lupillo. 

16 Di Firenze, che ha per fuo 
principal Avvocato e Protet- 
tore S. Giovanni, fotto la tu- 
tela delquale, come ben guar- 
dato ovile, vivca ficura. 

17 In quale fiato di grandezza 
' e polTanza era allora . 

18 Seggi, Tribunali, -ne i qua- 
' Ji fi liiìeds con pubbKca au- 
torità . 

1Q Parole piacevoli di rifpetto 

e di lode. 
Bo Spiega Vellutello , non con 

fmllàmottale c umana, ma 



con angelica e divina. Me- 
glio il Daniello , non con 
quefto parlar Fiorentino dì 
oggi, ma in lingua latina, 
come ufavafi a quei team 
di Cacciaguida tra le peira- 
ne meno rozze in cofc (fi IW>- 
mento, che cosi fi raccoglie 
da quelle parole, o fmgiùt 
meus &c. 

I Dai d\ dell'incarnazionedel 
Verbo Eterno fin alla mia 
nafcica quefla Stella infuoca- 
ta di Marte, dove noi fìatno, 
era fornata fotto il fegno di 
Leone (/«o perchè quafi fuo 
confederata nel)' influire di un 
modo affai conforme ) 553. 
volte, emettendo Martequa- 
fì due anni a far quella ritor- 
no , veniva Cacciaguida a ef- 
fer nato intorno fU iiotf. co- 
me fi fa veiìfìmilc, emendo 
morto intorno al 1 147. Si of- 
fcrri aver qui ptefo sbaglio 
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Canto XVI. i-jj 
33 Al parto, in che mia madre, eh' è or fanta^ 
S' alleviò di me, ond'era grave, 
AI Tuo Leon cinquecento cinquanta 
£ tre fiate venne quefto fuoco 
A rinfiammarfi fotto la fua pianta. 
40 Gli antichi miei ed io nacqui nel loco. 
Dove fi truova pria l'ultimo '3 fclìo 
Da quel, che corre il voflro annual '4 giuoco. 
Bafli de' miei maggiori udirne quefìo. 
Chi ci fi furo, e onde venner quivi, 
45 Più k tacer, che ragionare, ortclto. 
Tutti color, ch'a quel tempo'erao'ivì 

tutti i Comentatori , come av- il Serto, o Seflierc di Porta 
vertirono i Signori Accade S.Piero, acanto di cui, do- 
mici nella poflilla , per un' ve prima vi s'entra da mer- 
etrore trafcorfo ntlie ftam- catn vecchio, era la Cala di 
pc, e oe'tefli a penna fin a' Cacciaf^uida, dice Lionardo 
tempi di Pietro figliuoL di Aretino : ora che Firenze è 
Dante, che di quefto luogo . ampliata, la Porta della Git- 
ftrive coii : làcet Tejteriatar . tà è mollo dalla Chie& di 
firipCHtn corrupte mgintavi- ■ S. PìerV diflante, e-duaniaG 
tièui, deietMcere trìbus vi- Porta alla Croce'. 
cibus: e per verità quel tren- 14 II palio, che annualmente 
ta nnn folo fa, che il verfo fi corre per S.Gioiranni, nel- 
ne patifca, facendofi fiSte di la qua! corfa i Barberi iro> 
due fiUabe fole, ma contrad- vavano la cafa di Cacciagui- 
dice alia Storia, perchè ef- da al principio di tal Serto, 
fendo morto Caccìaguida nel ch'era confiderato come l'ul- 
114,7. feleggafitrenta, fareb- timo, eco^lancornominato. 
be prima morto, che nato, a; Co&l tronca la cofa , oper- 
ai Si fetavò ed alleggerì di chéDante, diceLatidìno,non 
ine, di col era incinta. fapea piil amica origine de* 
03 La Città di Firenze in quel fiioì , o perchè era ignobile 
tempo fi fpartiva in Sedi, co- e vilej ma all'incontro VeU 
me al preferite in quartieri', lutello intende effer pifi one- 
nel modo che Roma per cfam- fto il tacere, che il ragiona* 

Sio fi fpartifce in Rioni . (^le- ''. re ite' fuoi maggioci , per ooo 
0 dunque 'tira a quei tempi - -fotocceve nel bnitto TÌiiodl 

Tom. /ir. M 
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Pa »* potere arme »? tra Marte e*ì Baiifla, 
Erano'l quinto di quei , che fon vivi : 

Ma fa cittadinanza j ch'è or ''mina 
50 Di *9 Campi, c di Ccrtaldo, e diFigghinc, 
Pura vedeafi 3° nell'ultimo artifìa. 

O quanto fora meglio effcr 3' vicine 

Quelle genti, ch'io dico, ed al Galluzzo, 
£ a Ticfpiano aver vofiio confine} 

vantare .l'anticEiità delU fu« renze. éta fthti Paeana » il 
A'rpc K innndo raccc^ierfi Quando era fiata Ciiftiana fi- 
dai Canto iji deir InRtno no alla Tua eli avea fatto 
verf. 73. thè Ùante ftinl&va ttn quinto di Popolo tifpet- 
i fuot Antenati cfìer difcefìi toaquello, che faceva a icm- 
é* 4lieÌ Romani, che fonda- podi Dante. Vellutello fpie- 
jong. Firenze, e vi Timafero ga cià in modo, come ù fin 
f)d abitarla. IlSaìvini reldi- al tempo di Caccia^uida de' 
fbotfo 84. della prima CentU' Fiorentini parte folFero Pa- 
ria lo fa dell* antichifitma fa- gani, eparteCrilliaaì: (cioc- 
iqiglja Romana de' Frangipa- chezza. 11 P. d' Aquino fpie< 
ni: Io più volontieri me la ga tra Marte e il Butrijìa, 
terrei col Landino , t tarei cioè tra il luogo , dov' era 
d'opinione , che aliude/Te a la i^atua di Marta Stilata a 
<)uel del Satirico, autidjuod Ponte ViccbiO) C il Battifte» 
0isfft nolo, quando ofam «fl- rioi ma paté che qttefló fpa- 
trqr arbitro in tanta lite. -sto «onpreio tim qnefti tn- 
z6 Abili a portar l'armi,.* al >><in da poter oapi- 
maneggio di quella addeltra- re tanto popolo^ 
ti. ì6 Non più puraj da che fi fo- 
Firenie prima che ficonvet- no aggregate tante nuove fa- 
tilfe dall' Idolartìa alla San- miglie venute del Contado, 
ta Fede era fpccialmente di- ap Luoghi del Contado di Fi- 
vota di Marte , c dopo la renze. 
conveifìone fu, ed è fpectal- 30 Fin all' infima art^ianrilo, 
mente dìvola di SanGiavan- . non che nella faadgtie ^tiiix 
ai Bàttìfta', cui peràconfecrò cipìlì. 
il tempio medeftmo di ^nbll' ji Che le -genti de*ibbMdde|- 
Idoln . Dice dunque Caccia. ti Caftelli fiSéta itoRre oon- 
guìda, che in tutto ^el de- finanti , e nUA 'dì ileAtR)- al 
Mito di utD^a lì limila Fi- wAn dgniuioì an ttflid- 
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C A N t o X V I. 

Che averle dentro, e foftcner lo puzzo 

Del 3» vilian d'Agugiion, di quel daSigcta, 
Che già per barattare ha l'occhio ìì aguzzo! 

Se J* la gente, ch'ai Mondo più 3S traligna , 
Non foffe fiata a Cefare 3^ noverca. 
Ma come madre a ibo fìgliuol benigna , 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia, e mcrca, 
Che lì farebbe volto a 37 Simifonti 
Là, dove andava 1' 3^ avolo alla cerca. 

Sariefi Montemurlo ancor 3? de' Conci: 
Sarienli i Cerchi o^l pivìec d'Àcoac* ' 



nafTe il noftroConudo a daì- 
luzzo, c Trefpmno, luoghi 
alTai pìft vìeini sUa CitU^ 
e preàb che tu ìt porr*. 

;i Intende di MefTer Bald? di 
Aguglione, e Meilbr Banifu- 
ciò da Sìgna. 

]j Molto attento a far barat< 
terU e mercato ia le grazie 

. e gli ufiiij. 

^4 Dice a feconda del fua ce- 
nio Ghibellino, che la colpa 
di clTerlì empita U Città di 
ef^ranei deve in fomma im- 
{lutarfi al Papa e alla Chie- 
i'n, per avere avuto orìgine 
4a loro la follevazìone de' 
Popoli, e fpecialmente di Fi- 
renze eontro r {mpsradoTe^ 
ORde«ecefe le fazioni de'Guel- 
JS e Ghibellini , di qui era ve- 
nuto il defalaifì teCittli, e 
la neccflìtii di riempirle di fa- 
miglie di Contado. 

^.'S I^flOCM dulia Santità de' 

fuoi predeeefloria 
l6 Maii^9b> . 

j7.Pjecolo, ma fotte Caftellfi 



Jicfktto da i ì^iorentiiti l'aug- 
no lioa. ■ - ■ 
T^nto povero, che cunpi' 

. - va di litnofinct di dU iatcn- 
da qui «OR !• trovo da alcu- 
i>9 notato. 

J9 De' Conti Guidi, chsnccra' 
no flati Signori: è quello irti 
Monte poco difcolto da Pra- 
to, su cui era allora un Ca- 
ftello , ed ora è celebre per 
la rotta degli Strozzi , e la 
Vittoria riportata da CoGmo 
primo fopra de'malcontenti . 

40 Quel tratto di PacJc, equa- 
a DioceG fog^ctta alla giu- 
risdizione delU Pìti'c . che 

, fuol avere al tre Chicfe fislia- 
Jie, e a sé fu bordi nate . Neil* 
edizione fatta in Napoli .dal 
Laino, che n:ì frontefpizio 
promette de i vocaboli ofcu- 
rì la iVicfja ( di quello Tof- 
canismo (i ri<lono i Signoti 
Giornalifli), fiiviers s'intet- 
petra fcmplìcementcgiurisdì- 
aione: iot e rp te iasione affai 

. infu^cme, de|U guale in- 
M 1 



i8o BEL Paradiso 

E forfè in Valdigricve i BuondelmoDtt . 
■ Sempre la confulìon delie perfone 
. Principio fu del mal della cittadc, 

Come del 4^ corpo i! cibo, che s'appone. 
70 E cieco toro piìi 43 avaccio cade. 

Che cieco agnello: e molte volte taglia 
Piti e meglio 44 una, che le cinque fpade . 
Se tu riguardi 4S Luni , ed 4^ Urbifaglia, 
Come fon' ite, e come fe ne 4? vanno 
75 Diretro ad efle 48 Chiufi , e 4P Simgaglia; 
Udir, come le fchiatte fi disfanno, 
Non ti patta nuova cofa, aè i° force» 

fufficienia abbonda general- fiore più lungamente. 

mente ia detta fpiega, 4^ Una fpada sbrigata da ogn' 

41 Luogo nel Fiorentino, don- impaccio, che cinque incco- 

devennc quef^afamiglia, che ciaie inlìeme tra di loro: e 

vi pofTedeva Terre e Caftelii . cosi rifpondc alla tacita ob- 

41 Secondo quel favio detto Più- biezione, che Coli* aggregare 

resoccidiigula ,qtiampLiditts, tante famiglie crebbe in po- 

ter ladiverfiti grande dei ci- tenza. 
i. e perlamoltiplicitàfrop- 45 Città gii Capo della Ltini- 
po eforbitante, dei quali lo giana decaduta a quei tetn- 
nomaco fopra le fue forze fi ' pi, e in oggi fjìftrtttta. 
carica di modo , che a ben 4$ Caftelluccio in oggi della 
digerirli non regge. Diocefi di Macerata, a que! 
43 Piùto{to, più in fretta, per- tempi Gità grande, ma gi& 
chè più furiofo non sa-ftar difa^rata. 
fermo, che il cieco Agnello 47 Declinando e mancando, 
ijianfueto e pacifico: vtioldi- 48 In os^i piccola Città dello 
re, che la grandezza delcor- Srato di Siena , ma antica- 
po, e la maggior robuftezza mente arFai nobile e potente, 
delle forze di unaCittìi eSta- 4p Piccola Città marittima net- 
to non giova, anzi nuoce al- la fpiaggia dell' AdrìaticodeU 
la confervazione, fe in quel- la Legazione di Urbino, che 
lo non vivelì in pace, e len- in oggi non è coti in decli- 
za r acciecamento delle paf- nazione, com'era aqueitttn- 
fioni; e che Firenze più po- pi. 
▼era e umile, ma più paci- 50 Difficile B Ctcdcrfì. 
fica fi farebbe mantenuta in 
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Canto XVI. i8j 
Fofcia che le cittadi termine hanno. 
Le voftrc cofe tutte hanno lor morte, 
80 SI come voi; ma celali in alcuna. 
Che dura motto, e le vite fon corte. 
E come'! volger del CìeI della Luna 
Cuopre ed ifcuopre i liti fan^a pofa, 
Così h di Fiorenza la S3 Fortuna: 
85 Perchè non dee parer mirabil cofa 

Ciò, ch'io dirò degli 34 alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nafcofa. 
Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Filippi T Greci, Ormanni, e Albericliij 
90 Già ss nel calare illudri cittadini : 
-E vidi J* cosi grandi, come antichi , 
Con quel della Sannella quel dell' Arca, 
ESoldanierì, e Ardioghi, e Bollichi.* 
Sovra la 37 porta , che al prefente è carca ' 

SI Celafi la lor morte « noi, natile liiggìacinte alla dì^ra* 

perchè durando efle molto, zìa di mancare ed eflinguer- 

noi ftantc la noftra corta TÌ- fi, &11a quale fon foiropolle 

ta non le poBìamo veder mo* ancor le Cittk una volta ^1 

rire , e perà ci fembrano c- populofe e si infiore, olora, 

terne. come lì vede , a cadenti, a 

;2 Cagionando il Ruffo e rifluf- cadute. 

Co del Mare. SS Quando ancora ftavano in 

Sj Colle fu; varie vicende. declinazione c decadenza, il* 

54 De i più aniiclii, che fiorì- . lullri. 
Xpno ne' tempi più da i tuoi ^6 Egualmente antichi e po- 
remoti, ede' quali appena in tenti. ^ . 
qualche lacero avanzodi car- $7 L'edizione Aldina, e iripU 
ta ne riman la memoria: o te dietro a lei hanno poppa^ 
fpiega alti per egregi, * ' Comentaton (pie- 
fama loro è aafcola nel rem- gano al timone, al governo 
po, perchè la lunghezza di della CittA , riconofcendola 
quello l'ha falla dimentica- per allegoria, che poi conti- 
re: ilfenfoè: non deve pa- nua: ma Pietro Dante Itgge 
lerc flrano ciò, che dirà, porta, e confionta colla Crn- 
cioè elTere quelle private fa* nica dsl Villani , che dice 
M } 



lS% D E L P A, R A D I S 

95 Di 5^ nuova fellonia ài tanto pefo i 
Che 1' tofto fia iattura della barca. 
Erano i Rauignani , ond'è difcefo 

Il Conte Guido; e qualunque del nome 
Dell'"*" alto Bellincionc ha pofcìa prcfo, 
100 Quel della *^ Prefla fapeva *J già, come 
Regger fi vuole, ed avea *4 Galìgajo 
Dora;a in cafa fua già l'^s elfa e'I pome. 
Grande era giK la Colonna delVajo, 
Sacchetti, Giuochi, Sifanti, e Baruccì, 
lOJ E Galli, e quei, eh'**' arroffan per lo (lajo . 
Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, 



aver quelli di quella famì- 
glia le lur c^e fopia forn 
S.Pi.etr<»^ 

S8 Di Citraidìnì felloni^ e tra- 
ditori del ben pubblico, per* 
chè fazionarj , e però alU 

- Repubblica di eforbitaitte ag- 
gravio. 

5P Perdimento e ruina , cffen- 
do il foverchìo pefo cagio- 
ne , che la Barca rimanga 
' alTorbita dalle onde, c Som- 
metta. . 

60 Dell' iUuftre Btllìilcione Ber- 
ti della famiglia de'Ravigna- 
ni, di cui nel Canto ante- 
cedente . 

61 Ha poi'cia prelò il cognoma 

fe, e per i fuoi. 
6% F^niiijlia nobile Fiorentina, 
6j Gi^ fin da qaei tempi rifc- 
dev.i . 

(5+ Altra famigli* nobile. 
(Sj L' impugnatura e gnanlfia 
■ della fpada? e qui wol dire 
l'Inftjtia, o Avift'di Cava- 
liere. ■ 



66 La Colonna di Vajo , cioè 
dipinta a pelle di Vajo in 
campo rofTo, è l'arme de* 
Billi; Vajo è un'animale fi- 
mite allo Scoiattolo col dof- 
di color bigio, e il ven- 
tre bianco, 

6f Chi dice ertet coftoro i To- 
fins^hi, e chi i Chiaramon- 
telì, uno de' quali ellerulo ; 
flato Prepofto fopra le bia- 
de, c grano dei Comune, di- 
cefi aver toira via ima dog% , 
dello tlajo, e cosi rtftretta , 
la mifiira aver guadagnata j 
tnolto, ma fcopenafi la fro- . 
de fo decapitato, e lo ftaja , 
fi fece di lerio. Vedi' ciò, 
che con qualche diver^tà fo- 
pra ciò fi ^ detto nel ' Can, 
li. del Pui^torìQ al Terfa 
eh' rr« Jìam il gmmUrm.j » 
la doga, 

68 DivengoR roffi per la ver< 
gogna, che^alla Famiglia Ia> 
ro aveva fatto colui. 

6s QtieAì fiuto i .Do«aiÌ . 
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C A W T O XVI. ft| 

Età già grande, e gik erano . tratti 
Alie 7° curuie Sizii , ed Arrigucci. 

O quali vidi 7' quei, che fon disfatti 
Per lor fuperbia! ?? c le pai!c dell'ora 
Fioriao 73 Fiorenza ta tutti fuoi gran fatti. 

Cosi iÀcén li 74 padri di coloro, 
Che, Cempre che la voùn Chì^fa vaca, 

. '& UaoD graffi fiando s 79 coafìiloro. 

L'oitncouu 7§ ktuauaj.fhe s^tndraca 



70 A i primi leggi de ■ più 
ragguardevoli Magì{trati: co- 
sì appelkvanfi dai Romani 
le fedic proprie dei Confoli, 
■ dei Pretori j e dì altri Per- 

. Ibnaggi, che godendodei pri- 
mi gradi di Dignità di quel- 
la Repubblica vi risedevano 
a dar ragione. 

yi Per i dikfatii a cagione dd- 
la lor fuperbia intende la fa- 
miglia degli Albati. 

yz PalU dell'oro Infegna forfè 
di famiglia nob^e Fiorenti- 
na ; ì Comentaxori palTano 
i]uello luogo fono (ìlenzio, 
dice il Volpi; quaG ohe egli 
r illiiSralTe «ITa^can quel fuo 
farfe: beaohè pei weriià-non 

: ' c' £ .da 4Ìre niMh dì «erto , 
e ix cola non è 4> pre- 
dio, che debba cercarli , co- 
me la dramma , col metter 
folTopra 1' Archivio di quel 
Pubblico; pure v'è chi dice 
«ffer quefta l'arme della fa- 

- miglia nobile d^li Abbati , 

,'. eàc Apriva ^er«Eiooi glorio- 
le: altri legge «^e' /o- 



aderenti, e di quei della itie- 
delìma confonctia contavan 
più di quelli di ogni altra 
nelle cofe di maggior lilie- 

73 Non è qui fiorivano In Iran- 
firivo, ma tu rignitìcato di 
rendevano florida , cioè po- 
tente e (iipetiata , maijie- 
nendaia in fiore, e in buo- 
no Alto coli' eccellenti loro 
virrù, e magnanimi faiti. 

74 Cioè de' Vi«domini , de' To- 
fìnghi, e de' Curtigidni nati 
di un n>edcfimoceppo , i qua- 
li per e0ere ftvti ibndatort 
del Vescovado di Firenze, 

Juando moriva ii Vefcovo, 
ao. che il nuovo pigliale 
poffellb, entravano Curatori 
All'«coaoniia della Mcnfa, e 
tutti ìnlìeme mangiavano, e 
dormivano in Velcovado. 

75 Conlìftoro fignitìca confeTo 
di foggeiii, che fonoin qual- 
che grado di molta onoie- 
volezza e autorità . 

74$ Schiatta d'una tracotanza 
beHiale : intende di Cafa A- 
diaui, ohe perfcg^iiia come 
M 4 
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a84 DEL Paradiso 

Dietro a chi fugge, e a chi raoftra'I deotff» 
O 7? ver la boria, com'agnel fi placa, 
Già venia su, ma 7^ di piccola gente , 
Sì che non piacque ad Ubertin Donato, 
izo ■ Che "P'I Cuocerò il faceffe lor parente. 
Già cra'l Caponfacco nel mercato 
Difcefo ^' gifl da Fiefole , e già era 
Buon cittadino Giuda, ed Infangato. 
Io dirò ^3 cofa incredibile e vera: 
125 Nel picciot cerchio s'entrava per parta, 
Che G nomava <ta quei della Pera . 
Ciafcun , ^4 che della bella infegna porta 

Del gran Barone, il cui nome, e'I cuipregìo 



Drago con furia , e veleno 
chi (ugge. 

77 O a chi moftra la. borra re- 
galando profufamente. Il Poe- 

t HconqueAafamigliacel'ave- 
va forrementc, perchè Boc- 
caccio Adìmari , quando Dan- 
te fu mandato in cliiio, gli 
occupò tutti i b::nì, c per 
ronciTercoftretlo a reftituir- 
glieli fi attraveisò fempre |>ÌCi 
di ogni altro al fuo ritorno 
in Patria. 

7B Di genterella vile, e dibaf- 
fa lega . 

79 Che il Suocero M.Bellincio* 
ne, dopo aver maritata una 
fua figliuola a elfo Ubertino 
Donati di Cala nobi'iflìma, 
defle poi la feconila figliuo- 
la a uno degli AJimar i , eco- 
si glie lo iaccire fuo Copia- 
to, vergognar! (lofi Ubertino 
di tal iiatcnti'Ia. 

80 Famiglia nobile Fiefoluia. 



81 Scefoda Fiefole ad abitare ttf 
Firenze a Mercato Vecchio. 

82 Giuda Guidi, c la fitmiglia 
Infangati . 

83 E la dirò in riprova della 
bontà di quei tempi lontani 
da ogni aìììo ed emulazione 
coniioqualche famìglia; eia 
cofa, che dirò, fcmbrerà in- 
credibile , perchè in quelli 
noflri tempi faiionarj non fi 
comporterebbe, che una Por- 
ta pubblica della Gttà pren- 
dere il nome dì una partt- 
colai famiglia, e pure a t^éi 
tempi , che Firenze era di 
minor circuito, una fua Por- 
ta fi chiamava Porta Peruz- 
za da Cafa della Pera. 

84 Ciafcun , cioè quelle fami- 
glie Fiorentine, che inquat<* 
tano nella fua arme 1' arme 
del celebre Ugo Marchefe dì 
Tofcana . 

Ss Qfieflo Saune da Ottone III. 
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Canto XVI. 
La fcfta di Tommafo 8* ricunfortaj" 

Da ciTo ^7 ebbe miiizia e privilegio; 
Avvegna che col popol d rauni 
Oggi colui, che ]a fafcìa col fregio. 

Già cran Gualterottì ed Iniportuni : 
E ancor farìa ^? Borgo pia quieto , 
Se di nuovi 9° vicin tblicr digiuni. 

La f cafa, di che nacque Ìl voiiro fleto 
Per lo giudo disdegno, che v' ha morti, 
E pollo fine al voftro viver lieto, 

Era onorata elTa, e Tuoi cooforti. 

O Buondelmonte, quaoto mal fuggìflt 



Iniperadore fatto Vicario Im- 
periale in Italia donò a mol- 
te famiglie Fiorentine 1' ar- 
me fua, che era compofta e 
divilata a lifts roffe e bian- 
che con molti altr. privilegi '■ 
le famiglie furono Pulci, Ncr- 
li, Gangalanili, Giandonati, 
e quei della Bella. 

86 Perchè effcndo morto nel 
giorno di San Tummafo , e 
feppelUto nella Badia di Fi- 
tenzeda Willafua madre fon- 
data , e da lui di molti be- 
ni dotata, quei Monaci ogni 
anno con pompa in tal gior- 
no ne celebravano 1' Anni- 
verfatio, e rinnovellavano di 
tanto Benefattore la memo- 
ria. 

87 Fu ornato dell'ordine di ca- 
valleria, e di privilegi. 

88 Cioè Jano della Bella, che 
'. avendo tinunziato a ì Gran- 
di, e &ttofi del Popolo ri- 
teneva r arme del Marchefe 

im «tteiatii, avcndol» 



cinta d'un fregio d'oro. 

8p Borgo Sant' Apoflolo, dove 
abitavano quelle due Anù* 
glie Gnelie. 

90 [ nuovi vicini , a le due f*- 
mifilie ora nominate , o i 
Buondelmonti genie di quei 
tempi inquieta e prepotente: 
vicini in luogo di Cittadini: 
l'usò ancora il Petrarca ,P/an- 
ga Pijìo/a, e i cilltidin pei- 
verfì. Che perHui" hanno sì doU 
ce -vicina. 

pi La Cafa degli Amidei, dal-* 
la quale nacque il pianto di 
Firenze per lo sdegno d'cfiì , 
e de' loro congiunti, ciu: ne- 
ciferoBuondelfflcnte Buondel- 
monti, per aver ripudiata la 
fpofa della famiglia Amidei. 
Per quefto fatto fi accefero 
gran nimicizie , e ne venne 
lo fconcerto della Repubbli- 
ca con introdurli in efla le 
peftifere fazioni de' Guelfi e 
Ghibellini: ve4i U Canto a8. 



ii6 Del Paradiso 

Le 9» nozze fue pergli altrui 9i coalbrti! 
Molti farcbbcr Heii, che fon trifli, 
Se ?4 Dio C avcfle conceduto ad Ema 
La prima volta, ch'a città vcnifti. 
145 Ma conveniafi a quella 9J pietra fcema. 

Che guarda '1 ponte , che Fiorenza 9* fefle 
Vittima nella fua pace poflreaia. 
Con quelle genti, e con altre con elVc 
Vid'io Fiorenza io si fatto ripofo, 
150 Che non avea cagione, cade piangcSe . 
Con quefte genti vid'io gloriofo, 

E giudo 'I popol fuo tanto, cbe'l giglio 
Non 9^ era ad afta mai poflo a ritrofo, 
Nè '9 per divifion tatto vermiglio. 

jji Le nozze gik pattuite colla quella b»fe, Ycdi ji Can. 13. 

detta Cafa Amidci. dell'Inferno. 

5»3 Per i' iftigazione di quelli pfi FacefTe con uccidere quetto 

Gentildonna dc'Donati, che difgraziato unavittimaaquel 

facendoti vedereUfuafigUuo- Din fanguinario. 

la belliflSma t'induffe a fpo- 97 Peicbè poi non godè piùpa- 

fitrla con mancare de^a Sa- ce . 

ta fede alla tua prìmj» Spofa $16 Goh (a rempreineuerravit- 
di famiglia si ìUuftre e fo- torioTo, ficchè i tuoi neinì- 
tentc , che avrebbe in te la ci non pofero mai il Giglio , 
difonoraia azione punita, e che era ta loro ìnfegna , a 
vendicato quel torto, rovefcio , e fottofopra nell' 
Pij. Cioè fe tu, o i tuoi Ante- afta , come folevano fare i 
nati vi fofle annegati ncHu- vittoriofi delle bandiere ac- 
n]ice11oEina,quando(faMon- qiitftate . 
■ te Buono la vofìra famiglia Nè per le divifioni civili 
-.pafsò la prima volta a fi- mutato in roffo , perchè l'ar- 
• iieoxe a porri cafa. me del Comune nello ften- 
P5 La b»fe a piè di Ponte Vec- dardo del Popolo era un Gì' 
Chro rimafta fenza la fua Aa- ,glio bianco in campo rolTo, 
tua di Marte caduta in Ar- ma. prevalendo la narieGuel- 
DO, dove fu trucidato Buon- fa, ab^aflafa la Ghtbelliiia, 
delmonte., quafi ;n altare «f- e.fiitiaG pignora della Gittà, 
fai proprio: di quefta ftatua, mutò l' arme , facendo il Ci- 
di cui prira rimafè, « fcnna gUo loib in campo bianco. 



C . A N T O XVII. 



■ARGOMENTO. 

CacciaguiiJa in queflo Canto predice a Dante, il fuo eJtUo » < 
le calamità , eh' egli aveva a patire; ultimamente lo'tfaf 
ta a fcriver la prtfente Commedia . 

QUal ^ vegne aCIimenè per scccrtarG 
,Dt cib, ch'aveva incontro s sé udito. 
Quei , eh' 3ncoc f» li padri a' figli icai6 ; 
Tale era io, ) e tale. era featito 
j E da Beatrice, e 4 dalla Tanta lampa» 
Che pria per me a7ea mutato Gto . 
Perchè I mia donna: ^' Manda fuor la vampa 
Del tuo dìGó, mi dilTei sì ch'cU'efca 
Segnata bene della 'oteraa {lampa: 

I Fetonte fecondale Avole rin- ' quantunque ta^atmti& dei 

faccì^todaEpafb, perchè fai- lar figlitwii . Fetonte ottenu- 

famente (ì vantava d' elTer to dal Sole di guidar per un 

Jìgliuolo del Sole, corfe af- giorno il Tuo Cocchio, né ben 

fannofo alla fua Madre Cli> guidandolo da un fulmine dì 

mene per accertare d'una co- Giove rimale ellinta : vedi 

fa di tanta fua importanaa, Ovidio nel lib. delle Me- 

pregandola a dargli con'traf- tamorfofì . 

legni e riprove certe di tal 3 E per tale rìconofciuto . 

fua origine. Qual era dunque 4 Da Cacciaguìda, che era la 

Fetonte in i^uel cafo, tal era Santa luce, che per potere a 

io nel prefente , cioè anfìofìf- Dante parlare più da vicino 

iitno di elTere accertato da avea inutato luogo in quella 

* Cacciaguìda di cofe di mia Croce luminofa , fcendendo 

grandifiìma importanza. dal defiro braccio al piede 

s Feionie, il cui (tinello e&m- della roedefiroa. 

pio proceduto dalla foverchia $ Per la qual cola Beatrice, 

condifcendenza del Sole Pa- che in tutto e per tutta mi 

dre di lui , fa, e deve fare ì regolava, diiremi allora. 

Padri più ritenuti e fcatlì nel 6 Efponi V ardente tuo deSde* 

foddi&faie a tutte le voglie rio, ed efponilo soh pMols 
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t88 dclParaoiso 
IO Non perchè noflra conofcenza crcfca 
Per tuo parlare, ma perchè t'7aùfi 
A ^ dir ia fete , si che l'uom ? li mefca, 
O '* cara pianu mia, che " sì t'infufi. 
Che, come veggion le terrene menti 
Ij Non capere in triangolo du'ottuH, 
Così '3 vedi le cofc contingenti 

Anzi che fieno in fe, mirando '1 punto, 
A cui tutti li tempi fon prefcnti; 
Mentre ch'i' era 'S a Virgilio congiunto 
20 Su per Io monte, che T anime cura, 
£ difcendendo '7 nel Mondo defunto , 



bene efiireflìvc , e Campate 
dell' interno concetto della 
mente ; nè vi ha qui che 
fare la carità dello Spìrito 
Santo, che v'intrude il Lan- 
dino. 

7 T'avvezzi: daaufarc, da cui 
viene aurato, e ufato, non 
da audete , da cui auro, ed 
ofo: al Icniimento però non 
ripugnerebbe lofpiegare, t'ar- 
ditchi, ti facci animo ad et- 
porre c richiedere ciò , che 
dclideri . 

8 A.palefar le tue brame. 

g S'induca a mercerti, edilTe' 
tarti, cioè a iodditfarle ap- 
pagandoti . 

10 O Cacciaguida , da cui io 
natco, poiché fet io ftìpite 
della noflxa famiglia , di cui 
is'fon ramo, o fronda. 

I-I' Che t* innalzi tanto in su 
da vedere Dio chiaramente, 
e in Dio ogni cofa- 

11 Due angoli ottufì . 

13 Con quella evidenza e cer- 



tezza, con cui noi le mate- 
matiche dimoftrazioni cono- 
fciarao , vedi tu quelle cole 
future, che potrebber non ef- 
fere, non accadendo per ne- 
ceffìtà, che i n di rpenfabìl men- 
te ie voglia . 

14 Dio, che eziandio rifpctto 
a i tempi preterito, prefen- 
te, e futuro egli è quello, 
cujus cemmm ejìuùìque, eh- 
cumferentia nujquam. 

15 In compagnia di Virgilio, 
che mi faceva la guida. 

16 Per il monte del Purgato- 
rio, che da ogni contratta 
macchia le anime purga , e 
imbianca: metafora dalle te> 
ledi lino, ecanape, cheufci- 
te dal telajo lì curano , ed 
ancor rozze col nettarle , e 
col purgarle lavandole e i!- 
lavandole a poco a poco l'im- 
biancano. 

17 Cioè nell'Inferno detto dal 
Poeta altrove il Regno deUa 

. morta, gente» 



Canto XVII. t8^ 
Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi; avvegna ch'io mi fenta 
Ben tetragono a i colpi di ventura: 
25 Perchè *° la voglia mia farii contenta 

D' intender qual fortuna mi s'appreffai 
Che faetta previfa vieii piti lenta. 
Così difs' io a quella luce flefTa, 

Che pria m'avea parlato, c come volle 
30 Beatrice, fu la mia voglia *i confcira : 
Nè *♦ per ambage, in che la gente folle 
GiU >s sMnvercaT3) pria che fofle ancifo 
L' Agnel di Dìo, cbe le peccata tolle-; 
Ma per chiare parole, c con »^ precifo 



18 Gravi, cioè prenunziatrici 
di calamità, le quali gli era- 
no flaie da Farinata, e Ser 
Brunetto neli' Inferno, e da 
Currado Maiafpina, cdaOde- 
rifì nel Purgatorio come in 
ctfera ed in gergo accennate. 

jff D'animo ben fermo, e ben 
quadrato, che come dado in 
qual faccia cada vi lì {>ofa 
ugualmente bene. La fimili- 
tudinc è prefa da Ariftotcle, 
che nel primo dell'Etica di- 
ce ; Vinate praditus fortunas 
pYofperas , &■ aclverfajfm ubi- 
dite omnino pmdenier, ut ba- 
nt*s tetragona} fine vituperio 
exiflem: Tetragono è un cor- 
po folido di forma e figura 
quadrangoUrcFd't^i intor- 
no e per tutto limile. 

20 Per fa qual cofa. 

21 E' quel che dilfe Ovidio, 
I^ampa:vif^ minus ladeyc te- 
la foitnt: e poi il Petrarca, 



Che piaga amiveditta affai men 
duole: ma non Salomone, a 
cui da Daniello t'aiEbliia it 
detto di San Gregorio Gon.ua 
poco d'alterazione coti: /i»- 
culum pTitvifum mìnus tadit, 

21 A Cacclaguiila ■ 

2j Da me a lui fìnceramente 
manifeftata . 

14 Non per via di patole am- 
bigue ed enigmatiche, quali 
ciano gli antichi Oracoli , 
co i quali il D^mooio delu- 
deva «intrigava ì mifeti Ido- 
latri. Allude a quel di Virg. 
Cumaa fi/ìytla Honendas ca- 
nit ambag^s, antro^ue remO' 
fftf O'jJ'curis uera mvolvtni. 

25 Come in pania uccello. 

atf Precifo, e proprio parlare; 
Latine loqui vuol dire par- 
lare in maniera piana, fem- 
plice, eudiale. Viéchifpie- 

fa quel precifo latino infigni- 
cato di puro , terfo , elegan- 
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■I{K) » B t P A K A -fi l S 'Ò 

35 Latin rifpofe »7 quell'amor paterno 

Chiufo, e parvente del fuo proprio rìfot 
La coatingeaza, che fuor *9 delquadetno 
Della voflra materia non ti ftettde» - 
Tutu è dipìaci od cofpetta «cerno: 
40 Keceintài perì) )° quiodi non ptwDdci 



te latino linguaggio i ma per 
dir vero in quell' o Sanguis 
meus , 6 fuper infufa , con 
cui diè fòpra principio nel 
Canto ij. noD ci co vedtfrt,' 
In quanto a putìfà ed ele<' 
gansa di latina lìngiiaagio, 
grandi sf<^i> 

27 Cacciaguida chìnfb in quel' 
la lampa , ma «1 fanametitc , 

-'' elle trafpariva la fua ilarità 
■ Verfò dì me. Mirabii' è per 

' ^tanto l'errore del Fantini- 
ri, che nell'Eloquenza Ital. 
p. iji. crede, la predizione 
del ricovero , che il poeta' 
aver dovca dai gran hombiif- 
do, ficcorae apprelTo vedre- 
mo, elTer per Dante melfa iti 
bocca di Beatrice , quando 
in tutta 'qnella predizione non 

' Bbattice , itia patla il fùo Tri- 
ta vo Cactiaguìda. 

aS t futuri contingenti, che voi 
altri uomioi non Capete, lì 
ìa Iddio, e chi vede Dioi 
contingenti lì dicono quelle 
cofe, che non efìftono di ne- 
ceflìtà, ma poflTono elTere, e 
polTono ancor non elTere. 

'3p Quaderno della vofTra ma- 
teria vuol dite r intelletto 
nel corno umano, e perà in 
tal quadbMHi non fi Itcode 



fuori, non apparifce fcrìtU 
quella contingenza , cioè i 
contingenti futuri, benché vi 
poiTano apparire fctittì icon* 
tingenti prcfenii , e preteriti > 
Non può negarQ la compaf- 
(ÌORc a i Comentatòri, fequ) 
o cafcano, o fnciampanO} o 
faltano; qucfto è un parlare 
*' Jlflal &vìiVti%SWe fuor del qua' 
(imo della vofira Materia: 
Forfè Dante prefe la Meta- 
fora da queir ìauUeHus n»- 
Jìcr tamquam tahida rafa , in 
q:<a nthil dtpiEium 4- Rn- 
che il r. d'Aquino ha lafcia- 
to di tradurre quelle parole 
di più allrufo fignitìcat», e 
folamente ha voltato con Ele- 
gante perìfrafì la parola con' 
tingenzù così : Nativo fonde- 
re qua peritura fiuunt ; ma 
quefta efprcffione non vuol di- 
re le cofe contingenti futu- 
re, ma più lofio le prefenti , 
«ìctie quali Dante non chie- 
deva la notizia a Caceiagui- 
da, ma la chiedeva di quel- 
le cofe contingenti, cheCac- 
ciaguida vedeva j^Tlzi cèe fie- 
no in fe , mirando V punto t 
A cui tutti li tempi' Jan ^re^ 

-30 Dall' elTeie ' i 'iut'utt £ontin- 
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c A N T o XV ir. 191 
Se Mo come dal vlfo , in che fi Tpecclna 
Nave, che per corrente giù difcende. 

Da 3' ìndi, sì come viene ad oreechu 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vi(la'l tempo, che ti s'apparecchia. 

Qual 3» fi parti Ipoiito d'Atene 
Per la Fpietata c petfìda noverca. 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 



Snti ab eremo di{»ati nella 
e(U« di Dio ava ne. lègue, 
tdie sccildatiB di neccf&tàt Ce 
■eo come dalla vitti, ockll' 
•ochìa veggente, ìa cui fi 
Jpecehìi e npfwcMatk (.l'oc- 
tìdo è ^wcebio tritr»deÌla«o- 
h. veduta > una Nave , cbe 
corre giù per un fiume , ne 
fegae , che corra già di ne- 
ceflìlà : e vuol dire tal necef- 
fità non clTerc afToluta, eati' 
tecedente , ma per ruppofìzìa- 
ne , e confrguente ; imper- 
ciocché la Nave non corre, 
perchè l'occhio la vede cor- 
rere j ma 1' oschÌD la vede 
Correcc, {tercbè iefl'a coire : e 
tot\ fono ì liituii contii^n- 
ri rtfpieuò a.E>ÌD, la cui prc- 
JètenkaptiA quantunque eter- 
na non prefliudica a)U con- 
tingenza delle cófe, iAè alla 
lìbeità dell'arbitrio, che fe- 
condo che in tempo fi deter- 
hiina o al nò, o al ìì. Id- 
dio ab eterno ha preveduto 
b il nò j o il ti . Daniello 
■ Hitende^uefta 'fimìlitudine al 
iovefcio^ e peri la dir^ppio- 
Vi^ VlffiBiauviilD.nfeUaNaTe, 



che corre, le HeilbDio, che 
prevede ab eterno, àojaaào 
in quella ri&ootratfi il £itll- 
ro cootingcnte . . 
31 Da indi, da quefio ettorno» 
. cofpetlotdov'èdipintalaton- 
«io^enxa , mi viene alla-vì- 
. Aa il tcitipo travaglioro , cbe 
ti lì apparecchia, come vie- 
ne alla orecchia la dolce ar- 
monia di un' organo , che è 
fonato : proletÌEza il già paf- 
fato. 

31 Come partì Ippolito da Ate- 
ne fortatamente per non vo* 
ler piegarli al furìofo amore 
delia matrigna Fedra ì così 
partirai tu corretto a ciò fa- 
re per non voler nt ctmfen- 
tirealle iilique Veglie de"Cit- 
ladini fKcverfi, edeltoPttria 
divenuta na m^ti^a. OC- 

. ferva qui un tradtmctito lat- 
to dalla memoria a Dante. 
S'era impegnato Virgilio nel 
Canto IO. della prima Can- 
tica, che l'annunzio ivi fat- 
togli in ofcuri cenni da Fa- 
rinata del futuro luo clìlio, 
dotti efleigli più apertamen- 
. li dichiarato poi da lleatfi- 
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tgi DEt Paradiso 

Querto fi vuole, 3J e qucfto gik fi cerca; 
50 E torto verrà fatto a chi ciò pcnfa 

Là, J+ doveCriito tutto dì fi merca. 
La 35 colpa feguìrà la parte offenfa 

la grido, con» Tuoi: ma la vendetta 
Fia telliinonto al ver, che la difpeafa. 
55 Tu lafcerai ogni cofa diletta 



ce : ecco il teflo y che non 
Rinmette altre dichiarazioni 
B imbrogliarlo Quando farai 
'dinanzi al dolce raggio Di quel- 
la, il cui hell' occhio tulloue- 
de. Da lei faprai ài tua vita 
il viaggio ; ma Ora di ciò pei- 
fettamenie dimentico non da 
Bearrice, ma da Caccìagaida 
lo fa efporre, 

3J Equeftogiì lì tratta, etra- 
ma fei<reramcntc : allude al 
fegreto Trattato della parte 
Nera o Guelfa con Papa Bo- 
' ni&dD di far paflare a Fi- 
renze Carlo lenza terra Fra- 
tello del Re di Francia, col 
preteffo di riformarla e ri- 
metterla a fefto, ma in ve- 
rità per cacciarne la parte 
Bianca, oGIiibellina ,del qua- 
le partito era D.Lcitc , che poi 
con altri partigiani fu man- 
dato in efigtio l'anno 1301. 

3^ Là, cioè a Roma, dove tut- 
todì G commettono Gmonie, 
e fi fa mercato delle coferpi- 
rituali : folito fgorgo di que- 
ftanonveoa poetica, ma po- 

■ ftema. 

-3? La colpa , fecondo che ne 

■ dirà la famjt e il grìdoj con- 



formemente al Iva folito di 
dare addotto agli opprefH , fi 
darà tutta a ì miferi Ghibel- 
lini oppreffi ed cfiliati ; fic- 
chè di te ancora, nipote mio 
caro, fi dirà, che ti fei me- 
ritata la tua diferazia. 
^6 Ma poi la vendetta di Dio 
col punire i veti colpevoli 
renderà teltimonio alla veri- 
tà, la qual verità è dìrpen- 
fatrice, ed efecutrice della 
vendetta: parla Caccia^ulda 
fecondo quella pazza opuiio> 
ne, che i duellifiMiounapio« 
va della verità e delia tayo- 
ne, fttmandofi ftoltamente a 
quel tempo, che in quel pa- 
ragone rimanelTe infallibil- 
mente fuperìorc chi dalla fua 
aveJfc la verità e ta ragio- 
ne , per una confufa apprcnfio- 
ne, che Dio per qtieì mezzo 
ia dilL^nddre c manif<;ltairc . 
Daniello falta . Vellutello fpie- 
sa male quelle parole che la 
difpenfa, cioè la Vendetta dif 
penfa la colpa: oibò. Lan- 
dino fa bene la coAnizione, 
manonpenetca la niente dell* 
Autore. DtWe fcìagure.di Fi- 
leoKe dopo quella cacciata 
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^ € - A -N* T O ■ XVIÌ.-' lyj 

Più caramente : e queOo è quello »?^Ie » 

Che l'arco dell' cfìlio pria faceta. - i 
Tu proverai, sì come 38 sa di f^le 

Lo pane altrui , 3? e com' è duro calle 
60 Lo fcenderc e 'J fallir per l'altrui fcale . ' 
E quel, che più ti graverà le 4" fpalle. 

Sarà la compagnia malvagia e 4i fcempia,' : 

Con la qual tu cadrai in 4^ qiieft* valle: 
Che tutta jngrata, tutta matta ed empia 
^3 Si 43 farà centra te: ma poco appreflb 

_Ella, non tu, 44 n'avrà rofTa la tempia. 
Di 4S fua befiialitate il fuo procc/To 

Farà la pruova, sì eh' a te fìa bello 



3e' Ghibellini vedi il Canto 
26. dell'Inferno. 

37 11 primo dolóre, che pun- 
ge il cuore dell' elìliato, ed 
il primo cordoelio , che ad 
effo arreca l'efilio. 

38 Ha cattivo e amaro fapore, 
non efltndovi cofa, che ren- 

t da le vivande più difguftnfc 
al palato ed ingrate, quanto 
qnefto condimento necelfarìo 
per farle faporofe, quando è 
ibverchio . 

3P E con quanto difagio fi fa- 
le la fcala altrui da un ga- 

■ lalituomo ricovrato per mer- 
'cè in cafa di altri, p^rquan- 
io vi fia ben accolto. 

40 Ti iari di gravofo cdinfop- 
portabilc pcfo. 

41 Divinità, diffìpata, peroc- 
ché i Ghibdlliitì , o Bianchi 
fuorufciti fi difonirono, eal- 
lora Dante fi rifugiò a Ve- 
rona. 

Tom, III. 



42 In quella baflà e niifera for- 
tuna, in qufllo dolorofoefi- 
lio. 

43 Avendo alcuni Ghibellini 
contrariatoaDantc, dopoeA 
fer riufcito infelicemente il 
tentativo intraprefo per cón" 
figlio di lui di rimetterfi per 
forza in Firenze, donde do- 
po cfferli per aflalto impa- 
droniti d'una Porta furono 
rifpinti e fugati. 

44 Intende de'principali fuoru- 
fciti, mafpscialmentediVie- 
ri de'Cerciii uno de' più po- 
tenti e impegnati d;!U fa- 
zioneGliibt'Ilina, i cjnali nfa- 
rono per foftensrfi una con- 
dotta da vergojjnarCc'ive . 

43 II profefjuiniento, 0 la con- 
dotta della loro b.'lli.ilirà , 
che andrà a finire m.Uiflìmo, 
fari prova, edimoffreràqual 
.ella fi era fin da principio, 
46 Fia cofa onorevole l'eficrti 
M 
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DEL PARA-Crsi* 
Averti fatta part« per te ftefTo. 
70 Lo primo tuo rifugio, e'I primo oflella 

Sarà la conefia del 47 gran Lombardo, 
Che'n su la Scala porca il Tanto uccello; 
Ch'avrk in te sì benigno riguardo, 
Che del fare c dei chieder tra'voi due 
75 Fia 4^ priisa quel , che tra gli altri è più tardo. 
Coa lui vedrai 4? colui t che impreSe Sae 
Ktfcendo sì da s° quéOi fielU ione, • 
Che I' notsbìlì 6en l'opere fne. 
Non fe ne fono ancor le genti accorte 
8cf Per ia novella etk, che pur nove anni 
Son quefte ruote intorno di lui torte . 
Ma SJ pria che'! Gaafco 1' alto Arrigo inganni. 



da loro dilhiccato, e àìtìm' 
pegnaco da ogni partito con 
ritirarti a vivere a te HelTo, 
abbandonando anche il loro 
Faefe ce. 

47 Alboino della Scala Signore 
aliar di Vcronft, la qnal 
mielia faceva per arme hiik 
Scala d'oro in campo roflb, 
e di fopra l'Aquila nera^ che 
chiama 1' uccello Iknto, per 
efferc l' Aquila 1* Infefpw Isf 
pcrialc . 

48 Cioè prima il fuo far bene- 
fizi, che il tuo chieilerii, ef- 
fendouna beneficenza ben ra- 
ra il prevenire le preghiere. 

4^ Can Grande della Scala fra- 
tello minore del prenomÌDa- 
to Alboino. 

50 Dagl'influffi di Marte. 

-S.I Degne d'e(lèr<e tegiftEatead 
eterna m«norìà.r 

5> Landino e Vellntflllo fsk^ 



gano, che Can Grande ave- 
va iS. anni in tempo di que- 
lla finzione di Dante , cioè 
nel IJQO. per cfTer girate 9. 
volte fopra di Jui le ruote 
di quefto Pianeta , cioè di 
Marte, «he mne cicca due 
anni Solari a fure ras fua 
girata; ma dalla Cronica Ve- 
ronefe flampata in Milano 
T. 8. eiegli Scrittori dille co- 
fe ^Italia di Autor contem- 
poraneo , ed efaiio intorno 
agli Scaligeri abbiamo, che 
egli nacque nel izjji. e pe- 
rò non aveva che g. anni, 
onde il Poeta averà ìntefo 
di anni Solari, potendoli mi- 
furare col movimento pro- 
prio del Sole il movimento 
dì Marte , e di qualunque 
Pianeta. 
il Prima ^ Rwa damante 
V. di&aTcognanigaDiiiJ'iiii- 
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C A N T C» XVit ìf$ 
Parran S4 faville della fuà virtute 
In non curar d' argento j nè d' affanni i 

Le fue magnificenze conofciute 

Saranno ancora si, che i fuoi nimìci 
Non ne potran tener le lingutì 3S mute.- 

A lui t'afpectai ed a'fuoi beh ì fi ci : 
Per 57 lui na trascniìtafa motta gente ^ 
^uiìbÌAaào cqtiiizioa ricchi e mcndicii 

E poftetane Icrittd aelll ineofe 

lacredibili 5? a quei j. che fis tkreFctìt^j 
Poi giutifei Figlio^ queftci *' fon le chiofe 
9j Di 4u«l j che ti f\i àettùt eccd lé'Mdiéj 



feradore Arrigo VII. perchè 
dopa averlo per i Aioi fini 
promolTo all' Imperio , op- 
pofò poi fotto nrianò alla fga 
andata in Italia j e favori li 
fuoi nimicii 

^4 ConipariraniKi sfavillanti le 
Tue virtù tn modo da farne 
le genti accorte j 
Non potranno fare i niend 
di lodarle; 

0 Riferbati a lutj non ti dis- 
perare nelle tue travcrfie, coti' 
fida ritrovare forte migliori 
appo lui, e fii fin da ora fi- 
curo dei beneficjì eh' citi fa- 
t*- . 

57 Coftui fucceduio nella Signo-' 
lia di Verona al morto fuo 
fratello foftenAeUfazìone de' 
Ghibellini nella Lombardia j 
dove i Guelfi pifi volte eb- 
bero da lui gran percòITè: 
Dante non vuoi arrrib'JÌrt 
impegno di fazione ^ o à ìn^ 



tere/Te di Statò guanto opé' 
rò, ma più tolto a generofi- 
tà di cuor magnatiimOj chd 
ama cfaltarc i perfcguttati ^ 
egli altieri e i prepotenti de- 
primere i 

S8 E tu ne porterai • 

$0 Incredibili non fold a i po' 
^rìj che le leggerannoj d 
ildirannd , ma fina a ì pre- 
fentij che con gli occhi pro^ 
prj le Vedranno: ottimo ar- 
tificio dell'avveduto Poeta j 
che ben (i accorgeva di po- 
ter dir troppo pocO di que- 
flo giovinetto j che per an- 
cora, mentre egli fcriveva^ 
non aveva mi-fìrafe fe non 
òhe poche faville della (ai 
indole generofa; 

6o E poi feguitando^ anzi con' 
chiudendo il fuodifeorfOj 

. giunfej . • 

(Si Sono le fpiegazionij e.i.c*' 
tifettti di quel i che <; nèU' IH-' 
K 2 



I<M^ DEI P À R A 6 l's O' 

Che dietro a pochi giri fon nafcore. 
Non vo'perb, ch'a'iiio'*3 vicini invidie^ 
Pofcia che s'infutura la tua vita 
Via piti là , che'l punir di lor perfìdie. 
100 Poiché tacendo fi moltr?) Tpcdita 

L'anima fanta di metter la trama - 
In quella tela, ch'io le porfi ordrra. 
Io cominciai, come colui, che brama. 
Dubitando, conilglio da perfona, 
105 Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 
Ben veggio, padre mìo, sì come fprona , 
Lo tempo vcrfo me per colpo darmi 
Tal, ch'è più grave a chi piti s'abbandona; 
Perchè di provcdenza è buon, ch'io m'armi, 
HO Sì che fc ^7 luogo m'è tolto pi&t^aro. 

Io non perdcfTì *8 gì, altri per miei carmi; 
Giù per io Mondo fenza fine amaro, 
E per b 7° Monte, del cui he! cacume 
Gli occhi della mia 7' donna mi levato, 
115 E pofcia per lo Ciel di lume in iiime 

ferno, e nel Purgatorio ti fu miflìone eJ iftanza infiem: 

. ptenunziato de'tuotfuiutiac- pregat»; che in ciò confile 

Gtdenti. ' il riempir con la trama , c 

6i I3aqu\ a poche rivoluzioni tclTcr quella tela, che Dante 

folari, da qui a pochi anni " le avea pofta davanti fola- 

ti faranno palefi, ed ora To- " mente ordita. 

no nelle tenebre del tempo 66 h chi più li abbandona al- 

futuro involte e nafcofte. la difperazìone e dolore^ e 1 

61 Cioè a i tuoi concittadini, non vi provvede alla tnegtis { 

ciò lignificando tal voce, co- che può. 

tue fi è detto. 6y La Patria. 

6^ per durare, durerJi tan- 69 Glialtrì miei riceftator! dif- 

. to, che tii vegga punita la euflati della libertà dd toio 

lor perfidia. icrivere. 

65 Evuoldire: fi moflrò pron- 6p Inferno. ' ' - 

ta ad efpormi, e fchiarirmi 70 PargateriOi 

qucftiavvenimentifuiuci, dei 71 BtatCtce. '"' ' 

quali io l'avca già con fom- t - ■ . . 
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C A N, T O XVIJ. 

Ho io apprefo quel , che , s' io ridico , • 
A: molti fia 7* favor di forte agrume: 
. E s'io al vero fon 7ì timido amico, 
Temo ?4 di perder vita tra coloro, 
Che quedo tempo chiamcr.iiino antico. 
La 75 luce , in che rideva ii mio tefijio , 
Ch'io irovai 11, fi fc' prima corrufca, 
Quale a raggio di Sole fpecchio d'oro: 
Indi rilpolc : 77 Cofcicnza fufca . 

O della propri^, p dell'altrui vergogna, 
Pur fentirà U tua parola 7^ brutca. 
Ma nondimeo, rhnofTa ogni menzogna. 
Tutta tua vilìoo fa.manifeQay .,, , 
E 79 lafcia pur grattar dov'è la rogna: 
Che fe la voce tua fai'^ molefla 
Nel primo guflo, virai nutrimento 
Lafcerà poi, quando farà 8=* digella. '■ 



7|t Salfa troppo piccante e dif- 

guHofa . 
7j Sicché non olì dirlo tutto, 

com'è. 

74. Temo, che perderà l'im- 
mortalità della fama (che è 
la vita, che in terra rimane 
a goderli dopo nuirte ) ap- 
preiTo i mìei polìcti, i qua- 
li naturalmente chiameran- 
no tempo antico queflo lem- 
po a noi prefcntc. 

7$ Lo fpirito di Cacciaguìda. 

yó Fiammeggiante: voce anti- 
ca, dice la Ciufca. 

77 Quei , che non fono di net- 
ta cofcicnza , ma l'hanno mac- 
chiata di tnalragii^ o pro- 
prie, o de i loro congiunti, 
proveranno difguftirib ed af- 
pro il tuo ridire e notìficare 



quei , che hai Veduto ^uHìtt 
nell'Inferno, o nel. Purgato* 

2Ì Bntfco è fapore , che tira 
' all' afpro ; ma non difpiate- 
vole alXgufto , fofigiunge la 
Ctufca : convicn dunque di- 
re, che non parli di queflo 
Dante, cllentlo il Biufco, di 
cui egli parla, nel primo gu- 
flo molefto, mentre dice po- 
co appreflb Che fé la voce 
tua farà molefia Nel primo 
gujìo. 

79 Modo proverbiale plebeo : 
vale : lafcìa che lì dolga chi 
averà cagion di dolerli, fen- 
za pigliarti di ciò penfiero. 

80 Ben concocta e fraaltita , 
cioè ben conlìderata, e per 
il Tuo giuAo vctlb ìntclà. 



>93 DEI. PAHApIsb 

Queflo tuo grido far^ come vento, 
Che le pili alte cime pifi percuote: 
E cih non 8' fi d'onor poco argomento, 
Però ti fon moflrate in qucfte ruote. 
Nel monte , e nella valle dolorofa 
Pur l'anime, che fon di fama note: 
Che l'animo di quel, ch'ode, *3 non pofa, 
Ni ferma fede per efemplo , eh' ^4 faaja 
La fua radice jncogiH» e nafcofa ^ 
Né per altro argomento, che non pa/a. 
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Non i piccolo argomento 
di animo onorato e grande 
(cioè infoiente e temerario, 
dico io) il pìgliatfeUcongli 
uomini pii'i potenti , e per 
grado (ti dignità più fublimi, 

Si Solamentequelle anime, che 
nel Mondo furono piili illu- 
llri e famofe. 

{Sj Non fi acquieta, e modera 
i' appetito sfrenato, nè cie- 
(If per eJèmplp fbc gli g «1- 



doca, quando (ìa avvenuto 
in perlooa di balìa lega c 
ignobìl condiziona, comefa, 
quando ode pfempli di ^tfin 
ne alte e cof^cue perifnoi 
delitti punite : nè fi raffre- 
na , e dilinganoa per vìa iK 
altri argomenti, che non ab- 
bianouna bcltaeilliiArccpni* 
parfa al di fuori . 
^ Ha^a per ^bbia, ^ 




C- A N T O XVIIJ, . 



J R G 0 M E NT O. 

J3eferive il Poeta come egli afcefe al {eflù Cielo , che ? guel 
ài Giove ; nel quale trova coloro , che dirittamente ave- 
vano imminijìrato giujiizia al mondo. 

Già fi godeva ' folo del fuo verbo 
Quello * fpirto beato, ed io ì gaftava. 
Lo mio, temprando 'I dolce 4 con l'acerbo: 
E quella S donna, eh' a Dio ini menava, 
j Di^e: ' Mata penQer, penra cl^to faqo 
Prcffo 7 t colui , ctf ogni torto difgrava . 
Io mi rÌ7oI(i airamorofo faono 

Del ' mio conforco} e quafe io allor vidi 
Negli occhi fanti amor, qui 1' ? abbaodono: 
IO Han perch'io pur dei-mio parlar cHffidt, 

Ma per la mente > che nga pub " ieddir« - 

j Godea nel penfare fra (èAsC- $ Baatsice. 

fo tacendo, e non eonsini- 6 Non. penfar pi& » i tofti, 

caado col parlate ad altri che ricaverai, 

quelle cofe , che allora gli 7 Vicina a Dio, che «migrava 

andavano per Io penfiero. o^ni torto ed aggravio, ven- 

2 Cacciaguida. dicandoln nell' ofTenfore , e 

3 Ed io pure del tacito mìo premiandaloHell'oifero, felo 
penlieromìcompiaceva,rian-' fofFrecomc fi deve: blindo al 
dando colla niente quantomi miii vin4i£iam, & ego rttri- 
era flato dal mio Tritavo fin iuam . 

qui predetto, pErocchè in fi' B.Di Beatrice mio conforto, 

ne era per riuìcirne onore t p V abbandono al lìlenzia , e 

SloTÌa allanoflra cafa, e cor- _ lo taccio, difperando di po- 

oglio a i noflrinemici, cioè terlo efprimere con parole, 

a i Guelfì Fiorentini. jo Noa Iblo perchè- io difpcri 

4 Giacché la pr«diiÌaaBerafta< trovar parole, cfas valgano a 
ta di cofe patM ftvntfrf e ìttnt efprimerlo. 

. patte pcofpcrC. . it Ma molto più a casioHe, 
N 4 



> DEtPAKAXlIsd 
Sovra fc tanto, scaltri non la guidi* 

Tanto pofs'io di quel punto ridire» 
Che rimirando lei Io mio affetto 
Libero fu da ogni altro diCre. • 

Fin '5 che'I piacere eterno, die diretto 
Raggiava In Beatrice, dal bel vifu 
Mi contentava col 's fecondo afpetto, 

Vincendo ''^ me col lume d'uà forrifoi 
Ella mi dine: Volgiti, >7 ed «fcoha, . 
Che '8 non pur ne mie' occhi è Paradifo. 

Come fi vede '9 qui alcuna volta 
L'affètio nella viltà, s' elio é tanto, 
Che da lui fia tutta l'anima *° tolti; 

Cosi nel fiammeggiar de! " fulgor f^nto, 
A cui mi volfi, coiiùblii !a voglii 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

E cominciò: In quella quinta foglia 
Dell''] albero, che vìve della '4 cima> 



che Don può la mente ritor- 
nale di bel ruiovoa concepir- 
lo fenzaiinofly^arfiinarioaju- 
■ todigraziafingolaridìma, ef- 
fendo quello di troppo fopra 
all'ordinarie fue forze. 

12 Quefto folamente poiro ridi- 
re di quei tanto, che in quel 
punto m'accadde efperimen- 
tando nell'animo un conren- 
to non più provato, cheec. 

13 Finché vai mentrechè, fe Q 
faccia punto a di/ìre; fe nò, 

- vale fino a tanto che. 

14 Iddìo veduto faccia a fac- 
. ci*. 

Di rifleflb , venendomi Io 
fplcndor di Ciò da) bel Tifo 
di lei, che n'ci&'b drittura 
l'S^sia. 



t6 AbbagUandom! . 

17 Volitili a Cacciaguìda. 

18 Non foUmenie. 
ip In terra. 

20 Che tenga tutta l'anima af- 
forta e intenta a fe: di qui 
il Tetrarca, EfpeJfoneUMjìia- 
le H cuor fi /fgge. 

21 Cacciaguida. 

zz QuintoCielodìMarte, dove 
confabulavano: foglia per il 
folajo , e fpariimento ocdi- 

2j Landino l' intende per la 
Croce, che come fi è vedu- 
to flava incaftraia dentro il 
globo di Marte. Meglio a 
mio parere gli altri Comenit 
taiori l' inrendono di tutta 
il Fatadifo ^gutato in un'^jiN 



Canto XV TU. 20* 
50 E frutta Tempre) e mai non perde foglia, 
.Spirici ^5 fan beati, chcgiìi, prima 

Che vcniflcro al Ciel , fur di gran voce^ 
SI ch'ogni Mufa ne farebbe *7 opima. ' 
Però mira ne' corni delia Croce: 
35 Queli ch'io or nomerò , Il fari 1' 3" atto. 
Che fa in nube il fuo fuoco veloce. 
Io vidi per la Croce un lume tratto 
Dal nomar Jofuè , 3' cam'eì fi feo : 
Né mi- fu noto il dir prima chc'i fatto. 
40 Ed al nome dell'alto 33 Macssbeo 
Vidi muovcrfi un'aiirò roteando: 
E letizia era ferza del 34 paléa.' 

bero di più palchi , 0 fola! 29 Quel per/bnaggio, cheiono- 

di rami. Cosi Virgilio nel minerò, in quel chs il fuo 

lib. I. della Georg, concepì, nome (i manii'efto. 

e defcriffc gli alberi da viti 30 (imi trafcorrere rifplenden- 

fatti quali a palchi , per i do e fiammeggiandoi.' 

quali le viti crefcendo poiTa- 31 Fatiorirplenoére, etrafcor- 

no rampicarfi, fitmmafquefe- rer=. 

qui tabulata per almos 32 In quel tiicdefinio iftante , 

24, Al contrario degli altri , che in cui Ci accefe e lampeggiò 

vivono d^lla tadics. Cima, quel lume , nel qual era lo 

cioà Dio Beatificatare , fpirito dell'ilieiro GiofuéSan- 

XS, Cioè alcune di quelle ani- toeglonofoCapitanod'Ifrae- 

me lùate, che ivi godono le, che in fentirfi nomìoare 

eternamente. da Caccìaguida fi fece avan- 

26 Di gran nome e fama fopra ti, tale apparendo, quale fi 
la terra. formò, fi migliai! te ad acce- 

27 Ricca di un' ampliflìmo ed fu vapore nella nuvola, quan- 
eccelleniiffinio foggetto per do balena. 

un Poma eroico: ciò che fof- 33 Gi lda Maccabeo dì tanta 

fero propriamente le fpoglie glori* per la difvfa in goer- 

-opime, da cui viene quefto ra della fanta Legge. 

opimo, è noto Abbattanza per 34 Specie di Trottola, oStrom- 

le llotie latine. bolo, che fuol elferc in piA 

slt Kette due braccia ,de]LlaCro> luoghi d'Italia il giuoco do* 

!' ce- , j „ i ■ S'DVfiiietti in tempo di Q.ua- 



jOl t> B &' P A B. « rr- 1 • o "~- 

Così per Carlo Magno, e per Orlando ' 
Duo 31 ne feguì lo mio attento fguardq, 
45 Com'occhio fegue fuo falcon volando, 
poTcia traffc ì7 Gujgiielmo, e 3^ Rinoardo, 
E duca Gottifredi la mia vtOa 
Per quella Croce, e 4" Roberto Guifcardo, 



refima, ma con qualche àU 
vario, perchi il Palèo fi fa 
girare iferzandolo, onde dì 
elTo, o altro finii balocco 
Virgilio nel )ib. 7- dell'Enei- 
de dilTe colla Tua lolita va> 
ghiffìma masAk ; Stupet in- 
jcia turba , Impubefquemanus 
tnirata-uolubiUbuxum : Dani 
animos plaga &c. Si mantie- 
ne ancora un tal giiiDCO in 
qualche parte della Tofcana, 
ed io mi fono imbanuto a 
Tederlo con mio piacere, per- 
chè vidi lifcontrare a punti- 
no con la dercri^ione, che 
. ce ne ^ lafiriata Virgilio i 
di4èren«a delia Trottola 
ÀI Palèo lòloconfifle in ^ae- 
fto, che il Palèo non va tan- 
to aflbttigltandofi , nè termi- 
na in punta aguzza, nè quel- 
la è armata di ferro, e da- 
tagli il primo moto col fi- 
lo, come fi fa alla Trotto- 
la, gli fi fa mantenete, ed 
accrefcere con iiferza dr fot- 
' ' t«te cuoio percuotendolo, fiff- 
' cbè Io cìnga per }l fiio rer> 
io, e con nuovo hnpulfìinno- 
■ ro iinpew «1 moto f'inrnri- 

35 Bue fiamme Uniiiwgisiiti, 
^ Come l*occtiio «C Canile 



tore fiegue il Falcone accom* 
pagnando il liio volo per noa 
perderlo dì vifta, quando va 
dietro alla fcoperta preda. 
j7 Conte dì Oiinga, e figliuo- 
lo del Contedi Narbona, co- 
me dice il Landino , o per 
dir meglio Conte d'Ouver- 
gne, come forfè vuol inten- 
dere il VellutcUo che ha O.- 
venga, mercecchè Oringa non 
pare, che fia nome di alcu- 
na Provincia, o Città della 
Francia, come fono C^arbo- 
na, o Ouvergne. 
a& Parente di Guglielmo aneh* 
edb valorofo Guerriero CM-* 
irò gl'Infideli. 
J9 Gottifredo Buglione, a cui 
tanto è accrefciuto di fa- 
ma per r immortai Poemadrf 
TalXo, in vano con garolì 
contrari dall' Accademia del- 
la Crufca depreffo, dei qua- 
li, dice l'ingenuo Salvini, 
che vorrebbe ora qucll' Acca- 
demia cfferne fiata per fu» 
riputazione digiuna. 
40 ^efii fii valorofo Worman- 
dopDca di'pagliij'e di Ca- 
labria, ariingTairpsnetDU 
lèaiGreGlj'ed'ajiinV il f^a- 
'- telb RontetA ■ cacciar li 
{andni dall' Italia, e-fibe< 
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C A N t o XVIII. i^. 
Indi tra l'altre luci 4* mota e milk 
JO' Moftrotnmi f'** alma, che m'avea parlato'j 
Quar4J era tra i cantor dei Cielo artifici 
Io mi rivolli dal mio deliro lato, 
Per vedere in Beatrice ii mio dovere ^ 
O per,paroIe, o per atto fegnato: 
J5 E vidi le fue luci tanto 44 mere , 

Tanto gioconde', che la Tua fembiatizf 
Vinceva gli altri , e l'ultimo folere. 
E come, per feriir più 45 dilettanza. 
Bene operando t' uom di giorno jn gioroQ 
fio S'accorge, che la Tua virtute avanzsr. 
Sì m'accors'io, che'l mio girare intorno- 
Col Cielo 'nfieme avea crefciuto 1*4* arco, 
Veggendo quel 47 miracolo più adorno, 

TÒ il Pontefice S. Gregario ?ilri Cieli, e quella piii vj. 

VII. dall' alTedio, con cui ve- ga, che folca farmi nel Cìe- 

niva flretto in Caftel S. An- lo i&effo di Marte, che «4 

gelo dall' Imperatore Arrigo l'ultimo, dove finaltoracr^* 

III. ch'ei pofe in fuga» e te' no faliliv i} Oai^ello fpìeg^ 

vergognofamente di U >log- fotm per fptH *aì«9H, ch« 

giare, fbgltono cAciie lucMiOEnia}- 

^^i Datali a danzare, e rotta- non fì fa con cke ^danren- 

re infieme con quegli altri to: forfè Io tirerii difitari, 

fpiriti beali : mota dal motui 45 Per efier il diletto nel be- 

latino. neoperare con trafTegno certo 

41 Cac ci aguida . del buon abito gìàforntaro. 

4j Cantando anch' egli Inni di 46 t'erchè in tal punto era fa^ 

lode a Dio mi fece conofce- litn al Cielo più alto di Già* 

. Te qual artifta egli era Ira i ve, dì cui era per confeguetlT 

. Cantori del Cielo; àaè co- za l'arco maggiore. 

tnioctè anch' eilb a cantare 47 Beatrice piùornata^i fplen- 

. d'una nufica veramente ce- dorè di quel, che prima mi 

. lefle, « di un' .artificio pie; Jbflecomparfa, fepottdnqueU 

raviglioro. lo, che già avvertì genetalr 

^ Brillanti di il puro giubbi- mente, che il falire di Cielo 

lo, che vincevano la con^ in Citioigli fi nndm fèn- 

. patfai che jòlea fytm n<gU ■ fA»ie àii comfarà in Bean 



204 DEL Paradiso- 

E quale è il trafmutare in piccioi 48 varco 
55 Dì tempo in bianca donna, quando'! volto 
Suo fi difcarchi di vergogna il carco« 
Tal 4? fu negli occhi miei, quando fu S" voltQ 
Per lo candor della temprata fleila 
ScAa, che dentro a si m' avea rìcolto . 
70 Io vidi in quella Giovial facella - 
Lo S' sfavillar dell'amor, che II era. 
Segnare agli occhi miei nortra favella. 
E come augelli furti di riviera, 

Quafì Sì congratulando a lor paAure, 
75 Fanno di fe or tonda or lunga Ichicra; 
Sì S4 dentro a' lumi fante creature 



trice nuova giunta di luce e 
di bQWezz^. 
48 It tralmutar del colore, che 
. fa in corto tratto di tempo 
.'Dwiaa di candida carnagio- 
ne, chcdivenuta in volto per 
- vergogna toffa. ed intìamma- 
. tu ritorna poi alla naturai 
..fua candidezza. 
4P Tal fu, e apparve nel fuo 
. repentino cangiar^ dinanzi 
. agli ocelli miei il fuddetto 
^ miracolo, cioi.BeatTtce , per 
)a candida Incedi Giove fot- 
. tentrata alla accefa di Mane 
. nella fua faccia, ritornando, 
. fe non che appariVA più va- 
, ga, al fuo priitiierfsmbiante. 
50 MolTo in giro nel falire dal 
. (]UÌRto Ciclo ili Marte, flella 
focola, al fefto Cì-lo di Gio- 
ve, flella candida e icmpe- 
. rata, perchè in mezzo a Sa- 
turno troppo freddo, .e Uar- 
..tfi troppo laldo, ecotVpar- 
.. t^ipaoie deÌbL.natim dell' 



uno e dell' altro Pianeta: e 
notano per chi voleiVc farne 
ulo per regolamento dell'ef- 
femeridì, che Giove in quel 
punto lì trovava ne' gradi z. 
di Toro. 

SI Cioè lo fplendore de' Beati 
Spìriti infiammali dì carità, 
che erano in quella Stella. 

$2 Rapprefentar con figure di 
lettere, che edi variamentte 
difponendolì formavano;, il 

Eiarlar oaftro, che rifui» df 
ettere articolate cdlla vo* 
ce. Un' altroteflo legge «Mir^ 
va. favella, e verrebbe a dì- 
re nuovo modo di favellare, 
cioè non per via di efprinie- 
rc colla voce, ma di figura- 
re le lettere , come fi dice 
che fanno le Grue volando. 
5j Quati feco medefimi congra* 
tulandofì del lor> giungere a 
- quelle nuove pnfture. ■' > 
•J4 Coti qiielleSante a&tmedeiH' 
. . irò -a i lato^lciKlorin]|ta« 



e A S T tf XVTTT. ioj 
Volitando Cantavano, c ss facenfi ' 
Or D. or I.or L. in fue figure. 
Prima cantando a lua nota s** movi^nfi: 
80 Pni, diventando 1' un di queiii fegni. 
Un poco s' arrenavano, c 5? tacénfi. 
O 5^ diva Pcgafea, che gl'ingegni 
, Fai glorìofì , e rendigli S9 longevi , ' 
Ed cfTì reco le cìttadi e i ^° regni , 
85 Illuflrami di te, sì eh* io rilevi 

Le lor- figure, com'io l'ho concetK: 
Paja ^' tua pofia in queflì verfì brevi. 
; ' Moflrarfi dunque in'** cinque volte fette ' ' 

Vocali e confonanti: ed io notai 
90 Le parti si, come mi parvcr *ì dette. 
Diligite *4 Jujlitìam, primai 

Fur verbo e nome di tutto'! dipinto: 
Qui Judicatii Terram, fur *5 fezzai . 

60 cantavano, c corabinan- 61 Appacifca quale e quanto 

doli formavano di (a AefTc fìa il tuo potere. 

or b lettera D, or 1* I, or 6z Cioè tn tra vocali e con- 

l'L, e fon lettere iniziali di fonanti. 

diligite ju^hiamlegum, come <$j Cioè figurate. 

molli le interpetrano . 64 Oracolodi Salomone: ìlièn- 

5$ Facenfi ver làceanfi. fo è: il verbo diligite, e il 

■^6 Movisnjt in luogo di me flome fuflhiam jEit la prima 

veanfì. parte dello fcritto, che fbr- 

57 Tacen/i in cambio di ta- marono , e quefte altre tre 
ccanfi, con definente vlolen- parole Qtii judicatii lerram 
temente sforzate , e non fi furono l' ultima parte , eifen- 
fa poi perchè. dotta loto quelle lettere con 

58 O Calliope , la principale sì belk e adattata fimmetria 
tra le Mufc , che abitano in difpofle , che fembtavano una 
Tarnafo, ove è il fonte dal pittura. 

Cavai Pegafp fatto fcaturire 6$ Ultimi. Sezzajo è io fteflb 

con una zampata. che Sezzp, come prima jo il 

5P pi lunga vita; voce latina, nedefimo che primo dal fri' 

4s-Cel6btati ne' loro l>oemi. téarìas latino. 



ióé DEL PaRADIS(J 

Pofcia neJl'M. del vocabol quinto ■* 
93 Rimafero ^'^ ordinate, sì che GioTC 
Pareva argento 11 d'ora didinto* 
£ vidi fccndere altre. lucit dove 
Zìi ^^'l colmo dell' M* e lì quetard 
Cantando, '9 credo* il bea* ch'a fe le muavi* 
Soo Poi come nel percuoter de' 7° ciocchi ari! 
Surgono innumerabili faville^ 
Onde gli (tolti fogliono 7' agtirarfi, 
S-i&irger parver quindi piti di mille 

Luci* 7* e falìr quali alTai^ e qua^pocó^ 
lój Sì conie 73*1 Sol, cfae raccende^ f* fortillef 
E quietata cia&iliu io tuo locO} 



éó Nella M ultima lettera del' 
la voce terram, ch*è per or- 
diac contìderata I2 quinta. 

£7 Quell'anime accefe dì cari- 
tif e Con ciò d' apparenza li- 
mile all'Oro, di cui perà ap- 
pariva in quella parte guar- 
nito quel pianeta candido, 
come argento. 

<J8 Quefta lettera M avverte il 
Landino, che vuol denotare 
la terra abitata dAgVx nomi- 
ni, e le anime, che forma- 
no detta lettera, eflere di 
toloro, che fenzaSignoriafu' 
tono in otiìzio e podo da 
aditniniUrategìuftizia; liceo' 
ftie iiuelle, che fbpra il col- 
rtitn dell' M fono difpolte id 
nlfa^ che fembranó ornarlo 
'untf corona^ Ibno di quel-* 
li^ che 0gnoreg^aiooo come 
Frinci^ Feudatar} delP Xm" 
fniscort tettifudlnev equel- 



le poi finalmente, che pìiì d 
meno lalendo vengonoacom' 
porrei! collo, eia tella dell' 
Aquila i le riconofce per l'a- 
nime degli Impeiàtori; mail 
dirfi quelle dal Poets pii^ di 
mille, mi mette un poco in 
fofpetto quefla fua diftribuJ 
zion capncciofa 
6ff Cantando, come luppongtij 
il {ommO bene Iddio , che 
tutto muove, e tirasti^ quel-* 
le anime; 

70 Tizzoni acceli. 

71 Sogliono augurar^ ilpolTef- 
fo di pari cofe da loro defi- 
derate a proporzinne del atK 
mera delle fcintille.- , . - 

7t In quede Aillfc luci ricion'o' 
fco piik' tolto 1 Principi, t 
Feudatari dell'lafperio.j 

fi Iddìo Sole di Giùftìsi'a.;':. 

74 Secondo, che' 1* elclTc » rudi 



C A H T O XVlir. 4o^ 
La tefta c '1 collo d' un' 7S Aquila Vidi 
Rapprefcntare a quel difììnlo foco. 
Quei, che dipinge iì , non ha chi'l guidi} 
ilà Ma elTo guida, e da lui fi ramoicnia 
Quella virtù, eh' è forma per lì nidi. 
L'altra 77 beatitudo, che contenta 
■ Pareva in prima d' ingigliarci airemmci 
Con pece moto Cegutm la'mprenta^ 
ti j O dodce Aella ^ quali e ■wnte gemme 
Mi dìntottrttron f che no/tra 79 giudizia 
Effetto B° fia del Cielj che tu iogcmmc! 



Cioè deirinrcgna Imperia- 
le, a cui ^'accolgono i Prin- 
cìpi dell' Imperio. 

J6 Iddio, che muove quei Bea- 
ti Spiriti a formare quelle 
ligure, non è diretto da al' 
cuno, ma anzi egli ogni co- 
fa dirige, e da lui tutta {i 
rammenta , cioè lì riconofce 
derivare quella virlb, che è 
ferma , e dà l' cflere e il giù» 
flo fìto , e ripartimento in 
' <|ue1la ifera per ì nidi da ri- 
nfilarvi quelli Iplrirì, che di 
Sópn taa aOìmilgliatt agi! uo 
celli . Ma tutu q'uefta fim- 
bolica fantalìz è parto del- 
la padione predominante del 
Poeta, che fìccame di genio 
Imperiale , a Ghibellino fi- 
eura graziafamente nell'Aqui- 
la l'Imperatore, e negli uc- 
celli minori altri Potentati , 
come fubordinati all' Impe- 
cio , e membri d' un' ìR^tfo 
Cbip» politico o Qtilitare. 

77 L'alt» rdiiertdiBeatiSf»* 



riti , che non componevànd 
l'M, ma pareva contenta di 
fate di fe all' M come una 
corona di Gigli, poiché era 
dtfcefa, eli era quietata dov* 
eraìlcolmodelt'M, colmuo- 
verfi che fece un poco fegui- 
lò l'impronta e forma delL' 
Aquila, che reflava a com- 
pirli; fìcchè aggiuntali tale 
ichifra a quella tefla, e col" 
Io, le tre gambe dell' M in" 
gigliato averantio olire il re» 
no, cioè petto, e ale, rap^ 
pttfedfato le due gattibe e I» 
coda dell'Aquila. 
78 Di Giove. 

7p QuellaGiuflizia, che in ter- 
ra s' efercira , efTer efFetto' 
degl' influRì di quel Cielo, 
che tu illumini e adorni qua! 
gemma - 

Bo Cioè degl' influii; del Cielo 
di Giove. Gih Dante più vol- 
te fi mo&t» un po''.tcopPiy 
AftiolDgo, beticbè non Glif 
" dMarìo. ■ 



io8 DEI Patiadiso 

Perch'io prego la ^' mente, in che s'inizia 
Tuo muto c tua virtutc, che rimiri 
Ilo Onci' 8^ cfcc'I fummo , ciic 'I tuo raggio VÌzit; 
Sì eh' un'altra fiata ornai s'adiri : 
Del comperare e vender dentro ai tempio. 
Che fi murò ^4 di fegnì, e dimattirì. 
O milnìa del Ciel, ci^io contemplo, 
IZ5 Adora per color, che foao ìn terra 
Tutti fviatt dietro al malo efemplo. 
Gi^ lì folca con le fpade far guerra: 

Ma or (ì fa ^7 togliendo or quì or quivi 
Lo pan, che*! pio padre a nelTun ferra. 
130 Ma 89 tu, che fol per cancellare ?° ferivi, 

81 La divina Mente, la qoate perz. lìb. i. eleg. 4. Maatat 

è origine e primo principio Jic fetnpsr, adoro, e in Virai- 

del tuo moto ed influenza. lio nel tib. 10, dell' Enei£ : 

Si Donde viene il difetto, clie Volens voi Tumus adoro. 

vizia ed ofcura il tuo rag- 87 Cioè con interdetti efcomu- 

gio ed influfTo.' nicbe, che impedifconoevie' 

8j Acciocchiun'altravoltaCri- tano l'ufo de' Sacramenti , 

Ito prenda i flagelli, cmoftri par licol armante dell' Eucari- 

ìl fuo «degno di veder Tendere Aia, a cui il Signore tutti 

e comprare fimoniacamente invita non lo negando a nef- 

ticllaChiefajChf è fiio Tempio. funo : Hcll.i r^jii mcuolezz» 

84 Mir.iColi , elfendofì la Chic- delle Cenfure Ecclefiaftiche 

fa fun,t..ta per virtù di mira- vedi tra i PoUmici Ìl Bsltar- 

coli fatti da i Santi Apoftoli, nuno, e nnn dar tetta a chi 

c per virifi d;Ì fangue de* era di qiuli;: cofe ignorante. 

Kìartiri, fecondo quel gran B8 Or <)ul or 11- Quefla voce 

derto Sangais Mariyram fi- ^ quivi, quantunque «fata da 

men efi Ch'ijìianotum . ' Dante nel Canto J3. de! Pur- 

S5 O beati Spiriti, che io qui _ gaiorio in fignificato di qui, 

contemplo, adorate Dio, e ^ certamente in qucflo lui^o 

pregatelo per quelli, che fi ' vuol fignificarc 11 e ivi. 

fviano dietro al caitivoefem- Ma tu , o Papa Bonifazio 

pio de* Prelati. ottavo: il povero Ghibellina 

W Qui vale fempl'cementeora- non lafcìa occalione, anzi la. 

ree precare, come pure tal cerca dì vendicarli, 

vtdta V adoro latino in Fio- po Che fctirì le cenfure nmi 
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Canto XVIIL 

Vcah che Pietro e Paolo, che morirò 

Per la vigna, che guaimi, ancor fon-^' vivi. 

Ben puoi tu dire: 9* Io ho fermo'] dìGro 
Sì a colui, che volle 'viver folo, 
E che per fallì fu tratto a martini , 

Ch'io non conofco il Fefcator, nè Polo. - 



percotreeere e nftigare, nn 
pei venderne pw U rìvoct- 
zione e la rìconciliazione col- 
la Chiefa caflkndole. 

pi Son vivi in Cielo, e ti pof- 
fon punite . 

p£ Io ho la mia divozione i\ 
felina, e fpofata vertb San 
Gio: Battifla^ che volle vì- 
vere &A9 nel Oefètto , e che 



fu Atto morire ia fmào 
ffnm Saltatrice, cioè della 
figliuola dì Erodiade, che non 
conofco più nk S. Pietro Ai- 
to pcfcatore, nè San Paolo; 
cioè ho tutto l'animo rivol- 
to ad accumulare i fiorini , 
che in Firenze fi battevano 
coir impronta dì San Gio> 



Tm. UT, 



-CANTO XìX. 



ARGOMENTO. 

Introduce il Feets in guefio Canto a parlar r^quiltt . Poi 
muove un dubhio , fe alcuno fenza la Fede Crifiiana fi 
I jHfffa falvare. 

PArea dinanzi a me con l'ale aperte 
La ' bella image, che nel dolc^ * frui 
^iete. faceva l'^niaie 3 cgnCerte. 
Parca ciafcuna * rubinetto « ìa cui 
J Raggio di Sole ardeffe sì accefo. 

Che ne' miei occhi i rifrangcfTe lui . 
E quel, che tni convicn ritrar * teftcfo. 
Non portò voce mai, nè fcrlffe inchiodro, 
Nè fu per fantafia giammai comprefn; 
IO Ch'io vidi, e anche udì parlar lo roOro, 
E 7 fonar nella voce ed Io e Mio, 



t L'ifflma^e dell' Aquila liid- 
detta. 

2 Voce pretta latina : vtr U 
dolce godete, e gioemao g»- 

dimcnto. 
j Collegate ben ìnfieme e con- 
giunte come in un corpo, e 
quivi unite nel dolcemente 
godere vedendo Dio , 

4 Piccolo , ma vago rubino j 
cb'è una forte di pietra pre- 
ziofa di color rofTo e fiam- 
meggiante . 

5 RinettefTe agli occhi del Poe- 
ta quel raggio. 

6 Pur ora: slungameoto per 1» 
lima da tefti , che propria- 



mente vuol dire poco fa , nel 
modo che del ta , già , un' 
qua, 6 fa fiilò , giuio , un' 
quinco ee.Velluteilo lepida- , 
metile m & due [wrole: te- ; 
flefo , cioè lefii io fo : nel ; 
modo che Slgnorfo fi fcio- ; 
glie in due parole, cioè Si- ; 
gnor Tuo. Il CaUdveira poi, 
ìiccomp altrove abbiamo of- 
fervato, pretende il tijiejo ei- 
ter U voce intiera dipela, e 
il z;/?^ l'accorciata, come^rÀ' 
di grue, virtb di virtute, o 
virtude. 
7 E dire e proferite Io , e 
Mio ift fiogolare quali fyffe 
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Cantò XIX. Hi- 
Quand'era nel concetto Noi cNoflrOi 

E cominciò: Per efTcr giuHo e pid 
Son'io qui cfaliata a quella gloria, 
Che non fi lafcia ^ vincere a difio: 

Ed in terra iafciaì la mia menrloria 
Si fatta, clic le genti lì malvage 
Commendftn 9 tei, ma non leguea la (loita. 
•Così uil fol calof di nlolte brage . . 

Si & fentìr, edule di tiiolti amori 
Ufcttra folo art Cuón di quella '° inìage . 

Ond' " io apprefTo : O perpetui fiori 



una fola perfona; mentrepu- 
te il concetto, e il verofen- 
fo era in plurale Noi, cNo- 
Arò; perchè quelle parole e- 
tanoconcordctDente molle, e 
articolate da tutti quegli Spi- 
riti. Pertantoconviene inten- 
dere , ciie quantunque fofTe 
queflo un corpo compoflo di 
più perfone , onde gli con- 
veniva parlare per via di Noi, 
è Noflro, e foITe tale il foo 
interno concetto, tuttaviaìl 
parlare non s' accordava al 
concetto , dicendoft dal bec- 
co Io , e Mio . Ma percliè' 
figura il Poeta sì ftrano ge- 
roglifico f Forfè a meglio ef- 
priniere la perfettaunìonedi 
Òarità in quefti Spiriti j órt- 
de, benché moltillìmi^ etino 
pure un fDloj cof uHutii, & 
anima uria: et forfè ìlPdeM 
finge còslj pérch£ ftltrìrtieif- 
■ ti gli farebbe poi tornato ìa- 
Mturale l' efporre tutto il lun- 
go feguente ragionamento per 
tift di numero plurale y ìa- 



troducendo a parlar dàhiaé'> 
ftro una comunità ; o forfè 
fa un'emblema si facto, noti 
peraltro, fe non perchè egli 
appunto è un tal Poeta Qui 
variare ci'Pit rem prodigialiser 
unam . Né è werO, che una 
fola (li quelle anime ^aclaffe 
per tutte, come dice taluiioj 
col quale mi giova procede c 
difcretamence molli altri fuot 
falli diffìmuUndo; apparendo 
nel tcfto chiaro i che tutte 
concorrevano a formare una 
fola voce , eh' era ia voce 
dell'Aquila. 

8 Perocché fatiabor , eum ep- 
par(ist'n gloria tuat 

p Lodano la fama da noi ila- 

' .fciàtaj ma non ne imitanoU 
TÌrtùj e le azioni fante nella 
- ftoria dette naftrcf^riirfdge^ 

• tìa narrate.; , . 

10 CTontribuendo ciafcìiedun. dì 
quegliSpiriti alla formazióne 
della voce articolata, che dali^ 
Aquila proferivafì. 

11 Dopo quel fuono diffi kire. 



nr.L Paradiso 
Dtii' titilla k-tizia , che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vollri odori, 

Solvetemi, fpirando, il gran digiuno, 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non troviuidoli .in..terra cibo alcuno. 

Ben fo io, che 'S Ce .in Ciclo altro reame 
Li divina giudizia fa fuo fpecchìo , 
Che'l voftro non l'apprende con velarne. 

Sapete r come attento io m'apparecchio 

. Ad afcoltar: fapete quale è quello 
Dubbio, che m' è digiun H cotanto vecchio. 

Quafi falcone, ch'efce di 'J cappello, 
Move la tefta, e con l'ale s'applaude; 
Voglia mollrando, e facendofi bello; 

Vid'io fard quel fcgiio , che di laude 



12 I tanri odori particolari di 
quella primavera celefteinun 
folo odore indiftinto riftret- 
li , cioè vi efpririiete in ui)a 
fole voce da voi tutti infie- 
tne compofia. 

TifSe in qoefto luogo è affer- 
inariTa-, dicono gli Accade- 
mici , e vale avvegna che , 
quantunque : il fenfo è , -fe- 
guendo la lezione della Cru- 
fca , clcgpendofl/Jro, nanal' 
ta: fo trolio bene, cliequan- 
tunque un'alno grjdodi bea- 
titudine nel Cielo fa a fe fuo 
fpecchio della Divina Giufti- 
zia, vedendo cliiaramente ef- 
fet perfeitìffima in fe ftefla, 
«, ih tutte le fue opere: pu- 
re il voftro grado non timi- 

■ n già IH tale fpecchio le co- 
le con fvaD^aggio per qual- 

. «hcE in)pe^iit.entD, e oSufc^ 



mento : o pure lafciando il 
fe nel fuo naturale figniftca- 
to: fe in altro pifibairoCie- 
lo fi vede tutto ciliaramente 
in Dio , nel voflro pifi alto 
certamente non lì vedrà con 
minor chiarezza: c fe legga- 
li aho , come in molte edi- 
zioni li trova : fe in qualun- 
que Cielo, ch'è,Ì'aUo 
me di Dio ce. 

14 Di cui da tanto tempo d«fi- 
dero intendere la foluztone: 
i! dubbio era, fefenzalaSan- 
ta Fede il vivere efattamen- 
te conforme alla leggedì na- 
tura può condurre all'eterna 
felicità del Paradifo. 

15 li cappelletto, che gli & 
tiene avanti gU occhi , per- 

~ chè non fi t&tt» tioppo. 

16 t'A^uiU. . . 



Canto XIX. 213 
Della divina grazia era '7 conteso, 
Con canti, qoai fi fa chi lafsì) gaude. 
48 Poi cominciò: '9 Colui, che volfe il feflo 
Allo *■ rtremo del Mondo, e dentro ad eflb 
Diftinfe tanto occulto e manifcflo, 
Non potd'o Tuo valor si fare imprelTo 
In tuito i'unìvcrfo, che "J'I Tuo Verbo 
4J Non ^4 rlmanefTc in infinito ccceffb . 
E^s ciò fa cerco, clic'l primo fuperbo. 

Che fu la fomma d'ogni creatura, 1 
Per non afpettar lume, cadde acerbo. 



17 Era tutto come intelTutodi 
Santi Spìriti, che con la lor 
voce ancora davano Iodi a 
Dio. 

18 BITer quelli di chi ]k{%ti in 
Cielo gode : altri leggono , 
^uai fai fa chi lafsù gaude , 
e il lenfo vien più sbrigato, 
e più conforme al fentimen- 
to dal Poeta tante volte gii 

]p Iddio. 

20 II fejìo male alcuni Io ipic- 
gnano per il felìoCielo: qui 
è chiaro, che lignifica com- 
paiTo, che in Tofcana dicia- 
mo le fefte ; e così fi dice, 
perchè quell' apertura , che 
deferivo la circonfetenza del 
cìrcolo, contiene una linea, 

. eh' è la fcfla parte .dell'iftef- 
f^circonferenzaipacUndo vol- 

, garmente, e aoninrigorma- 

.. tematico. 

ZI All' eftremodel Mondo, for- 
mandovi una ti vafta circon- 
ficcenza, e dentro'vi creò con 



diftinto ordine tantecofe pat- 
te ignote all' umana intelli- 
genza, e parte manifeste. 
Zi Vuol dire, che quantunque 
nellagrandezza, ordine, beU 

. lezza, varietà, e collanzadel- 
le cole create Ci polTacfaiara- 
mente conofcere Dio, nondi- 

' meno cai cognizione , pere*. 
vidente che Oa, fatà^ femprc 
imperfetta e inadeguata, an- 
zi fari enigmatica: ficchi Id- 
dio , e le fue infinite perfe- 
zioni vinconocon infinito ec- 
certo U capaciti e l' intelli- 
genza naturale d'ogni mente 

23 La fua Sapienza. 

24 Non rimaneflc ancora fco- 
nofciuio in gran parte, anzi 

, infinitamente ancorcognofci- 
. bile per 1* inimenfo cccefTo 
. della fua cognofcìbìlitì . 
a; Il che chiaramente {ìmoAra 
in Lucifero , il quale , ab- 
benchè fòire la più eccellente 
, Cieatuca, per non afpettata 
O 3 
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jt4 t> Xt P A R A D r s o ■ 

E quinci ^ppftr, ch'ogni minor natur» ' 

50 E' cotto recettacolo a quel bene. 

Che non tia fine, e fe in fe itiifura, " 
Dunque noflra veduta , che conviene 
Efierc alcun de' raggi della »? mente, 
Di che tutte le cofc fon ripiene, 

^5 Non pub di fua natura etTer poH'ente- - 

Tanto, ^9 che fuo principio non difccrn» 
Molto di 1^ da quel, ch'egli èy parvente; 



il lume da Dio, invanendoli 
catitic non pcrfezionarodall^ 
gloria 1 che fu la maturità , 
alla quale pervennero gli An- 
geli fedeli a Dio. 

Stf Perchè un' infinita Tapienza 
ci vuole a mifurare un' infi- 
nita bontà, e ogni altratni- 
fura limitata i fuori di puh 
parzionsp ' 

17 Della niente divioa.' 

jS SecondorOracoIosNwwfw/W 
non Ccelum , 6" terrum ego ini- 
pleo ì Sentimento abboizato 
ancora da i Poeti gentili . Jo- 
vis oninìapUnn ....Deum nam- 
que ire per omnes Terra f^ue, 
tradus^ue Marh, Cxlumque 
profundum &c. 

%p Clic Tuo principio, cioè Dio, 
non difcerna la noftra men- 
te nel contemplarlo eircrc par- 
vente a sè , cioè apparirle 
molto di U, e mollo diveri^ 
famente da quel che" egli i 
in fe ftcffo; onde ogni con-, 
lemplativo in atto dì con- 
tem|ìlare debba cfclamarccol 
Santo Giob 1 Ecce Deus ma- 
^misviicea' fcientiam m-firam. 



E queAo è quel tnododi co- 
nofcereDio per via di rimoT 
zinne infcgnato da San Dio- 
nigi; cioè negando, Dioefle- 
rcqualunquc peiicztone, che 
a noi ci paja, e concependo 
in confufo eflìir egli un'altea 

' cola infinitamente migliore. 
Ipolitiffimi pollìlUtori quan. 

• to alla Toftanza del fen/o di- 

■ Cono benifSmo; ma non pa- 
re che piglino tutto ìl drit- 
to della fintam. Vellutellola 
rovefcia atFatco , prendendo 
per nominativo quel /ho prin- 
cìpio , che è accufatii'o ; ne 
cava però un fenfo facile e 
andante , cioè Dio difcerne 
molto pifi in Ik dell' uomo: 
bella fcopcrta. Landino ffiìe- 
ga, la noftra veduta dllcfr- 
ne Dio fuo principio eifcre 
molto di U da quello , che 
gli pare, e oltre qirel tennis 

- ne, ch'eflk vedei nella qua- 
le interpretaaiaae quello an> 
Cora zoppica, che il pronó- 
me- gii ti fa femminino. Da* 

' nieUo feguc ìl Landtnp . 
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G A N T O XIX. 215 

Perii J° nella gìuftizi» fempitcrna 

La Vida, che riceve il vollro Mondo, 
Com' occhio per lo mare, entro s'interna j 

Che I' benché dalla proda vcggia il fonda. 
In 3* pelago noi vede; e nondimeno 
Egli Si èy ma cela lui l'cHer profondo. 

Lume 34 non è, fé non vico dal fereno» . 
Che non fi turba mai, ami è 33 tenèbra. 
Od ombra della carne, o Tuo 36 veneno. 

AITai 37 t'è mo aperta la làtèbra. 
Che t'afcondeva la giuftizia 39 viva^ 
pi che facci -quìnioo- cotanto 4" erebrts 

Che tu dicevi: Ùn'uoni nafce alla riva ' 
Dell'Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Crillo, né chi legga, n^ chi feriva-' 



Però la vifta di voi morta- 
li penetra ed entra dcntrosl- 
lafetnpteraa ^uftizia di pio, 
; come fa V occhio dentro il 

Mare . 
31 II qiial occhio. 
31 In alto Mare. 
33 Vi è il fondo, ma l'iftelTa 

profondità (jiifi veramente di- 
■ rcbbc l'imperfetta irafparen- 

za dell' acqua ) lo nafcnniie 

alU debolezza della nofìta vi- 

fla. 

j4 Non vi è lume d'intendi- 
mento, fc non viene illufira- 
10 dalfereno ragggio della fa- 
frintza di Dio apud quurn non 

;« .«wiffi.». 

j5 Specie enigmatica, edei^va- 
ta dal fantafma coipoM^. 

^6 Suo vcnenoT cioè del'Aiinw 
doll'intelkcfo, perchè'tofa- 



pienza della carne impedifce 
■ la cognìaioiie di Dia' t ibife 
• allude a quello déU'Ei^lil»- 

ftico in malewìam aainumt ifo» 
itftroiòit fafinUM ; o pu» il 
fenfo di tutto il terzetto i 
queAo: La ftpiRii&delMOR* 
Jo , cito non viene da quel 
fereno, oè tenebre d'ignoran- 
za per quello acciecamento 
delle palSoni, che adombra- 
no l'intelletto, o è polltìvo 
errore contrario ed oppofto 
alla Sapienza di Dio. 

j7 Ti^ è adelTo chiaro e mani- 
fefto ciò , che ti era prima 
nafcofto ed occulta intorno 
allaDivina Giuftìzìa. 

38 Nalcondiglìo : voM Ialina. 

3P Sempre in atto , non mai 

- languida» 

40 Fraqn^nte: voce kliai.' 



2l6. DEL Fa-rAdI5() 

E tutti fuoi voleri c aiti buoni 

Sono, 41 quanto ragione umana vede, 
Sanza peccato in vita, od in feitnonì. 
Muore non battezzato e fcnza fede : ■ 

Ov'4J è quella giuflizia, che'l condanna? 
. Ov'è la colpa fua, 44 fed ei non crede? 
Or tu chi fé', che vuoi federe a 45 fcraniia, 

Per giudicar da lungi mille miglia 
. .CoQ la veduta corta d'una 4^ fpaDoa? 
Certo a colui, che meco s'47 affottiglia. 



75 
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41 Per quanto può intendere 1' 
umana lagìone non illuHrata 
da] lume della Fede , fcnza 
peccato alcuno in opere , o 
in parole. 

4£ In opere o in parole : in- 
tendi in quei fermoni rac- 
chiufì ancora i concettimen- 
tali, acciocché vi fì conten- 
gano ì penfierì , co i quali 
più frequentemente lì pec- 

4j Giacché il Poeta muove A 

ftave queflione , ma in fine 
a fa queflione de fubjeflo 
. non fupponente, e non tari- 
foive, ftimo bene di non la- 
fciarla coil affattoinefoluta . 
'Per tanto le voglia fingerli 
queflo cafo, dico, chequeft* 
. uomo farà condannato con 
quella irreprenlìbil giuflizia , 
colla quale vengono condan- 
nati i bambini , che muoio- 
no fènza Battelìmo: e dico, 
.. che la colpa fuaèquella, che 
ia rei i bambini non battez- 
ajui , cioè la colpa origina- 
le, pu cui ùuno tiamafiiii 



ira. Vedi S.Totnmafo qutelt. 
14. de ver. art. 11. ad i.ma 
dicoancor io, che il cafo pra- 
ticamentenonèpoffibile. Fa- 
cicnii q-.iod cji in fe Deutnon 
etencg.it graliam : Tanto fi av- 
vererebbe in coftui. 

44 Sed per fe coli' aggiunta del 
d, che fol lì permette, ecoa 
rara licenza , quando leguita 
una vocale, e di un. tal pri- 
vilegio fi volle valere àncora 
ad imitazione di Dante il Bem- 
bo nelle fue lìanze Taior vi- 
va per giofa , e per diporto 
Il Signor quando pub , fed egli 

45 Io cattedra e prò tribuna- 
li, per farla da Giudice e ria 
Macllro : pare che alluda a 
quel di S. Paolo: Obùmo,tu 
quisei, refpO'nìeni Dco> 

46 Spanna ò la lunghezza del- 
la mano aperta dalla eliie- 
xnUk del dito grolTo a quel- 
la-del mignolo, che più c<^ 
trtnemente dicefi palmo. 

47 adfottiglìa acutamente ar- 
gclmcntando coli' atgomeotó 



G A N T O - XIX- 11^ 

Se la Scrittura fovra 4^ voi non foflc. 

Da dubitar farebbe a maraviglia. 
85 O terreni animali, o menti 49 groffe, 

La prima Volontà, eh' è per fe buona,' 

Da fc, eh' è fommo ben, mai non fi tnofle. 
Cotanto è giui^o, quanto a lei .confuona : 

Nullo creato bene a sè la tira, 
90 Ma effa, radiando, luì cagiona. 
Quale fovr' 3° elfo'! nido fi rigira, 

Poi che ha pafeiuto la cicogna i figli , 

E come quei, eh* è palio, la s> rimira , 
Cotal S * fi fece , e si levai Ji cigli . 
93 La benedetta imiaagine, che l'ali 

Movca fofpinta da Sì tanti configli, 
Kotcando cantava , e dicea : Quali 

Son S4 le mie note a te, che non le'ntendi. 

Tal' è il giudicto eterno a voi mortali. 



da me dianzi propoAo : Ua' 
uom nafce alla riva &c. ar- 
gomento da far girate il ca- 
po a chi patifTe un po'diveiv 
ligine. 

48 Sopra tutti gli atsomenti del 
voftro ingegno, il quale pe- 
rò deve chinatfì , e cartivar- 
fì all'autoritil della Scrittura 
in ohfe<jHÌuyn jidt! . 

4P Cioè ftiipide e fciocche; co- 
si nel Canio 11. del purea- 
torio diiTe erari grojfe que Cc' 
coli, ne i quali non fi colti- 
vavano punto le belle arti. 

50 EJfo aggiunto per proprietà 
di linguaggio. 

51 II cie<^nino pafeiuto rimira 
la Madre. 

L* Aquila fi fece come la' 



Cicogna, girandoli intornoa 
me , ed io come il Cicogni- 
- no, l'Aquila rimirando. 

53 Da fanti configli , quanti 
erano Beati Spirili, che com- 
ponevano queir immagine , 
cioè l'Aquila. 

54 Le mie note, cioè quei ca- 
ratteri D. I. L. che compa- 
rivano intorno all'Aquila, co- 
me fi dice nel Canto prece- 
dente, e che i! Poeta col fuo 
ingegno non poteva arrivare 
a intendere , benché ci arri- 
vò mercè del lume allora in- 
fufogli ; male alcuni Efpofi* 
tori quella voce mu l' inten- 
dMo perle parole dette dall' 
A^Ia , le quali fbiio ftate 
chiaiìffime. 



is9 » E t P À R A 1> r s o " 

loQ poi feguitaroR ss (]uei lucenti incendi ' 
Dello Spirito Santo ancor nel f^no, 
Che fe'i Romani al Mondo reverendi. 
Eflb ricominciò: A quefto regno 

Non fall mai chi non credette in CRISTO 
lOJ Nè 5* pria, nè poi che'! fi chiavafTe al ]egno. 
Ma vedi, molti S7 gridan CRISTO CRISTO, 
Che faranno in giudicio affai nien prope • 
A lui , che tal, che non conobbe CRISTO: 
E S' tai Criflian dannerà l'Etiópe, 
HO - Quando ii partiranno ì duo collegi, 

L'uno in eterito rìcco) e l'aliro *° inópe. 
Che ^* potrtin dir li FcrG « ì vo^rt regi, 

SS Quegli Spìriti ardenti di ca» ^ior condiziooe : Nè qud qui 

rit^rcguiiaionoa cantare, co- inienderfiii profe nel proprio 

me ie facelTero il Caro nel lignificato Unno , coms lo 

corpo dell'Aquila , che fe*l fpjcga la Crufca , meo dap- 

Romani per ie vittorie riporr prcllb, ficchi: vnglU inJicare 

tate folto talelnfegna degni ' vicinità, merctcliè non puà 

di riverenza- eifcre a Dio vicino chi non 

5* Nè prima, nè dopo la Cto- ha tal crtdiciza (atìF;rma fo- 

■ cìfìIIìonedelR(;dentore,clTen- pra con fina dottrina il Poe- 

dofi Calvari quelli del Vec- ta , ; onde non li ponetraglt 

chio Tt'ltiimerta per U fe- amici men cari, natraiiM^ 

de inCriflo venturo, equel- mici meno colpevoli, 

li del Nuovo per la fede in Tal Ctiftiant di nome non 

lui venuto ; s' intende della di opere faranno procelTatiq 

. jede Qefplicìta, o implìcita; condannati, intendi, rimpro- 

clic quella feconda tarava verati e fvergc^nati al con- 

prima dell'Evangelio. Rìtor^ fronto coU* Etiope infedele: 

nano qui di bel nuovo le ri- allude a quel palfi dell' B< 

me meJefìme replicate, forfè vangelio CTn'N(nn<ÌM ff'^l 

per la ilclt'a raBÌone, che ho in judìcio cutngeaeratime ifi» t 

addotta Liltrove. & coademnaStmt f«n< Matt. 

57 Allude il Poeta a quello mn ii, 

omnis , ^uì dieit mihi Domi- 6a Mefchino e povera d' .ogni 

ne. Domine, intmhit in Re~ bene: latinifmo Dantefco. 

gnum C<elumm . tfi Quali improperi potranno 

Cio4 più lontani , di peg-> con tutta ragione dire a \ 



Canto XIX. 
Com'è' vedranno quel voiiimc aperto, 
Ne] qual fi fcrivon tutti Tuoi cjirprcgi? 
J15 LI *3 fi vedrà tra l'opere ^4 d'Alberto 

Quella ^s, che todo moverà la penna, 
Perchè regno dì Praga fia deferto. 
Lì fi vedrà il duci , che fopra Senna 
Induce, falfeggiando la moneta, 
]2p Quei, che morrà di colpo di cotenna, 
IX fi vedrà U fuperbia ch'affeta. 
Che f* lo Scotto, e ringhilefe folle, 
Sì che non pub foffrir dentro a fua meta , 
Vedraffi la 7° ìuffuria, e '1 viver molle 

voftri Re Cattolici i Re Per- bel nuovo fu dal mcdcfìmo 

0anì, che non furono illumi- invafo, che tentò in damo 

nati dalla Fede, tolto che d'occuparlolì. 

eglino vedcaiino ec> II dolor, che cagiona in Pa- 

l5i II volume aperto delle co- rìgi, per dove palTa il fiume 

fcìcnzc, ove 11 leggeranno i Senna, Filippo il bello col 

tor delitti, e vituper) da et- far battere moneta falfa, e 

ferne in eterno difpregiaii . picare con quella l'efercito 

Allude al lii/ri aperti fttnt alloldato contro i Fiammin- 

dell' ApocalinTe cap. zo. ghi dopo la tolta di Cortrè , 

61 In quel volume. ^8 Che morirà per una cadu- 

(54 Alberto d'Auftria figlio di ta da Cavallo nella caccia, 

Kidolfo Imperatore , di cui accaduta per efJìirfi attravei- 

li dice ael Canto 6. del Pur- fato alla gambe del Cavallo 

gatorio. un Cignale: cotenna proprja- 

6i Tra le opere inique di luì . mente è la pelle del pon^, 

. quella IniquilBma, la quale 6p Che fa V uomo cupido di 

{Ktò principalmenie muove- . dominare, U qual fuperbia 

là la penna al Sommo Giù- e cupidigia fa il Re Scoste* 

dice a fcriyerlojn ^uellibro fe, < il Re loglefe vano e 

de' Reprobi. ftolto,- Jìcchi non li conten- 

àó Per la quale cpera rimar* ti di ^are dentro i fuoì con- 

rà rovinalo il Regno di Boe- - fini, ma tenti coli' armi $ 

mia: fu quefìo Regno da Al- dilatarli, 

bsrto devafiato , e melfo a 70 11 delicato ed effeminato vi- 

fcrto e fuoco vivente il Be vere di Alfonfo Re dì Spa- 

VcncetUo , c morto lui di £na, che aifunto 3U'Im|>er9 
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%zo- De£ Paradiso 

ZZj Di quel di Spagna, e dì ?■ qaet di Buemcne , 
Che mai valor non conobbe, nèvolte. ■ 
Vedraffi 7* al Ciotto di Gcrufalemme ' ' 

Segnata eòa un' I la fua bontate. 
Quando 'I contrario fegnera un'emme. 
130 VcdralTi l'avarizia, e la viitate 

Di 7J quel, che guarda l' ifola 74 del fuoco. 
Dove 7S Anchife finì la lunga etate: 
E a dare ad intender quanto è poco; 
X-a fua fcrittura fico lettere 77 mozze , 
ijj _ Che noteranno molto in parvo loco. 
£ parranno a ciafouo l'opere fozze 

Del 78 garba, cdetFratel, cfae tanto egregia 
NlzìtÀie 79, e ^° duo corone haa fatto bozze. 



lalciò per viltà l'ìmprefa. 

71 Intende di VenccsUo Re di 
Boemia, di cui però vedila 
nota J4. al Canto 7. del Pur- 
gatorio . 
Al Ciotto, cioè zoppo, Car- 
Io II. Re dì Puglia, e di Ge- 
Tufalemme , fi vedrà la fua 
bontà regnata in quel volu- 
me con un I, cioè colla ci- 
fra dell' unità, che fienifìca 
uno folo , perchè fu libera- 
le; là dove i fuoi vizj alla 
bontà contrari farannofegna- 
ti con un' M, che è la cifra 
del mille , perchè di quali 
tutti i vizj ripieno: dì que- 
llo vedi al Canto 20, del Pur- 
gatorio . 

7j Di Federigo Re di Sicilia fi- 
gliuolo di Pietro Re di Ara- 
sona. Vedi il Canto 7. del 
Ftirgatorio. 



74 Chiama la Sicilia Ilbla del 
fuoco per le fiamme, che vo- 
mita il Monte Etna. 

75 Ove mori il vecchio Ancbi- 
fe Padre di Enea. 

y6 Qtiantocofluìèmifcro, gret- 
to, e da poco. 

77 Abbreviate, che per abbre- 
viatura noteranno molti de- 
litti in poco fpazto di carta. 

78 Di fuo Zio D. Jacopo Re dì 
Majorca, e del fratello per 
nome pure D.Jacopo, che re- 
gnò in Araguna dopo '1 fuo fra- 
tei maggiore D.Alfotifo III. 

79 Qui nazione vale famiglia: 
la tanto illuflre famiglia di 
Aragona. 

60 Due Corone, quella dtAra< 
- gona, equella delle IfoleBa- 
leati: èozTf, cioè vitupera- 
te, Svergognate; Bozzo vuol 
due il Maritajkiradaliera. 
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Canto XIX.' 221 
E ^' quel di Portogallo, e di Norvegia i 
140 Lì n conofceranno, e quel P'' di Rafcis, 
Che male aggiuHò'I conio di Vincgia. 
O beata Ungheria, fe non fi lafcia 
' Più 9ì malmenare! e beata Navarra, 

Se ^* s' arma (Te del monte, che la fafcia! 
145 E creder dee ciafcun, che già, ^5 per arra 

Di quedp NtcosU, e Famagofta "' 
Per la lor beftra H lamenti e ^7 garni, - 
Che 8* dal fianco dell' altre non fi fcofta . 



81 In oltre i Re perverlì di que- 
Qì due notinìmi Regni. 

81 Parte della Schiavonìa , il 
cui Re a quel tempo falla- 
va i Ducati Veneziani. 

83 Come fin' a que* tempi era 
accaduto per colpa di pe(&< 
mi Re. 

84 Se contro i Francefl confi- 
nanti s'aintaOe de' Monti Pi- 
renei, a piè de' quali è 6- 
tuato quefto Reeno', che il 
Re ^lìppo H bello in quel 
tempo poSedeva (malmena- 
va fecondo Dante ) per ra- 
gione cieila Reina Giovanna 
fua moglii erede del meils- 
fimo; avendolo anche prima 
conquiflaio Filippo III. fuo 
Padre coil'armi mode da lui 
contro ì ribelli della Reina 
allor pupilla, e della madre 
di lei, nella quale occalione 
fa prcfa e facchci^giata cru- 
delmente la Capitale Pamplo- 
na, benché contro-ìl volere 
de' Comandanti. 

8$ Per arra di ^ffjtot cìo^per 
annunzio di daverlì amate. 



fpiega il Volpi fcgucndo il 
VellutcUo; ^ar,^ psr annun- 
zio l'ha già un' aUra volta 
ripoflo Ddnte nel Canio 1,5. 
dell' liiferno Non è nuova a- 
gìi orecchi miei tals arra j on- 
de non è qui nuovo, ne può 
comparire più Arano. 
S6 Due Città principali dell', 

Ifola, e Regno di Cipri. 
8/ Garrifca, e tumultui a con- 
to della beftìa di quel loro 
Rè. Quefto apparilce eOere 
il fcnfo del Poeta; per altro 
il Re Arrigo li. che in quel 
tempo dominava in quell'Ifo- 
la, non merita 1' idea, che 
egli qui ne àk, ma tot<ilmen- 
te diverfa . Vedi l' Iftoria de' 
Re Lufignani di Cipro pub- 
blicata da Enrico ■"j.olet. 
88 Che per fua pazza cofidot- 
ta non fi fcofta dalle aWre 
Città minori, onde temendo 
(dopo avere il Soldano di H- 
gitto nel 1Z91. prefo Tole- 
maide, e cacciato ìniieramen- 
te i Qiftiani dalla Sorìa) di 
qualche iórafione nell'Ilòla» 



ili n Et f A a 

uelle due principali Cittìt 
ovevano non folo armarli, 
ma accorrere colla Tua gente 
A difendere il Re , mentre 
avrebbono pifi tofto voluto 
difenderlo in Cafa propria, 
o ne' propri territori : fi la- 
mentavano perà del proprio 
Re , perchè facefle loro quc- 
ilo torto e pregiudizio. Que- 
fla pare che fia la mente del 
Poeti in quefli ultimi quat' 
tta veiù allu ofcuii dì ^oc 



A n i s ó 

flo Canto. Daniello l'interi'' 
dedivcrfamente, cioè La guai 
beflia non lì fcofla dal fian- 
co dell' altre beflie, elTendai 
il Re di Cipri fimiliffimo nel- 
la beflialità a i Re prenomi- 
nati: non mi piace. Landi- 
no parte l'alta » parte fpiega 
diverfamente ; cioè per àrrd 
ài quefto intende Arra ài (a* 
turi vizj : mi ^aM WGhtf 
ttlenot 



CANTO XX. 



ARGOMENTO. 

In quefìo Canta loda t Aquila alcuni degli antichi Re, i 
quali ì oltre a tutti gli altri ^ furono giujli(jimit .ed eccel- 
ientiffimi in ogni virtà , Po/eia foive uh dubbio a Dante f 
Cofne poteffiro effeTe in Cielo alcuni :f che ] fecondo il crédtr 
fuOi non avevano avuto Fede Criftiana. 

QCTando colui, cbc tutto % Mondo aQuiU'i 
^^Dcll'emirpcrìo aoftro fi ' difceode, 
E't giorno d'ogni parte Ci ' confumat 
Lo ciel , che fol di lui prima s' accende j 
5 Subitamente 4 fi rifà parvente 

Per molte luci, in che una rìTpIende. 
E quello atto de! Ciel mi venne X metitC} 
Come s 'I fegno del Mondo , e de' fusi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente: 
IO Però che tutte * quelle vive luci 

Vie più lucendo cominciaron canti 
Da mia memoria 7 labili e caduci. 

J pai noftro all' oppollo at nO' la rifleJTa del Soie fecondo 

&fa: ed alcuni Codici hanno l'opinione di alcuni pochi, 

dall' emifperio , che non riconofcono luce pro- 

2 Cioè viene a mancare , e (l pria né meno n^Uc Stelle 
fa notte. filTe, 

3 li Ciclo, che prima, quando % Tofto che l'Aquila, che pec 
era giorno, veniva Iblamen' eAer l' Inlesna Imperiale è 
te iilumìnato dalla luce del Dadrons del Mondo, « ^ 
Sole . fpiegatz nelle bandiere da t 

4 Tramontato il Sole, ti Cìe-' più prodi Caiani, fi tac- 
lo dimoffra e lafcialt di que. 

bel nuovo vedere per le mal- 6 Quei Beali Spiriri vie pift^ e 

te Stelle, nelle quali rifplen- oltre T ufato rìlncendo. 

ds luia fola luce } che i quel- / Che non polToiio dbre 2> 



124 BEI Paradiso 

O dolce Amor, che di rifo t'ammanti, 
Quinto parevi ardente ^ in que' favilli, 
15 Cb'aveano fpirto fol di pcnficr fanti 
Pofcia ^e i cari 9 e lucidi lapilli, 
Ond* io vidi 'ngemmato il fello lume , 
Pofer lìleniio agli angelici fquiili. 
Udir mi parve un mormorar di fiume, 
' 20 Che fcende chiaro giì^ di pietra in pietn , 
Modrando 1' " ubertà del fuo " cacume. 
E come fuono al 'ì collo della cetra 
Prende fua forma, e sì come al H pertugio 
Della fampogna vento, che penetra, 
25 Cosi rimofTo d' afpettarc indugio 

Quel mormorar dell' Aquila faiiflì. 
Sti per lo collo, come fofle 'S ^'uJÌO' ' 
Fecelì voce " quivi, c quindi ufcìm 
Per lo fuo becco in forma di parole, 
30 - Quali afpettava 'I core, ov'io te fcriffi. 
La parte in me, clie vede, e paté il fole 

ine ritenuti a mente. monte, onde rcaturifcela do- 

8, In quei lumìnoll Spiriti. rìziofa pulU di q he IL' acqua 

fi Beat! Spiriti, cbe a guifa di abbondante. 

tante pietre preziofe ìngem- 13 Ove fono i tafli , per i qtut- 

, • mavano e adornavano n ù- U tafteggiandolì & lonnA^ue- 

Ao Pianeta, che è quel £ Ila e quella confbnaozA ' e 

Giove. fonata. 

IO Soavi trilli e canti dolceraen- 14 E come dal fonatore G re- 
te penetranti . Squilla prò- gola il fuono della zampogna 
priamcntc voce di Campana a i fuoi fori, che con le di- 
non grande , e fpecialmente ta lì chiudono artiBciofamen- 
di quei Campanelli , che fi te, e fi aprono da elfo per 
pongono al collo degli ani- darle la voce , che vuole, 
mali da fatica. ufcendo con proporzionata 
' II La copia, che ha di acque dirpofiziOQC ilfiato per queD* 
nella cima, dov' è il fuo fon' aprire e ferrare a Ungo i 
te. fuoi fori. 

. X2 Voce latina, che fignifica li Bucato c forato. ^ 

U pìit eminente altezza del 16 Quivi nel Qilto. 
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; C A N T 0 XX. 2: 
Neil' aguglie mortali , '7 incorninciommi > 
Or lìfamente riguardar fi vuole: 

Perché de '8 fuochi, ond'io figura forami. 
Quelli, onde l'occhio in tefta mi fcintilla» 
E 'P di tutti lor gradi fon li forami. 

Colui, che luce in mezzo per pupilla. 
Fu il ^° cantor dello Spirito Santo, 
Che l'arca traslatò di villa in villa: 

Ori conofce '1 merto dei fuo canto , 

la quanto affetto fu dei fuo configiio, 
Per lo remunerar, ch'i altrettanto. 

De' cinque, che mi fan cerchio per cigliò. 
Colui, che pib al becco mi s'ac^ofta, 
La "V vedovella confolò del figlio: 



17 Incominciò a dirmi: devi, 
Dante, riguardar fifTament.e 
in me gli occhi , che è U 
patte, che nell'Aquile mor- 
lali vede e riceve la luce del 
Sole fenza abba^liarfi . 

18 Deifplcndidifpiriti, dei qua- 
li & compone la mia fìgura. 

ip L'edizione Aldina legge iSi 
tutt' i loro gradi : ma gli Ac- 
cademici per difefa della fua 
lezione dicono nella pollilla, 
che la copula e a lor pare- 
re chiarifce Ìl luogo: a me 
pare, elle l'ofcurii onde Ai- 
mo più tofto , che qui non 
£a rigorofamente copula, ma 
ritenga anzi la forza della 
particella ancora, come non 
di rado ritenerla nella no- 
ftra lingua Io dimoftra il Ci- 
nonio, licchè il fenfo lia : 
ficcotne nslla parte più nobi- 
leiìQedono, gualè l'occhio, 
Tom.m. 



fono ancora, o fono altrejl 
i fbmmi de i loro gradi. 

20 II Salmifta Reale David, che 
tnifportò l'Arca del Tefta- 
mento: vedi il Canto 10. del 
Purgatorio . 

II Inquanto nonfogià uncan- 
tare per genio di mulica, ma 
in quanto fu un cantare tut- 
to animato dall' affetto deri- 
vato dalla fua fanta deter- 
minazione di fare quella re- 
ligiofiflìma traslazione dell' 
Arca, Daniello lepec da un 
codice antico non ^'^«ro, ma 
e interpetra, canto 
ettetfo delfuo configlio, cioè 
dello Spirito Santo: gli do- 
no il fuo codice. 

zz Lo conofce nella rimunera- 
zione, che ora gode pari al 
fuo merito. 

>J Trajano Imperadore. 

24 Cwoe GonfoIalTe li^Vedoifel- 
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ìié S ti L F A R A II t il d 

Ora conofce quanto caio colla 

Non *S feguit Crifto, per refperienzi 
IK.quefta dolce viia, »^ e dell' opiiofla4 
£ *y quel» che fegue in la circonferenza, 
5Ó .Di che ragiono, per 1' arco fupcmo. 
Morte '? indugiò per vera penitenza: 
Ora conofce che '1 giudicio eterno 
Non fi trafmuta , 3° perchè degno preco 
Fa craflino laggiù dell' odierno , 
j5 V altro, che fegue, 3» con le leggi e meco 
Sotto buona Vtenzion, che fe' mal frutto. 



la vedi aldantd lo/delput' 
gatorio I 

li Non credere in laij 

tè E della oppotla già ncll* 
Inferno j che rgliba parimen- 
te efperirocnUto ^ giacchi 
Dante fu anch' egli in que< 
&o iifempì'ìce, checrcdette^ 
come fi difle al Canio io. del - 
Putga(orio,quellafavolettada 
Vecchiarelte, che Trajaro do- 

, po 300. anni d' Inferno ne 
fofTe flato liberato per le o- 
taiionì di S. Gregorio inte-> 
neiito dalle morali virtil di 

. .queflo Imperadore. 
%f II Re Ezechia , che lègui-' 

, , ta dopo Traiano su per la 
- ctrconfeEeDsa delnioocchio< 

^ Ciglio. 

2p DìtTe'tlij.atinilainortetrat-' 
tenendola e ficendola tarda- 
re, quando era a Ivi gìfc im^ 
tninentCi per elTerfi rivolto a 
Dio con fenfo di vera peni- 
tenza- Reg. 4. 20. 

Perchè , cioè benché degna 
fftiego di elTcìe erudita u a 



noi tal volta quaggiù in ter-i 
ra futuro del già prefen te C co- 
me fu della morte di Eze^ 
chia) perocché non per que- 
Aa Dio lì iHuta j e rtiADOW 
dal primo propoGtn i a de- 
crete} «a avendo ab eterno 
preredutl ^uel prtegh'i, ave- 
va ab eterno coit ordinato ^ 
come avvenne j 

31 Col^antlnOlRiperadore, che 
refluita dopo Ezechia quanto 
alfa filuazione nel ciglio. 

31 Con le leggi Romane j e con 
effo itieco, cioè la medefìma 
Aquila trafportata da Roma 
a Coftantinopolì detta allora 
Kzanzio, ove traiferllaSede 
dell'imperio 1 tàÌQtJl fece gre- 
to , perchè 1* antica Tracia 
detta ora Romania ' viene da 
alcuni Geograi agaiuata aU 
la Terra ferma della Creda, 
e perchè di fatto gl'Impera- 
tori d'Oriente, feguita la di- 
visone dell' Imperio Ramano, 
chiamavano lmperatoriG«ciy 
e quei d' Occidente Latini* 



' fi A -N T O XX. 22^ 

fer 33 cedere al paflor fi fece Greco: 

Òti conofcc come 'I mal dcdutto 

Dal Tuo bene operar non gli è nocivo, 
Avvegna che fia 'I Mondo iridi dìtlruttoj 

E qiieli che vedi nell' 3+ arco decItTOt 

Giiiglielmo li fu , cui quella 3^ terra plorSj 
Che piange Carlo e Federigo vivo: 

Ora conofce conle s' innamora 
Ld Ctel del giudo rege, ed al fembtante 
Del Tuo fulgore ì7 il fa vedere ancora . 

Chi crederebbe giìi nel Mondo 3^ errante^ 
Che 3P Rififo Trojarto Ìii qucfto 4° toudd 
FofTc la quinta delle luci fante 7 

ò^a coUofce aRai di qUel ì che '1 Moadd 
Vede^ hott puì> della divina graziai 
Benché fua 4' vifta-noil dìfcenia il fondo. 



33 Per cedere al Papa Roma 
per Sede del Pontificato', ciò 
che egli fece con buona e pU 
intenzione j e partorì cattivo 
frutto, cioè 1 cfiliO di Dan- 
te; vedi quel che ne ahbiatii 
detto nel Canto ig. dell'In- 
fernoj ealtrovcj avvertendo 
il Lettore della palTìonc prc- 
dbmìnante del Poetai 

^4 f^el pendio del mio ciglio. 

'3i Guglieliho Ut detto il Buo- 
no Re di Sicilia giufbflìinotf 
virtiiOfifliinòi 

35 Quel Regno di Sicilia j che 
piange lui motto , perchè per- 
dè un' ottimo Printipe , e 
piange vivo Carlo IL per la 
crudel guerra j che gli fa di 
fuori , e Federigo di Ara^o- 
da per l'eforbitanti angherie i 
tht vi eftrcira dentto< - 



'37 ho fa vedere aticora agliai^ 
tri , che la rimirano di tan- 
to fplendore adorno i etlco^ 

' pìofamCntetìdluiietatoiKNifoJ 
prabbondante iiiereede ; 

38 Buoti per- no! j fe i ao&A 
errori foflcto tutti cosi * 

3P Rifeo TrojanOi il quale a- 
nimoramenie per ditender la 
Patria morì, ed a cut Virgi- 
lio rie! libj i. dell' Eneide fa 
quefta elogio : cadit & Ri^ 
phéus jufiiffimits t*mì Qui futi 
in Teucrh j & fetvantijfmui 
aqtti i 

40 Del tniodechio; 

41 lA vifla ancor di Rifeo ben'* 
chè beato i elfetidd la miferiJ 
cOrdia di Dio incomprenfibi- 
le anche a ideati < loqulmd 
la tengo col Traduttore lati' 

' tid'j od il fuo -peiifìeidntaf 
t 1 



! jielParadisO 

Qua! bdoictta , che 'o aere fi 4» fpaiii 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Del 43 uitima dolcezza, che la fazia. 

Tal 4* mi fembib l'imago dellla 'mprenta 
Dell'eterno piacere, al cui difio 
Ciafcuna cofa, quale eli' è, diventa. 

E avvegna eh' io 45 fodi al dubbiar mio 
LI, qoafi vetro allo color, che '1 vefté; 
Tempo afpettar tacendo non patio : 

Ma della bocca, Che cofe fon quefle? 
Mi 4« pinfc con la forza del fuo pcfo: 
Perch'io di 47 corrufcar vidi gran fefle. 



provo ! fe Dame con troppo 
inimofo attentato volea col- 
locare in Cielo un Perfonag- 
eio del Fasanefimo, miglior 
configlio era in luogo diRi- 
fco riporvi più 'ofto Enea , 
Petfonaggiopiùilluftre, e d^l 
fuo Maeftro Virgilio molto 
più fplendidamentc lodato, e 
per pietà e per giuftizia rcfo 
piii celebre; tanto più che cl- 
fendo egli come il primo fon- 
datore dell' Imperio Romano, 
acconciamente farebbe appar- 
fo nell'occhio dell'Aquila col- 
lo c a lo.effcn do infegna di quell' 
Impero. 

41 Svolaizando attorno, equa 
e Ik girando. 

-j Paga della dolcezza di quel 
fuo ultimo canto , di cui fi 
tien foddiifaita appieno. 

44 Cosi contenta mi fembtò 1 
Aquila dell' impronta in lei 
impreifa del piacete eterno, 
cioè di Dio AelTo, conforme 



al cui defio e volontà effica- 
ce ciafcuna cofa diventa ta- 
le , qual ciU c in ftelFa, 
elTendoogiii cveatuta tale nell' 
elFer fuo, qualciddio la vuo- 
le. 

45 Cioè manifeftaffi , e faceffi 
apparire di fuori il mio dub- 
bio, come il vetro fcopre il 
colore ec. nondimeno l' ac- 
ccfo defiderio di fapeine la 
foluzione non foftil indu- 



4fi QL.a I 
molò a r 
la lingu 
ce pior 
terrogazii 



) dubitare mi fii- 
lif^ftaibancorcol- 
: il dubitar lo le- 
leila i 



ipere in quel 
ne : che cole fon 
quefte, che odo, e vedo ? (e 
non fi faiva chi non crede in 
Crifto , ficcome m'avete det- 
to , come dunque vedo qui 
falvo Rifeo nato e allevato ' 
nel Paganefimo? 
47 Rifplendere,&unraeg^at£« 
modo di E»leao. 
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C A N T O XX. 219 
S5 Poi apprefìbcon l'occhio pili acccfo 
Lo benedetto fcgao mi rirpofe, 
Per non tenermi in ammirar fofpefo: 
Io veggio, clic tu credi queflc cofe, 

Perch' io le dico, ma non vedi 49 come: 
90 SI che fe fon credute, fono 3° afcofc. 

Fai come quei, che la cofa per nome '■^ 
. Apprende ben: ma la fua quiditate 

Veder non puotCf s'altri noo la prome* 
Regmm calorum Sì violenzia paté 
95 - Da caldo amore, e da viva fperanza, 
Che S4 vince la divina volontate^ 
Non a guifa che l'uomo all'uom SS fovranzki 
Ma vince lei, perchè vuole efler vìnta: 
E vinta i'^ vince eco fua S7 beninanxa-, 
100 La prima vita del ciglio c la quinta 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La S9 regìon degli Angeli dipinta. 
De' corpi fuoì non ufcir, carne credi» 

4B L'Aquila. per efempio: Dsbetur merièt 

4P Come poffano eflere. é/onis oper/éufJtfianT, Jìdgra-, 

50 Quantunque da le credute, tta, qu.e non dèbèi^f^ frieci» 

non fono però ben ìnicfe. dU ut fiant . 

H Etrenza. 55 Superandolo renitente colla 

52 Efponc, manifc-ft^ : latinif- violenza e c sforzandolo a fot- 
mo. tomctieriì . 

53 Sentenza nota dcil' Evan- $6 Ridondando in Aia'gloria, 
- gelio vim patitur : dove Vel- che fìa così vinta la lua mi- 

iutello , e Daniello aiitìb- fericordia, di cut è trofeo p- 

biann all' ApoAolo quefl'jal' ■ gni peccatore, cheti fiilva. 

■ tro detto Rapiorts Ca/i fu- $7 Benignità. 

■ fnui. 5^ La prima ànima di quelle, 
^4 Inclina e muove a conceder che mi formano il ciglio, che 

.l'etertia- fatuieacbiunque fia èTrajano, e U qumtaj chs 

!aaimatodì lì eccelientiafiet- è Rifeo. 

ti verfo Dio , dove bifogna 59 Ornata quella parte del C^-> 

aìcordarfi ^1 quei fentimenti Io, che ^itan gfì Angioli. 
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Gentili, ma Crinianì in ferma fede, 
105 Q_iJeì de' pafftiri, e quel dt'pafU piedi; 
Che r una tiallo 'iiferno, u' non fi riede 
Giammai a buon voler, tornò airptfaf 
E ciò di viva fpemc fu ^3 mercede; 
Di vìva fpenic , che mife Tua potfa 
llD Ne' prieghi Tatti a Dìo per fufcitarla, 
SI che potcfle fua "4 voglia cfler molTa, 
L'anima gloriofa, onde fi parta, 
Tornata nella carne, in che fu poco. 
Credette io lui , che potev* ajutarU ; 
}tj f credendo s'accefe in tanto fugcQ 

Di vero amor, ch'alia morte feconda 
Fu degna di venire a ^7 quefto giuoco. 
J,' altra per giazia, che da sì profonda 
Fontana (lilla, che mai creatura 
J20 Non pinfe Tpcchio infino alla prira' ^9 onda, 

tfo RifeocredstidoinCriftojChe re alle preghiere di S.Gregor 

doveva patire , Trajano in rio , che liveftiffe di nuovg 

CiiftOj chu aveva patito, la fua fpoglìa moriate , fenza 

61 Dove tutti fiiRO pfliaaltRel trarlo tuori dall'Inferno, d' 

male. .onde non fi rtede giammai, 

61 Rirufgitò. ciule porte del quale è fcrit- 

((Sj Premio della vivafperanza, to, /afdaig ogni fperaaza voi 

ch'ebbe S. Gregorio di po- ch^ entrate, 

terla aiutare. Vedi cià, che ^4 La volontà diDio, che ^\ 

fu qucÀo (i è da noi , non l' aveva condannato all' In-.' 

bamolto, confiderato, edof- fecno, molTa e piegata a tj* 

ferva di fopra più , che in vocar la condannazione . 

maniera più compurtabile fa- ^5 L'anima di Trajano , dlcul 

rebbe!ì dal Posta divifatoque- parlali, riunitafi al Aio cor- 

fto favolofo riforgimento , e po , in cui per poco tempo 

fenza pregiudìzio alcuno di poi fopravvilTc. 

limarco, fe lo facea almeno 66 InCriAo,chepoteafa]varIa. 

tiiornare in vira da un luo- 6y A quefla gloriofa fella del 

f;o feparatOj dove folTea tal Ciclo, 

fine da Dio ritenuto come fof- ^8 L'altra dì Rifeo. 

fefo, a tal fine di confcnti- 69 SicGhè.ne yedelTe )} An(]o» 
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e A '» T O XX. tjt 
Tutto fno fliUor laggiù pofe 7° a drìttun: 
' Perchè/' di grazii in grazia Dio gli apcrfe 
L'occhio ali» noftra redenzion futura: 
Onde credette in qaella, e non fofTcrfc 
Da indi '1 puzzo piìì del paganesmo, 
E riprendeane le genti pervcrfe , 
Quelle ?» tre doonc gli fur per 7ì battesmo, 
Che tu vederi dalla deflra ruota. 
Dinanzi 74 al battezzar piti d'pn fflillesmo- 
O predcftiQazion , quanto rimota: 
E' 7j la radice tua da 'quegli afpttti. 
Che 1» prima cagìon non vt^^ìaa 79 nta! 
E voi mortali tenetevi flretti 
A 77 giodicar; die noi, che D!o vedemOi 
Keo 78 conQrcfBmo'aBVDr tutcì gif eletti: 



»25 



'35 

79 Al viver retto, e conforme 
a ì dettami della retta co- 
Icienza . 

71 Per la qual cofa a& una gra- 
zia conceflagli, eben daeflo 
ufata aggiungendone un'al- 
tra , gli apri gli occhi a co* 
nofcere la futura redenzione 

0 rivelandogliela, o facendo 
i\ , che le rivelazioni fatte a 

1 Profeti , ed a i Padri dell' 
antico Teftamenio bene in- 
tendefle penetrandone l'afco- 
fto fenfot 

71 Le tre Virtù Teologali, Fe- 
' de, S^erànza, e Carità : ve- 
di' il Canto del Purgato* 
rio. 

73* Gli Tàlfero per effere mon- 
dato dal peccato originale , e 
da ogni altro perfonale. 

74 Piti di mille anni avanti 1' 
iltìtazìon del Battefimo, 



75 II tuo principio dalle viftè 
di coloro, che non compren- 
dono tutta la prima casioae. 
Éhe è Dio. ^ ' 

76 La Crufca, che ammette Ai 
buongrado/iropf, /to,-, ecen- 
lo e mille altre voci latine 
di limil fatta, non vuol dac 
luogo pcH • nr«, e i'efclu-' 
de : ci vorrebbe o ma^ioc 
coerenza, 0 minor dilacten- 
ztone. 

77 '^"S""'"'' Jenfum 
Dorntni' E quindi ottimo par- 
tito fia effe r cautelati e guar- 
dinghi , e corti e fcarfi ptft 
tofto nel giudicare, che pro- 
fufi e corrivi. 

78 Conforme a quella Colletta 
della Chiefii! Deuj, tui fo- 
li cognìtui efl ftumerut dtSo- 
rum m fuperm fiUcitate fa. 



i^z DEt Paradiso 

Ed 79 enne dolce così fatto fcemo: 
Perchè '1 ben noftro in qucfto ben s'affina; 
Che quel, che vuole Dio, e noi volemo. 
Così da ^' quella immagine divina , 
140 Per farmi chiara la mia corta vifta, 
Data mi fu foave medicina. 
£ come a buon cantor buon citarifia 
Fa feguitar Io guizzo della ^3 corda, 
In che pjìl di piacer lo canto acquifta ; 
145 SI mentre che ^4 parlò, mi fi ricorda. 
Ch'io vidi le duo luci benedette, 
- Pur 8* come batter d'occhi fi concorda, 
Con ^7 le parole muover lefìammetle. 

7P H ci è dolce così fatto man- note del canto, e coll'ac 
catncnto di cognizione. compagnarlo rendendolo pìji 

80 Diventa migliore e pììi per* gradito. 

fetto in quefla conformità al 84 Che parlò l'Aquila. 

volerDivìno^ onde come ben 8j Trajano, e Rilco. 

dice altrove, ia fua w- 86 Come appunto d'accorda ft 

lonti la nojìra pace. muovono le due pupille degli 

81 Da quell'Aquila. occhi. 

8i Che mi toclicH'e dagli occU 87 Accompagnare le paiolecon 

o^ni velo d'ignoranza, e U un nuovo brillar di luce fat- 

Tifla mi confortaife. to ali* iflelTo tempo. 

83 Accordando il fuono alle 



CANTO XXI. 

ARGOMENTO. 

Afande Dante dal Cielo di Giove a quello dì Saturno, nel 
guale truova i Contemplami della vita folitaria , e vede 
in quello una fcala altijftma . Poi da San Pier Da^ttan» 
gli wn rifpajio ad alcune dtmttnde, 

Gii, eran gli occhi miei rifilU al volto 
Della ' mia donna, e l'animo con cIU» 
E da ogni altro intento s'era * tolto: 
£d ella non ridea: ma, S'io ridclfì, 
.-. J Mi 3 cominciò, tu ti farefii quale 

Scmele fu, quando dì cener felli ; 
Che U bellezza mìa, che 4 per le fcale 
Deli' eterno pala7.zo più s'accende, 
Com'hai veduto, quanto plìl fi falc, 
10 Se non fi temperade, tanto fplendc , 

Che '1 tuo mortai podere al ftio fulgore 
Parrebbe s fronda, che trono fcofcende. 

T Beatrice. chè ne reflò confunta e ri- 

a Da ogn'altraconfideraiione, dotta in ceners : vedi Ovi- 

nè ad altro penfava. dio nel lib. j. delle Metam. 

3 Mi cominciò a dire : ie io 4 Di Cielo in Cielo all' Empi' 

xideÓì , e con cìft mi faceffi reo . 

- s te vedere, quinto piùbella $ Fronde dì albero toccata dal 

e piti lucida fon divenuta coir fulmine , che l'albero (ìjuar- 

ìnnal Earmi al fettimo Cielo ciò. Che ti [quarti un trono t 

di Saturno , mifero te, per- ùnadelt' imprecazioni , chef! 

chè tal li farcini al folgorare manda affai fpcHa in gualche 

del mio Splendore, quale di- popolazione della Torcji,a,; 

vernò Scmele , quando a lei onde non dovea giunficr i\ 

difcefe Giove di folgore at- nuova a i Signori Aerai.' ;'ini- 

mato co^l, com' elfer foleva ci deilaCrufca, che a tal vo- 

wlpraticaccoaGìuoonC] fic? c; Mnmirati dicono trono per 



754' PEI- Fara6ts9 
J»foi fcm levati al * fettimo fplcndorci 
Che folto 'I petto del Lione ardente 
J5 Raggia ^ miùo giù de! fuo valore. 
Ficca ^ dirietro agli occhi tuoi la nientc> 
E fa di quegli fpecchio alla fis^ra, 
Che 9 'n qa^iìo fpecchio ti fari parvente, 
i Qual '° favclfe qual' era la partura 
J9 De! vifo mio ncil'afpetio beato. 

Quand' " io ini trasmutai ad altra cura^ 
Conofccrebbe quanto m'era a " grato 
Ubbidire alla mia celefie fcorta , 
Contrappefando '3 1' un con l'altro lato. 
Pentro '4 9I criftallo, che '1 vocabol porta, 
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rwtWj* che qui erfdiamo, che 
Jiguraianiente fignijicèi folgo- 
n: fronda foife qui fi ^glia 
per arbore , come fronda gran- 
de per bofco pel Canto zp. 
dell' Inferao . 
fS Settimo Pianeta dì Saturno, 
che ora vibra gifi a i corpi 
inferiori ìe fue influenze più 
temperate, perchè il fuo ec- 
cefTìvo freddo rien mefchìa- 

. to coli' ecceflìvo caldo del fe- 
gno del Leone Celeftc . Al- 
manaccano , che in quefl'i- 
Aante della falita del Poeta 
Saturno fair« nc'gr.8. m. 
di Leone. 
- 7 Raggia adelTo mifto della 
calda virtji di qmlLo , cioè 

. del Leone. 

S Applica ben U mente a ciò, 
che vedrai CO gli occhi, e fa 
degli occhi fpecchio alla fi- 
gura , che ti apparirà davanti. 

9 in queSo pianeta , «ITcndo 



ogni Pianeta fpecchio del Sole, 

10 Chiunque potelTe compren- 
dere qual era il piacere , di 
cui mi pafcevo nei vedere la 
faccia di Beatrice: faveffè 
favere: modo antico , e ptx- 
tico. 

11 Quandomi tivolfiadaltr'og- 
getio, diftogliendomi dal va- 
gheggiarla per efeguire i fuot 
ordini . 

12 A grado, in piacere. 

13 Contrappefando, e COBlPeH* 
fando. il piacere di vagheg- 
giarla col piacere di ubbidirla , ' 

14. Dentro al Pianeta lucido cp^ 
me crillallo, che gìraadaìo- 
torno al Mondo porta il no- 
me di quel dolce Re e Go- 
vernante delMondo, fotto-il 
cui governo fu dal Mondo 
sbandita ogni malizia, cìs^ 
il nome di Saturno, che re- 
gnò nel Secolo d'oro ; vc^ì 
il Canto 14. deirinfstnot: 



Canto XXI. t^y 
Cerchiando '1 Mondo, del fuo caro dticCj 
Sotto cui giacque ogni malizia morta. 
Di color d'oro, in che raggio tralucCi 
Vid' io uno fcaléo eretto in fufo 
TatitOf '7 che col Teguìva la mia luce. 
Vidi anche per li gradi fcender giufo 
Tanfi fpiendor , eh' io pcnfai , eh' ogni Imn? i 
Che par nel Ciel , qtiiodi fo^e 4i0ufQ> 
]E come per Ip natpral coduoie 
33 Le *9 pole inCeme al cominciar del giorno 

Si muovono a fcatdar >° le ùeiif plnmc; ^ 
Poi al|re vanno via fenza f ritornO| 
Altrp rìvolgon fe, onde fon raolTcf ■ 
E altre roteando fan Soggiorno; 
40 Tal modo parve a me, che quivi foffc 

In quello sfavillar, che 'ulìeme venne , 
SI *? come in certo grad» fi pprcoffe; 
• E quel* che '4 preflb piti .ci. lì riteone» 

fe' sì chi^O} ch'io ^ice^ penfandp, 

fi Nel qua! oro traluce un rag- ^1 Senza più far ritorno, altrff 

gio del Sole . tornano dì bel nuovo Ik , on- 

ì6 Una fcala drizzata in su. de partite s'erano , ed altre 

?7 Che il mio occhio non po- ivi continuamente fi trattene 

tea tanto f)enderlì , che ne gono girando intorno, 

fcorgeffe la fommilà. 2ì In quello ifavillar di quei 

jB Cioè ogni beatoSpitito, che Spiriti, 

legna inCielo, (e non, co- Finché, otofioche giunfe- 

■nealcunifpiegano, ogniSicl- ro a un certo deteiminatQ 

ift, che luce i'n Cielo) U in gradino delta fcala, 

quella fcala. eireie fparfo e 14 FermoIQ più preflb a noi. 

Mccoko^ o pure osni lume, ^5 Penfando^ciò , che in al- 

-Che iaCSelo cifpienaej di qui tre fimigUanti ocpafiont an- 

JiffÒndetjB^ ^c^^j^tedi vo 'avventilo in quei Beati 

' lucev ,. -Spirifi, che fi niKMW feU' 

19 Le Cornacchie , p ^Itun goranfe jplendprs era ardore 

dir mulacchie . .di carìtii , che lì «inorerà ^ 

io ?er il freddo della ootfefif- )Mnieiwffleate'tMU)iiimfir 



■2^6- DEt Paradiso 

45 Io veggio ben l'amor, clic ta ra'accenne. 

Ma quella , ond' io afpetto il come e '1 quando 
Del dire e del tacer, fi (ih; ond' io 
Centra '1 ditio fo ben , eh' io non dimando . 
Perch' ella, che vedeva il tacer mio 
50 Nel veder di colui, che tutto vede, 
Mi dilfe: Solvi il tuo caldo difio. 
£d io incominciai: La 3» mia mercede 
Non mi fa degno della tua rìfpoda, 
' Ma per colei, che'l chieder mi concede: 
Vit« 3' beata, che ti (lai nafcolìa 
Dentro alla tua letÌ2Ìa, fammi nota 
La cagion, -che sì prefTo mi t'accolla: 
E di perchè fi tace in quella ruota 
La dolce finfonla di Paradifo, 
60 Che giù per l'altre fuona si devota . 
Tu hai 1' udir mortai , si come 3* 'i vifoj 
Rifpofe a me; perù qui non R canta 
Per 33 ([nei, che Beatrice non ha rifo. 
Gm per li fritti dcila fcaia fama 
^5 Difcefi tanto fol per farti fcfla 

»6 Quella, cioè Beatrice, da cui gui videnttm emnié vìdent t ■ 

dipendo in ciò, c'ie liìr àfb- di qui il Petrarca, Ornelvol- 

bo, e nel tempo, in cui deb- io di lui , che tutto vede, Vt- 

bo parlare c tacere , (i fta fen- di il mia amor , e qffUi' pi*- _ 

za farmi alcun cenno; ond' ra fsile , 

io, quantunque ne abbia de- ip PirU pure, e foddisfaaUuo 

fiderto, fa bene a non atten- d; liit^TÌo <!' intei rodare . 

tarmi per HvcrenKa di farle 30 il min poco merito : merce- 

ifianza , che ini confenta di de in lignificato di merito I' 

foddisfarmi. adopra ancora nel Canto 4. 

27 Beatric:: medefìma, che ve- dell'Inferno ver. 34. 

deva ciò, che nel tempo, eh' 31 O beato Spirito, che ftai ri- 
io taceva} volgevamifi per la copertoddl'ardcntelumedel- 
mente* la tua carità. 

s& Nel mirare in Dio , che ye- 31 La vifta. 

acil tutto. Quid non vident f 33 I'eiqucU'ìlleirarag{one).G!«^ 



Canto' XXI. 237- 
Col 34 <jire, e con la luce, che m' ammanta: 
NÈ 31 più amor mi feceacfler 3* più preda: 
Che 37 piìi e tanto amor quinci su ferve, 
SI come 'i fiammeggiar ti manitcfta. 
70 Ma r 3** aita carila, che ci fa ferve 

Pronte 39 al configlio, che 'I Mondo governa, 
Soric^f^ia 4° qui, sì come tu olferve. 
Io veggio ben, difs'io, facra lucerna, 
Come "i^ libero amore in qucfta Corte 
75 Baila a fcguir la previdenza eterna. 

Ma quefl'è quel, eh' *ì a cerner mi par forte; 
Perchè 4+ predcllinata fofit fola 
A quefto u6cio tra le tue conforte. 
Non ucnni prima all'ultima parola, 
So Che del Tuo mezzo fece il 43 lume centro 
Girando sè come veloce mola: 
Poi rifpofe l'47 amor, che v'era dentro-: 

perchè il tuo fcnfo umano za , la qual governa 1* Uni- 

non potrebbe rcfjgcre al foa- verfo. 

vilEmo noftio canto, come 40 Afrortifce, edclegeequ\cia- 

non reggerebbe .il luo lumi- fcuno a quel miniftero , eh* 

nolillimo Ijilcndotc. ella vuole , come olTervi ne* 

3+ Col favellarti amorevolmen- diverfi voli di noi altri, 

le , e co! brillar della luce , 41 O anima rifplendentc . 

di cui mi vefto. 41 Come un libero amore ba- 

3,-, Più amore, che in mefìa. fla a efefjuire non fetvilmen- 

36 Ad accoglierti più prcfta di te gii ordini della provvidenza, 

quefle altre aninne qui bea- 4j Difficile a dilceinete . 

te. 44 Prefcelta. 

.37 Che uguale , e maggior a- 45 Quel lume, di cu! era relitto 
more del mio è accefa in lo- io fpirìto. 
xo, come il tifplendereegua- 46 MacinadaMulino, qui ruti- 
le , e maggiore ti dimoftra, ta , come nel Canto 12. j/l 
tanto fplemlendo ogni fpiri- romr comincili la fama mola, 
to , quanto ama , come ha 47 L' anima amante , ck' era 
detto altrove. dcntroaquel lume, per nuo- 
38 Cioè Dio. va allegrezza oltre J' ufato 
3? Alla fua divina puovviden- fiammeggiante. ' 



i^i it t ? A * A D i s a 

. .. Luce divina fovra me s' appunta , 

Penetrando 48) per quetta, ond' io m'inventro^ 
La cut virtù col mio veder congiunta 
Mi leva fovra me tanto, ch'io veggio 
La fomma ElTenzia, della quale è 4S muntaj 
.Quinci vico l'allegrezza, ond' 10 fiammeggio, 
Perchè alla viiìa mia, quant'ella è chiara, 
La s° chiariti della fiamma pareggio. 
Ma quell'alma nei Ciel , che più fi fchiara, 
Quel Serafin , che 'n Dio più l'occhio ha fiSb^ 
Alla dimanda tua S' non foddisfariì 
Perocché si s' innoltra riell'abiiro 
9^ Dell'eterno fiatuto quel, che chiedi, 
Che da i^ni creata vtfta è fciflo. 
£ al Mondo mortai Quando , tu nedì, 

Quefio rapporta f sì che nod prefumnia 
: A tanto fegno pi& muover li piedi, 
lod La 3> mente, che qui luce, in ttrra fummaf 
Onde riguarda come pub laggide 

'4S ^rquedaluce, nelcuiven-' fdalconfrano, doven^ofiin-i 

'tre io fto lacchiufo, e come tendere, che dal vedere aa-» 

involto ' fceràiirifptendere, e non dal 

4P Derìvatai metafora fatta daf liCpIendere il vedere. 

mungere) come (e la Divina $1 Non poni foddisfare, clTcìt- 

EfTenza folle una mammella do ticcuUi ^tnchi^ a i beati ì 

inefaufta di luce doIcifHma giudizj di Dio , c i fuoi fini 

Comunicibile agli Spiriti Bea- patticoUri , (jualora egli noil 

ti, che fervine Icrro come di voglia per fua fpecial degna- 

lume di gldlria per avvalora- zione loro manifeilarli : quel 

re fupernaimcnte 1' occhio 2 /o(/(^iJ'/arAfenzal'accenrc>nelt' 

ti mirar Dio fvelatamente in ultima è una delìnenzabizzat-< 

- fe (lefTo. ra^ 

%ù 1 Poflillatori fpiegand i zU ^2 Separato, rimolTo.- 

la chiaritii della mia luce e 53 La mente umana,- chèqui 

del mio fplendore pareggiar itt Gelo t lucente , in T'em 

Ift chiarezza del mio veoen è fumicante i In Cielo il fua 

• della mia conofccn» } taf cdtioftefe i t&eltoctuatOf ht 



C A « T 0 XXt. ^23? 
Quel, che non puotc, 5* perchè'l CicIT atTumoia * 
Sì mi prcfcriHer le parole fue; 

Ch' ss io lafctai la qulftione , e mi HtralTi 
I05 A dimandarla umilmente chi fue^ 

Tra S" duo lìti d'Italia furgon S7 (affi, 
E non molto dtdanti alia s9 tua patria, 
Tanto J' che i tuoni affai fuonan ^° più battìi 
E fanno un gibbo, che fi chiama Catria, 
iló Dirotto al quale è confecrato un'ermo, 
Che fuol' elTcr dirpofto a fola *3 latria. 
Cosi riconiinciommi 'I terzo "4 fermo: 
E poi continuando difTe: *s Quivi 
Al fcrvigio di Dio mi fei gì fermo, 
llj CKe pur con cibi di liquor d'ulivi 
LieveiUente {laflava caldi e gteli, 
- Contento ne* penfìer contemplativi . 
fender ^7 folea quel cHìadro a queOt Cìelì . 
Fcriilemente : ed ora é fatto vano, 

l^eira è malt' ofcuro 4 ilonéqui addiettiro, ma aci^ 

IJ4 <^antunque il Cielo l'afTu'' corciamento d'Eremo , chefi-> 

ma^ e con ciò ella rimanga gnifica piccola cafetiatn tuo- 

fiillevata a grado pififublime go folitarìo e defeTto^ 

d* intelligenza 1 Culto fupremo, e adorazìo' 

■ i$ Per la chei ne dovuta unicamente aDìd: 

-Sd Cioè tra 1 lidi del MarTir' nome greco. 

reno, e i lidi del Marc Adria- 64. A parlare per la terza voi" 

tico . ta . 

57 Cioè gli ApenniDii perchè 6^ Mi feci Monacoi Benedetti.' 
dividono l'Italia per lo lungo. nOi 

58 Firenze^ 66 Che folamente con cibìcon' 

59 Surgon tanto. diti d'olio. 

£0 Contbrme a qiieWo nuòesex' 67 fruttar al Cielo molte per- 
CfiJit Olympus i foncj che dopo una vitacon- 
Un rialto, unagobba. tempiativa ed auflera mori- 
va In oggi detta laBadiadìS. vano in ofculoDomìni . 
. Croce lontana daCubbio 14. òZ SI voto c fcarfo di mona- 
: miglia vcrfo Levante ; Sma fiica o&etvanzaj 0 dìMona-* 



240 BEI, Paradiso 

. I20 Sì che lodo convien, che fi riveli. 
In quel loco fu' io Pier Damiano; 
E Pietro 7° pcccator 7' fui nella caf» 
Di Noftra Donna in fui lito 7^ Adriano. 
Poca vita mortai m'era ri ma fa , 
125' Quand'io fu'chieflo, ctrattoaquel 7ì cappello, 
Che pur di male in peggio fi 74 travafa. 
Venne 75 CcpTias, e vcntie il 7* gran vafcilo 
Dello Spirito Santo, magri e icihì 
Prendendo 'I cibo dì qualunque 77 oftclio: 
I30 Or 7^ voglion quinci e quindi cbì rincalzi 
Gii moderni pallori, e chi gli meni. 
Tanto fon gravi, e chi dirìetro gli alzi.. 
Cuopron de' manti ior gli palafreni , , 

ci offervanli; c non incolto Maria di Ravenna. 

c voto di abitatori, cotneal- 72 Adriatico. 

,ti fi>i-Bano. 73 Cardinalizio. ^ 

60 Che fi manifefti dalla Divi- 74 Si trafmuta da una teftaiti 

na vendetta al Mondo, che un'altia trapatfando , con me- 

Qucl fAnio luogo è profana- tafora pigliata da 1 liquori, 

,0 e non è pitì quelloj che dei quali propriamente tra- 

a iirima vafare fi dice, quando da un 

,n"Ma inclinato a ivizjdiquel vafo fi fcolano e fi trafpor- 

^ corrot.itr.mo f«olo (ano dentro un'altro . 

ElTcniio ancor fecoUrc poco 7S San PietroApoftolo. Crpbaj 

^ prima d'andare a farmi Mo- pietra e non c.po , come di- 

Saco fletti ritirato pcrlofpa- ceLa.idmo, e Vdlutello. 

nodi 4.0 giorni in un Mo- 76 S. Via\o vai eUSlmnii. 

niftero fituito alia fpiaggia 77 Aibcigo, o ofpiiio : e vuol 

di Ravenna colla fua Ciiiefa dire , che 1 due Santi Apo- 

dedicata, come pare, alla Ma- flou andavanomendicando di 

donna-. vediBoUan. aUj. di porta .n poeta. 

Febbraio nella vita di qucfto 7B Deride amaramente 1 allet- 

Santo che fu Monaco , A- tata graviti! e delicatezzade 

bare 'vefcovo , e Cardinale rrelatt Romani nell'ufo del- 

d'ècccllentiflimo merito col- Z le bulTole , fedie porraiili .e*»- 

UChiefa Non vuol dir dun- rozze, Braccieri , Caudatari, 

4)ue, cho fu Canonico dì S. Citimonìeri, Palafreni ec. 
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Canto XXI. 241 

Sì 79 che duo befiìe van fott' una pcilc : 

O pazìenzia, che tanto foflieni ! 
A quella voce vid' io ^° più fiammelle 

Di grado in grado fcendere e girarli, 

Ed ogni giro le facea pib belle. 
Dintorno a queCla vennero, e fermarfì^ 

E fero un grido di si alto Tuona, 

Che non potrebbe qui afibmigliarG : ' 
Ni ^3 io lo 'ntefi, sì mi vinfc il tuono. 



"79 Motto plebeo, e daMerca- 
'to vecchio. 
80 Più Spiriti luminofì. 
Si Scendere ■ gradini di quel- 
la fcaU. 
Sì A qucftadi S.KerDamiano. 
£5 Nè io intefi ci&, che iì di- 



cefTero , tanto mi flordli , • 
vinfe quel rimbómbo ; fecero 
queftc dimoftrftzìant Ihaordi- 
narie per la vendetta, chein 
Dio vedevano dover pretto 
feguire , come Beatrice dirà 
nel feguenu Canto. 
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CANTO XXIt 



ARGOMENTO^. 

Ta il Pccta a San Beneilnco una dimanda: poi [ale alif 
ottava Sperai e dì quella nel /■:pio dì Gemini. 

OPpreffo di flupore alla ' mia guida 
Mi volfi come * parvol, che ricorre 
Sempre col^, dove più fi confida: - 
E quella, come madre, che foccorre 
j Subito al figlia pallido tà 3 anelo 

Con la fua voce, che 'i fuol 4 ben difporrCf 
Mi dlffe : Non fa' tu , the tu fir' 'n Citlo, 
E non fa' tu, che 'I Cielo è tutto 3 fante, 
E ciò, che ci fi fa, vien da buon ztlo^ 
10 Come * t'avrebbe trafmutato il canto, 
(Ed io ridendo, mo penfar lo puoi:) 



1 Beatrice. 

z Come fantolino impaurito dal 
bau bau. 

3 AnCante per la paura. 

4 Rincuorar?. 

5 Santo, ^l che non v'é da te- 

6 O penfa , come li sverebbe 
fupraf^kiio il canto di quef^i 
Beati in quefìo Pianerà, e il 
roto rifo: allude alla lifpol^a 
di San Pier Damiano : T« 
èat Pudir mortai ficcante il 

■vìfo pei^i ^u) non fi canta 

Per guel , cée Beatrice no» ha 
rifa, e Beatrice non rifc, per- 
chè fe ^idea ; Dante fi fareb» 
be fatto , quale Scmele fuy 
(quando dì cener fclfi } Lan-' 



dino , eDaniello quello ver-' 
ioEdio ridendo, mo penfar lo 
puoi le credono paroleinter- 
pofle da Dante in perfona fua , 
e che poi ripigli Beatrice: io 
(limodiveifamenie, eperà to- 
glierei la parentefì col punto 
ìntetriipativonel vcrfofeguen- 
ic; i: pdt IO opinione, che legut- 
ti a parlar Beatrice, e voglia 
dire: Ecome t'averci tralmu- 
tato io , fe rifo avelli , or2 
(e ne puoi avvedere , e con 
buon difcorfo inferirlo dallor 
(balordimento, che ha in te 
cagionato quel grido dì il al- 
to tuono: altrimenti compa-i 
rirebbe quell' interrompimen- 
lojpocograziofo, eil ripiglia' 
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CiN-fd XXI f. 

. 'Pofcia che '1 grWo t'ha' mofl'o cotanto? 

Nel quai fc 'ntefo avcfli i 7 prieghi fuoiy. 
Già ti farebbe nofa U ^ «tndetta 
La qual vedrai innanzi che tu tniioi 

La 9 fpada di quafsù non taglid in fretta^ 
Né (ardoy iliache al parer di toluij 
Che defiarido', ti temendo l'afpctta. 

Ma " rivolgiti ornai inuerfo' altrui : 
Ch'aiTai illuiiri fpìriti vedrai 
Se, com'iodico, la villa ridui. 

Com' a lei piacque, gli occhi dirizzai,- 
E vidi cento 'ì i peni le , che 'nfìemC 
Piti s'abbcliivan '4 con mutui rai -■ 

Io flavi come quei, che 'n fe '5 ripremtf . 
La punta del dilìo,* e non s'attenta 



z4^ 



fe Beatrice, fcnzadareaquel- 
]o retta, ilAiocontinuaro ra- 
gionamento aHat tnnaturiile . 
7 I prieghi di queiSpiriii Bsa- 

è La vendetta j che jii^lier\ 
Dici (opra qiiefti psrverfi i're- 
laii: forfè vuol predirclacat- 
fura di Bonifazio in Anagiti: 
vedi il Canto za. del Purga- 

p La Giuftìzia Divina nori jìu- 
nifc^ piit preftoi né più tar- 
di dì quel che conviene,' fuo- 
ri che al pareri di chiladc 
fiderà per vendeita fopn de- 
gli altri, cui pelò pare tanii,- 
o la teme fo|'ra di fe , cui 
però pare troppo prcfta; 

io" Formola niVi'aia, rli cui al- 
trove abbi.Lm d:trii; e fignì- 
fìca, fuorcht, o is non; 

ii Staccati dal mirar me.- eri'' 



euarila altr 

ipLiii moii 



he vcilrat 
1 etici;csl- 



no, e'Iafcidì 
ime t'ordino.- 
t globstti rif- 



ij Piccolefpere, 
Iplendenti . 

14 Raggiandoli l'Knal'aitra rcci-' 
pfocatnente; In gualcite cadÌ-< 
Oe 13 l^ge cm\ con non muti rati 
qnafi quelli foiTno le parole y 
con cui fi cOmunicafTero vi- 
cende volnen te il giubbilo, 
com,; iii certo moJfi le lo riflet- 
reftrrO icambievol menti: ab- 
beìlenlofi; e mi piace più di 
quel ìitiaKmo mutuh 

li Cioè' reprime il defiderio) & 
r acuta To'glìa: fopprìmev 

Q 1 
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nAj- T)St Paradiso 

Del dimandar, si del troppo fi •« teme: 
E la maggiore, c la più luculenta 
Di quelle margherite innanzi felTi, 
so Per far di sè !a mia voglia contenta: 
Poi dentro a lei udì: fe tu vedeflTi, 
Com'io, la carità, che tra noi arde. 
Li tuoi concetti farebbero efpreffi : 
. Ma perchè tu arpettando non tarde 
a< AH' '9 alto fine, io ti farò rifpofta 

Tute al penficr, di che sì ti riguarde. 
Qpel monte, a cui *■ Caffino è nella coffa, 
■ Fu frequentato già in su'la cima 

Dalla *• gente ingannata, c mal difpoua: 
40 Ed io foff quel, che su vi portai prima . 
Ij) »4 nome ili colui , che 'n terra addufle 
La veriià, che tanto *3 ci Tubi Ima ; 
E tanta grazia fovra me rilufTe, 
Ch' io ritraffi le ville circonftanti 
A.t Dall' empio coito, cbe '1 Mondo fedulTe, 
Quefti ^7 altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo accefi di quel caldo , 
Che fa nafccre i fiori e i frutti fanti . 

i(S A tal feeno pigliafi fogge- petto di non nojarci con tao- 

zionc, c teme d'eirere impor- te interrogaz'on'- „ ^ 

Junamentemokfto, e, come zi Carte Io inRegno nellaTe^ 

foeliam dii-,.fc«"o«- ,. "di lavoro. 

, 'l\ più rilucente di quelle DagenteldoUtraepevverfa. 

^eelefti, e vive gioie. H Ed .0 fon quei Benedetto. 

,B Gli avereftì giS dpoftì fen- 14 II nome di Crifto. 

za temere di effcrci molefto 25 Da terra fiao alCielo. , 

■mooriuoo Dall' empio eulto de" felfi 

IO*" Di fiiu^gsr': ^H'al» ^^h, ^ PJPP'S* Pf 

^ne d.l tuo viaggio, che è ve- fo il Mondo dietroatali dei- 
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C A_ ti t ó XXII. 245 
Qui è Maccsrio : qui è Roitioalda : 
50 Qui fon li frati miei , che dentro a* chioftri 
Fermar lì piedi, e tennero 'I cor faldo. 
Ed io a lui: r affetto, che dimoflri 
Meco parlando, e la buona fembianzi. 
Ch'io veggio, e noto in tuiti gli ardor Voflfi» 
55 Così m' Ila dilatata mia 3° fidanza, 

Cornei Sol fa la rofa, quando aperta 
Tanto divien , quant' eli' badi J' poITadzai 
Però ti prego, e tu, padre, m'accerta. 
S'io pofTo prender tanta grazia, ch'io 
€0 Ti veggia 3* con immagine f'covetta. 
Ond' egli: Frate ^ il tuo alto dìfìo 
S'adempierà in Si Su l'ultima rpera* 
Ove s*adempian tutti gli altri, e'I 34 mioi 
Ivi è per&tta raatura ed intera 
6^ Ciafcuna didanJa : in quella fola 

E' J5 ogni parte ik, dove fempr'era: 
Perchè non è in luogo, 3" e non s'impoIaS 
E 37 noflra fcala infino ad cfTa varca; 
Onde 3^ così dal vifo ti s'invola, 

rito Santo, che la rafcere tk, che ho di compiacettii 

buoni penficTÌ , e propfiti, 35 E ogni parte, dove femprC 

e fante operazioni . è fiata , perchè è immobile , 

lj> Saldo nel fanto proponimeli- ed £ tale « perchè non fog- 

to, perfeverandsvi fino alla giace a luogo « non elTendò 

tnortc. da luogo contenuta, ma con* 

30 Mi ha la fiducia accrcfciu- terféndo ogni luogo. 

ta, e slargato con quella" il 36 Non fi pofa, nè fi gira Co-' 

cuore. pra i poli, come fanno l*al' 

31 Quanto ella è capace di a- tre sfere, e però non foggia- 
prirfi, e fpandere le fue fo- ce nè pure a tempo. 

glie. 37 E la fcala, che vedi in que- 

Non velata da tanta luce, fio Cielo, trafcendendo tutti 

che mi ti cela. gli altri, giunge fin lafiù. 

33 .Nel Cielo Empireo . 38 E però la tua vifta non fiià 

34 E il mio ancora s'adempie* atiimsarederne lafonunitAi 

3 



?4'> DEL PaRADIS» 

70 Infili hW.ì la vide il Patriarca 

Jacob 3 9 ifporgci" la fupcrna parte. 
Quando gli apparve d' Angeli sì carca, 
_Ma +° per (aiirla mo ntfTuii diparte 
pa terra i pìtdj : e !a regola mia 
.73 Rimafa è giù. per danno delle 4' cart?. 
Le murai the folcano cffer badia, 

jFatte 4> fono fpdonche , e Jc 43 cocolle 
Sacca fon pieae di farina ria. 
Ma grave ufura 44 tanto non fi tolle 
go Centra '1 piacer òi Dio, 4S quanto quel fratto 
Che ta il 4'i cor de'monad sì folle: ' 
Che 47 qiiaiitiitii^uc la Cli!i:ra guarda, (utto 
K' delia geme, che per Dìo dimanda, 
NtJn di pireiiie, nè d'aliro 4^ più brutto, 

39 Iftorìa nota: vediilcap. 2S. tira loro appone. 

4;l Genefi. A4 Cioè non dìfpace tanto s 

40 NeirunoadelTafiniuoveapor- Dio''!' ufura, 
vu)p><:<icpcrfalirla, e quafìù 45 Quanto «quelle rendite, cbe 1 
rormontare. Monaci appropriano a fe,ecoD 

41 Attefo il co n fumo , che fi le quali tfoggianQ da Signori, 
fa di quelli; in tiakrivcrla 41} Stolto il cuore de'Monaci, 
lenza aictin prò, non trovai)- che fi danno tutti alle cofe 
dofì poi chi la oilerrt , e in temporali , cbc avevano ab- 
pratica la riduca^ bamlonatc , e abbandonano le 

42 Spelonche di fiere, o Ilio- fpirittiali, alle quafi fi eraoQ 
ghi Jif.ibirati. confacrati . 

43 Le cocolle ("lino le ve ile di 47 Tutniciò, che laChiefari- 
fopra , eh': poii.ino i iMdra- f--tb,i tifile l\ie entrate , avan- 
ci, che i! lioCMaLLiìitr, i>„aa z.ito all' on=fc fnftentameo- 
dice clfer divtiiute Uij;lii;f,ic- 10 de' funi miniilri , e all^ 
ca di viziolì e coi[ icciuti decenza de' fuoi miaifleri , 
inonaci ripiene; o foifc alìu- . tutto è de' poveri , non de* 
de alla poco f.ma dottrina, parenti, che di quello s*ÌD? 
di cui calunniof;in)cntegliac- graffino. 

cagiona con quella maligni- 48 Come di tneretrici} «d^fpf 
tk, concuiglialtriyizjffron- peifone vitujpeiofe* 
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Canto XXII. 247 

La carne de' mortali è tanto blanda , 

Che giù 5° non bafta buon comincìamento ' 
Dal nafcer delia quercia al far ia S' ghianda. 

Pier S' cominciò fanz'oro e fanza argento, 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francefco umilmente il fuo convento. 

E Ip guardi al piiocipio di ciafcmio, ^ 
Fofcia riguardi J^., iav-'t ttafcorfa, 

. Tu vedrai ilei bàaaea fatto S4 bruno . 

Vcramcme ss Giordan volto è reirorfo: 

V'ih sfi fu il mar fugt^ir, quando Dio voifc. 
Mirabile a veder, clic qui il foccorfo, 



4P Tantodedita alle morbidez- 
ze . 

50 Mon dura , non lì mantie- 
ne un buono e Tanto iftiiuto, 
fe non per un breve fpazio 
di alquanti anni; tanto a po- 
co a poco ì'uniMa ddiCatezn 

- za vien alIeMtandodalki|prÌ- 
mitiva oiTervaoza. 

51 Tutto quel folo fpaiio di 
tempo , che correr fuole di 
mezzo tra il piantar àeUst 
quercia, e il rendere che quel- 
la fe il frutto producen.lole 
ghiartde : o pure allegotica- 
mentf,. fintanto chequL;iror- 
dine, non divenga abbondan- 
te di entrate, e ricco. 

Chi intende S. Pietro Apo- 
fìolo , chi S. Pier Dandano 
U prafevfC', Fondatoee anch' 
egli non-^à dtÌDuov'Drdìtte, 
come ^iriAjramcntc dice Tina 
i\ bene di alcunr Monì^eri 
nell'Umbria: Io l'intendersti 
piùtofto dell' flpoftolo, ilcui 
(omilicìve ft» nroiAlpienu d» 



5^ 



quel Tuo dire «r^CTMKm, &0Uf 
rum ìion eji nfihi, 

53 lo Benedetto. 

54 Cioè la virtà e il buon re- 
'. eolamento de! primi cangiar- 
li e divenire in quelli , che 

: venga* dopo , Visio e éìfat, 
dine. 

55 Tutte le co*! vanno al con- 
trario di quello, cheandarAi- 
versbbono: pone qulilGior- 
dano per il Popolo Criftia- 
no , o per li Clero, e Stato 
Eccledaftico, e per gli Ordi- 
ni Regolari ; Allu.k- a quel 
del Salmo; ^uU efi tièiMa- 

■ re cjuod fi<g,jìi. ,& titjmr- 
danii , ^uia converfut es- re- 
■ trorfum! 1 ■ . ■ ' 

Só JVIa ti. IO dire, the fiicofa 
più mis^lff a" Vederi! il W- 

[ tiiarfi,^be <èce ìiMar r<^ 

< Jb,. la&iando il Tua fotrdo'a- 
fcrutto, per cui palFairc il Po- 

- polf» d' Ifraele , quando Dìo 
. volle liberarlo dalla fcliiavi- 

- tù dell' Egitto , quel ^to , 
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S48 I>Et PA.RADtSO 

.Così mi dìffc: e indi 3? fi ricoirc 

Al fuo collegio, c'I collegio fi ftrinfc; 
Poi 5^ come turbo Ìii su tutto s'accolfe. 
loo La dolce donna dietro a lor mi pinfe 

Con un fol cenno su per quella (cala ; 
Sì fua virtù la mia natura vinfe : ■ . 

Nè mai quaggiii, dove fi monta e cala^ 
Naturalmente fu sì ratio moto, 
loj Ch'agguagliar fi potelfc ^° alla mia ala.' 
S' " io tornì mai, Lettore, a quel devoto 
Trionfo f per lo quale Ìo piango fpelTo ' 
Le mie peccata ^ e *1 petto mi .percuoto i 
Tu *4 non avrcfti in *S tanto tratto e meffb 
XI© Nel fuoco il dito , in quanto io vidi'l fegitor 
Che fcgue '1 Tauro, e fui dentro da eflb. 
O gloriofc llelle , o lume pregno 
' Di gran vtrtb, dat quale ^9 io riconofco 

.dico , (a più mirabile , che 6d Al mio volo. 

non è il foccorlb , e il rime- 6t Coi\ mi fia concefla lagra* 

dio opportuno a quefla an- zìa di ricornare. 

dare difordinato della difci- 6i Per lo quale Trionfo otte- 

plinadcgii Ecclefiaftici , ede' nere. 

Regolari ; onde fe Dio fece In fegno di contrizione. 

quel maggiore, non dubita- 64 Com'è vero, che cu. 

re nò, che farà ancora que- 6^ In tanto poca tempomcflò, 

fio minore : Afpetta un po- e ritirato. 

CO, e vedrai caftigati gl'in- 66 La Coftellazione di Gemì- 
. difciplinaiì , come già g)iH- ni, che nel Zodiaco vien do- 

giziani ec. po il Toro. 

57 Sì ritirò, e uni all'altro nu- (5/ Ed entrai a ritrovar effo y 

mero de' Contemplanti , che dentro di quello portandomi 

fi tìftrinfr inficine. con unta e ma^or pre- 

jB Poi roteando « come fa ti flezxa , con quanta tu póni 

vento lutbìtiofo, fi foUevò fU la fiamma il dito, elori* 

tutto in alto. tiri fubitamente. 

iP Cosila forzadelfuocomando 6S O gloriofe Stelle dellacoficl- 

mi fece fare ciò, a che non tazione di Gemini. 

giungea la fiacca mìa natura . 6ff Dante fi vede , clt' erà deUa 



Canto XXII. 24^ 
Tutto (qual che fi fia) ii mio ingegno j 
tl5 Con voi nafceva, e s'afcondcva vofco 

Quegli, ch'é ?■ padre d'ogni mortai vita, 
Quand' io fcntJ da prima 1' aer Tofco: 
E poi qijando mi fu 73 grazia largita 
D' entrar nel!' alta ruota, che vì gira, 
izo La volerà region mi fu fortita. 
A voi divotamente ora Ibfpira 

L'anima mia, per acqui^ar virtute 
Al 74 pafTo forte, che a sà la tira. 
Tu Te' si prefTo 7S all'ultima falute, 
125 Comincfb Beatrice , che tu dei 

Aver 76 le luci tue chiare e acute: 
£ però prima che tu più ^ t'inlei, 
Rimira in giufo, e vedi quanto Mondo 
Sotto li piedi già efTer ti Tei : 
1 30 Sì che '1 tuo cor , quantunque può , giocondo 



fetta Cciocchìflìma de* Gene- 
tliaci: meglioquelPoeia Gen- 
tile ; Gem'mos howfcope varo 
Diducis genio , benché dica poi 
incoerentemente ; Nefcio quod, 
certe efi , quod te mihi tem- 
perat afirum. 

70 O poco o molto , o bumo 
o cattivo. 

71 ■ Sol^ & homo penerant (tomi- 
item:iu tal dì vulgatiflìmo det- 
to appoggiato aiTerifce elTerc 
il Sole , ciie allora trovavafi 
in Gemini , e con cflì leva- 
vafi e tramontava, Padre d' 

72 Q}iandaionacquiinFirenze. 

73 Conceduta la grazia di en- 
trar nell'ottava Sfera, o fia 
Cielo flellato , che vi gira ; 
ni fu dato ia fute il paffar 



appunto per il luogo , dove 
fiate pofute voi . 

74 Oal paflbdifficile della mor- 
te , alla quale mi vo acca- 
ftando a gran paflì o pure 
per acquiftare vigore all'atta 
e difficile imprela di pafTare 
dal Mondo fenlìbile all'invi- 
fibtle, che tira tutto me, e 
richiede tutta l'applicazione ; 
e a quefta Ijnesazione del Da- 
niella meglio^accotda il con- 
telto, ch&alU primadel VeU 
lutello. 

75 Alla vifion di Dio. 1 
yó Cioè purità dianimo, e per» 

fpicacia di mente. 

77 T'inrernìinelTolet^entri, e 
t'immerga nell'ultima falute. 

78 Quanto può , lieto e fieno 
di giubbilo* 



?30 DErPABAI>ISO 

S'apprefenti alla turba trionfinte, 
Che licia vien 79 pi.r qutlto etera tondo, 
, Col vifo ritornai per tuite quante 

Le fette fpere, c vidi ^° qucito globo 
IJj Tal, ch'io 8' forrifi del fuo yil (embiantc : 
E quel configlio per migliore approbo, 
Che 8» 1" ha per meno : e chi ad altro peni* 
Chiamar (ì punte veramente ^3 probo, 
• Vidi la ^4 figlia di Latona incenfa 
J*).Q Senza qupU' ombra, che mi fu cagione, 
Perchè gi^ la credetti rara e denta . 
L' afpetto del tuo nato, Iperione, 
Quivi foftenni, e vidi com' lì muove 
Circa, ? Ticino » Ipi Maja e **7 Dione. 

7P Per quefto tondo Cielo, Scipione dice : Jam vera 
go Quefto globo icrraqiieo . La Terra ha mihi parua -vifa ejì , 
terra larebbe afiWtto invifìbi- «r me Imperli nojìn\ quo^ua- 
ie dalCielo di Giove ad ogni fi ejus puiiBum attingimus ^ 
. Dcchiomortale^efrcndochead pamtsret ; da cui pure U pre- 
Aftolfo pteflo r Ariofto dal fc Seneca, Lucano , e molti 
. Ctcl della Luna come un de' noftri Poeti , ed è io gar- 
. piccoliffimo punto appariva -, licolai- maniera illuttrata d»' 
. ma gli àccademtci impegna- Torquato Tallo nel im-^t-. 
ti a falvar l'onore dell'uno fiedo Canto 14. 
e dell' altro di quefti Poeti 8j Uomo di probità , e dt-Ulol- 
loro carifSmi ol&rvarono a- la virtfi dorato. 
Cutamenie, l'occhio di Dan- 84 Vidi laLuna dalla parie fa- 
te elevato ODO rìmaRbre nel periore , dov'è illuminata-^ 
fuo puro cfler itituralo, co< - lènza quelPoitibra, sttlaqtìal^ 
. me quello diAflol$), ma tro- hadiCputatoRelGan.z.di'que- 
.varfl fuperMHiralHKnts cor- ftaCaniica,attribuendoque41' 
«borato, ombra atla ile»fità a |«rit4. 
Si Comparendomi laoto mini- S5 D^l Sole tuo figliuolo, ol- 
ma ¥ofa, pcrionc : ?j-«o è fofl»ntìMr : 
«1 Che più la djfprezza, e ap- voce latina. 

plica la mente, e il cuoia al- 8(5 II Pia. era diMercuwò figl^ 

le cofe del Cielo: quefta ri- uolo di M^ja. 

"fflìone la prefc il Poeta da 87 II Pianeta di Venere figlilKh 

C-Kcronc , che. nel fogpo di la di pioa»» ^ 



Canto XXII. 
?4S Quindi m'apparve il temperar di Giove 

Tra '1 padre e 'i figlìq e quindi pu, fa pbiar^ 
Il variar, che faano dì ìot dove: 
E tutti e fette mi lì dimonr^ro 

Quanto fon grandi, e quanto fon yclqcjj 
y5o E come fono jn diflaote riparo. i ■ 

X.' 9° aiuola, .che si fa tanto ferocr> , . 
Volgendoli)' io con gli eterpi GfEneJJik-' 
Tutta m' 9* apparve da' colli alle foci : - 
Pofcia yivoifi gli ofchi agU 9ì pc«hi belli , ~" - 

88 11 temperar che fa la fua pp efaltarla, che vilipendetr 

viriù il Pianeta di Giove tra ma perchè così dai colli 

il freddo Saturno fiio Padre, alle foci gli compariva ih f; 

e il focofo Maitc fuo figli- fteffa da quel luogo conllde? 

nolo . rata . 

Mi fi dimoftrò la cagione pi Che fa tanto insuperbire e- 
de ì loro variaiTieiìti e mu' ziandio chi ne poffiedc pì^r 
, fazioni dì luogo , ora eflen- cola parte, 
do dinanzi , Ara dietro alSa- pz t Foflillaiot'i riflettono ij 
le, ora più, ed ora incnoda ' bel nuovo, che oraDante a- 
lui diftanti , e con ciò divcr- veva la vifta miracolofamen- 
famenic da lui riparati : in- te confortata, e psrù nonef- 
fcndilo col fuo dovuto rif- feri; punto flrana ; né ftem- 
petto : quel riparo potrebbe pì^ta cofa , ch'egli tiraffe a 
ancor forfè intenderli del ri- vedete b\ bene di tanto ion- 
parare, cioè rinnovare, eri- tano, cioè dall' errava Sfera 
.cominciar da capoiilormo- vcdeiro da i colli alle foci , 
IO, dopoché fono flatidiftan- cioè da i monti fino a i ma- 
tl, ritornandodiquellor mp- ri, e ii dipintamente la tet- 
to al principio. ra- Maciii fin qnl abbia te- 

po V nfuoia , fpiega il Laadi. nuto dietro alle fantafie del 

- no, anima; ma iaràerroredi Poeta farebbe ben pulìkio, fc 
flampa: piccola aja dal lati- - ancora feiati j'ajtito di wie- 

- Tioarea: cosìchiama con ter- fto miracolo Ictne (ca«dale^>- 
mine di difprezzo .tutto il glo- - zallè| « ae facedTe Jrmer^riF 

. io della terra; nèÌnco[n|»a- gite,, 
azione del Cielo co«\lacma- 9} ni BcMiìee/ 
ipa^ chefarebbeMzipn uo^ ' ^ 
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CANTO XXIII. 



ARGOMENTO. 

In queflo Canto defcrive Dante , come vlAe il Trionfo di 
Crijioi .feguitato da infinito numero di Beati , e fpecial- 
meme la Beattfftma Vergine, 

COme r augello intra l' amate fronde 
Pofato al nido de' Tuoi dolci nati 
La notte, che le cofe ci nafconde. 
Che per veder gli afpetti ' delìati , 
j E per trovar lo cibo, onde gli pafca , 
In * che i gravi labor gli fono aggrati, 
Previene 'I tempo in su l'aperta J frafca, , 
E con ardente afFetto il Sole afpetta , 
Elfo guardando, 4 pur che l'alba nafca} 
IO Così la donna mìa (ì Oava s eretta , 
E attenta rivolta * ìnvcr la plaga, 
Sotto la quale il Sol naoflra tnen fretta: 
Si che veggendola io 7 fofpefa e vaga, 
Fecimì quale è quei , che dedando 
Altro ^ vorria, e fperando s'appaga. 

1 Dei fuoi tener! pani. no, dove il Sole pare che ra- 

2 In che fare le fue faticbegli da più adagio , che quando 
fon gradile e gioconile: lahor è alla parte d'Oriente, od* 
latinismo pe^gior ili nati. Occidente. 

3 Fatiofì avanti nei rami , che 7 Sofpefa afpcttando, e giran- 
fporgon più in fuori. do con gli occhi, enitStraii- 

4 Putì qui particella iieni|n- . dofi in vifta vogiiofa. 

riva , che aggiunge una cet- B Qualche altra cofa oltre quel- 
la forza, e un, non 10 che dì la, che ha , e fperando cet' 
' ini^ìor evidenza . to di averla quanto prima » 

5 Drizzata , e ben »ù colla vi- con&juire in quella fperaa- 
ta* . za vive contento r 

6 Verfo U ;2tte diMezzogìo^ 



Canto XXIII. «55 
Ma poco fu 9 tra uno ed altro quando; 
Del mio attender, dico, c del vedere 
Lo Cisl venir più e più rìfchiarando . 
E Beatrice diffe; Ecco le fchiere 
ao Del trionfo di Grido, e tutto '1 frutto 
Ricolto '° del girar di quefte fpere. 
Partami, che 'I fuo " vÌlo ardcffc tulio: 
E gli occhi avea di letizia sì pieni , 
Che pafTar mi convien fenza.oofìnitto . 
23 Quale ne' pleniluni! fcrcni 

Triuia '3 ride tra le Ninfe eterne, 
Che dipìngono '1 Ciel per tutti 1 feni ; 
Vid' io fopra migliaja '4 di lucerne. 
Un Sol, che tutte quante 1' accendea ,. 
• 30 Come '3 fa'l noftro le viftc fupeine: * 
E per la viva luce trafparea 

La lucente fuHanzia tanto chiara, 



Ma poco Tpazio di mezzo vi 
Corfe tra un tempo e l'altro, 
cioè dal mio affettare di ve* 
dere qualche novità al veder 
il Cielo dì punto in punto 
tempre più (chiarirà. 

10 Dal girare, che hai fatto 
quelli Cieli . I più dei Co- 
meniatori fpiegano , Delle 
buone inclinazioni influite in 
te da quefliCieli; ma il fen- 
timcnto è mcn giufto e men 
connaturale al contcAo. 

11 II vifg di Beatrice. 

iz Senza quel prò, ed utilità, 
che fe ne licavereblìe fpiegan- 
. dolo , per non poterlo io ef- 
. primere. 

V3 La Luna rìfplende tra le al- 
tfc Stelle, jche.ornano ilCie- 
ìo per tutte le fue parti: fi 



dice Trivia perchè fi figura- 
va con tre facce rifpettoatrQ 
vie , a capo alle quali ella 
prefedevai e di qaenafua tri- 
forme fembianza , pigliata for- 
fè dall' elTer Luna in Cido, 
Diana nelle fclvc , Proferpi- 
na nell'Inferno, hfciù fcrit- 
to Ovidio : Ora uidcs Heca- 
tes in ifes verg:ntia p^rtes , 
Setvet ut in ttmas compita 
fM.vi.,. ■ / 

14 Di Spirici luminou un Sóle, 
cioè Crifto. 

15 Come il noftro Sole leStel* 
le del Cielo materiale , fe- 
condo queir opinione poco 
probabile , che le Stelle fifle 
mendichino la luce dalSoIe* 

' 16 La lucente faAanza , ch'era 
rumanitàSaaiiaìiiuidìCtiftg. 



154 li "E t fATiiiiììià' 

Nel vìfo mio, che non la fodehea.- 
O '7 Beatrice dolce guida c cara! 
35 Ella '8 mi diffe: Quel, che ti fobranza^ 
E' virili, da cui nulla fi '9 ripara. 
Quivi è !a fapienia, e (a iioifanza, 
Ch'apri le flrade tra 'I Cielo e la Terra y 
Onde " fu gli sì lunga dilìanza. , 
4<J Come fuoco tii nube fi difTerra 

Per dilatarfi, sì che non vi cape, 
E fuor di fua natura in giEi s'atterra; 
Cosi la mente mia ^5 tra quelle dape 
Fatta più grande di fe ftelTa ufcìo , 
45 E "* che lì feircj rimembrar non fape.- 
Apri *s gli occhi} e riguarda qua! fon io: ' 
Tu hai veduta coftf, che polTente 
Se* fatto a foftencr ** la rifo mio/ 
Io era come quei , the fi rifente 
50 Dì '7 vifiouf obblita, e cbe s'ingegna 

f;'Queftonon è chiamare, ma natfi dalle ancuftie , in Cui 

el'clatnare pT l'ubila (orpre- troppo lii rien riftretto la nu- 

fa ili maraviglia e dì giub- vola , e li alib-nTi vetfo la, 

bilo. terra contro quello , die la. 

j8 E B-attice , che intefe do-' fua indoi'.- natuiait ricliiede- 

ve andavaaferirc quella tria rebb:, ed ulo è fire per itb-' 



1 nipote ri- ferirò luo c 

pigiianilo , Quella tcceflTtva 23 T la q iei cibi di celefte fa-" 

luce , che vince e fupera la pore ; rf../;? nel numero del 

tua rifta^ è luce e virtù di- più prr la rima, 

vioa : q-'e&a /o6ratiz«re noit B cli^ col^i allora diventaf- 

fa grazia; di poriff laCriifca< fe, eii^'idomi pur certo, che" 

Ip Ma nitro n-: rimana felice- ui.ì fi fe fttila , e fi trafu- 

mente fopratFatto c abbaglia- m, j. 

IO , peichè conerò elfa non' i<, Dille R;atiica. 

vaL- fchermo. zó U min ril'iilenilsre piubbi- 

ao In Ctifto . Lti'h , r. cui poco fa regger 

ai Dt! qua!-.' aprimenfo; odcl- nm^ pot.-vi, 

la venuta del qual Signore. 17 D.i nn'tftafi, in cui rapito' 

i2 Pef difchiuderlì e fprigio- fuor di fe ia vifionc di cofa / 



Canto XXtit. 
Indarno di rìducerlafì a metile, 

Quando io udì quella proferta degna 

Di tanto grado, che mai non fi (lingua 
Del ^? libro, che '! preterito raflegna ^ 

Se mo fonalTer tutte quelle lingue, 
Che 3° Polinnia con le fuore fero 
Dei latte ior dolcill'imo più ì' pingue^ 

Per aiutarmi , ai millesmo del 3» vero 
Non fi vcrrìa cantando 'i Tanto 3Ì t'ifàf 
E 34 quanto '1 Tanto aTpetto faced metot 

E 3S così figurando '1 Paradifd 

Convien faltar lo fagrato poemUi 
Cottie chi truova Tuo cammin 47 recifo^ 

Ma chi penfalTe Ìl ponderofa temii, 
E r omero mcmlj che f« ite circa. 



the la capaciti luperava del- 
la fua mente, di nulla in i'c 
tornato, per quanto procuri 
di ridurlafi a memoria , ri- 
cordali : oÉittil voce latina , 
per dimenticata. 

13 O di tanto gradimento , O 
di quel fublime grada, acuì 
era giunto di veder Dio. 

ìff Che non mai lì fcan«1!a 
dalla memoria « ch'è quel li- 
bro, ovelepatfate coCe fcrit-> 
te c vivamente iinpre<re filec^ 
bano. I 

30 Con le altre Mu(é forelle^ 

31 Pingui, ben nutrite. 

3Z Ad elprimere la millefima 
paitC del vero non fiporiL'b- 
bc mai giungere a cantare. 

jj. Di Bcatiìcc- 

24 Quanto quel rìCo rendeval' 



10 di pura gioia, un'aria dt 
mero fjiubbijo , Un'ulna le- 
zione lìn-rtc afr^nij'/ picea , 
e vori.bae , di^ il 
fanto alpLTtii di Crilt i rivcr- 

facendiil" ir. ro iTKi ino ti- 
fo- I ('.ifti!l..i.in 

11 fenfu , ma r' 
iton hanno mutai 
nC piii auicniiCA 

h coti avendo 
parlare del ParadìTo/lbgget' 
to ìneffib'ìUj 

36 LaTciare di tratto m tratto 
di diifctivere ciò, eli- ricliie^ 
d;Me])bc la mattiin occorren- 
te .li cjii.vfto r,icio Touna. ■ 

37 Com;: fa il viana^ue, c!ie 
trova la flrada tagliatiadifof- 

e àa lìfati f barrata' 



mrnkftia 
la lezio- 

.ptefo !t 



2^é DEt Paradiso 

Noi 3^ biafrrtercbbe, fe fott'eiTo trema. 
Non è 39 poleggio da picciola barca 
Quel, che fendendo va l'ardita prora, 
Nè da noccbier, 4° eh' a Te medcsmo parca. 
70. Perchè 4' la faccia mia si t'innamora, 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino ^ ' 
Che fotta ì raggi di Crido s'infiora? 
- Quivi 4> £ la rofoi io che '1 Verbo Divino 
Carne fi fece: quivi fon *ì li gigli, 
75 Al cui odor fi prefe'i buon caniauoo. 
Così Beatrice : ed Ìo , eh' a' fuoi configli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia 44 de' deboli cigli . 

38 Non palTcrebbe a tutti per 40 Che lì tìCpanni , e non 
buona una tale difcol-iaOra- glia la fatica dì Virare e at- 

zio , che per quefto appunto , rancate . 

acciò non abbino dopo atre- 41 Ripiglia qui il fuo ragiona- 

mare i Poeti, awcrtifce Su- mento Beatrice , eh' era fta- 

tTine niateriam vejìrh qui feri- to dal Posta interrotto : e 

hith ai]uam f^iriSui , & ver-. poiché, dice, il mio arpetio 

' fate diu quid fene recufem , %\ c'innamora, che non è il 

Quid vattant humeri, piti adorno e il più vago del 

39 Puleggia , fecondo 1' ufo , Cielo , perchè non tì volgi 
vale cammino o palTaggio ; ai più degni e fplendìdi ctg- 
co<i gli Accademici ; e di setti dì queflo ameno ^ar- 
qul pigliare il pulecgìo y o alno , che fatto i nggt dì 

ileggio, per partirli: modo Crifto infiora? 

affo . Significa ancora Pu- 4^ Li SantiHima Vergine Ma- 
leggio un erba medicinale , ria Signora noftra, eh' è Ro- 
ma tal lignificalo non viene fa Miftica. 
ora a propofito ■ Il Daniello 43 GliApoftoIi; dice gigli , pe^- 
fpiega Pelago, e qui per ve- chò ha detto giardino, c la- 
ro dire par, che ilPoeravo- fiora. 

glia intendere un golfo, o 44 Della debole mia vifta ti- 

nretto di Mare , amrmando malia poc' anzi abbarbaglia- 

non efler da picciola Barca ta , cimentando di bel nitó- 

quel, die va aprendo e fol- vo i miei occhi a rimirare 

caudo la fua ardita Prora. fillìunentB quella ecceflS va Ite 



'Canto X-XIII. 237 
"Come a raggio di Sol, che puro 4S mei . 
Per fratta nube, già prato di fiorì 
Vidcr 4* coperti d'ombra gli occhi mìeij 
Vid' io così più turbe di fplcndort 
Fulgurati +7 di su di raggi ardenti , 
Sanza veder principio di 4^ fulgori. 
O 4P benigna virtù, che si gl'imprcnti. 
Su t' efaltafti per largirmi loco 
Agii occhi 11 , che non eran pofTenti . 
Il oocDc so del bel fior, ch'io Tempre invoco - 
E maae e fera ^ tutto mi riftrìnfe 
L'animo ad avvifar s> Io maggior fi>co. 
E com' ambo le luci mi dipinfe 

Il S* quale c'I quanto della viva flella} 
Che lafsti vince, come quaggiù vinfe» 
Ferentro'l Cielo fcefe una facella 
Formata in cerchio a guifa di corona, 



80 



9° 



95 

ce , che alle mie deboli pu- 
piUe faceva conirafto . 

4j Trapatlì , per ti mezzo pe- 
netrando e trafcorrendo di 
quella nuvola da eOo ttasfo- 
rata, e come divifa. 

ijfi Gli occhi mici coperti d'om- 
bra , ftaniio io all' ombra, len- 
za però veliere il S-jle. 

47 Ulufttati Ai.' ragyi ardenti 
dalla parte di fopra , dov' 
era faliio Crifto. 

^8 Senza «eilerc Ìl principio c 
il fonte, da cui quei fulgori 
venivano tramandati. 

^ O corrife virld degli fplen- 
dori di Crifto, che ìì divina- 
mente impronti della tua lu- 
ce quei Beati, tu ti folleva- 
flì più in alio per far dono 
dì poter vedere quei gloiìolì 
Tm. ni. 



Spiriti a i miei occhi , che 
non erano lì valevoli a ri> 
mirarli per la vicinanza dell* 
imincnfa ina luce, chemiab* 
bagliava . 
so Della fuddetta Rofa Mifti- 
ca. 

51 11 maggiore fplendore , cioè 
la medelima Beata Vergine. 

52 La qualità e la quantità 
della viva Stella, chi: vinca 
tutti gli altri lumi di fplcn- 
dore c digloria, come quag' 
giù vinfe tutti gli altri San- 
ti in grazia ed in merito. 

53 Uno Spirito luminofo, che 
i Comentatori dicono eflet 
l'Arcangelo Gabriello, che 
le annunziò la Divina Ma- 
Inaiti. 



E cinfcla, e gìroffi intorno ad ella. 
Qualunque mtlodia più dolce fuona 
Quaggiù, e più a sè l'anima tira, 
Parrcabc S4 nube, che fquarciata tuona ^ 
ICO Compaiat^ al fonar di qucWa lira, 

Onde fi coronava 35 il bel zaffiro, 
Del quale il Ciel più chiaro s'inzafEra^ 
lo fono amore an^irlieo, che giro 

V 5^ alta It tizia, che fpira del ventre, 
log Che fu albergo dtl noflro difiro: 

E girerommi , Donna dtlCicl, S7 mentre 
Che feg'iirai tuoFiglio, c farai dia 
Piìi la i9 fpera fuprcma, perchè lì CRtre^ 
Così ^' la circulata melodia 
iió Si figillava, e tutti gli altri lumi 

Facèti ^* foaarlo nome di MARIA. 

S4 Si farebbe fcntire alle orec- 
chie, come un frafiorofo tuo- 

no.dillrepito ingrato ad udir- 

fi, allorché il fulmine fi fa 

Arada pel mezzo d'una fquar- 

ciata nuvola . _ . 

5j Di cui lì coronava il l>ei 

Zaffiro Macìa, del qual pre- 

ziofo Zaffiro più adorno e 

pifi chiaro fi fa l'Empireo. 

56 L'alta leiizia, che fpira da 
Watia, elle à\È nel fuopurif- 
fimo feno albergo a Crifto, 
chiamato tilpctto a gli An- 
gioli ctefiderium collìum leter- 
noinriì . 

57 Cioè in eterno. 

58 Più dia, piil divina j fìù 
beata . - 

SP L* Empireo. 

60 Per quefia ngione) perchè 



tu ivi fai il tuo albergo, agJ 
giungendoli molto di Divina 
all'Empireo per la tua pie-' 
fenza. L'Aldina 'mette, psr- 
ehè egli entre : ienfo più for- 
te, come bene fpiet;a Daniel- 
Io , cioè Benché Crifto entri> 
e raggiorni ridi' Empireo, e 
la uccia bellifliina, nondi- 
meno tu aiicbe al Tuo corpet- 
to fai un' aggiunta notabile 
di bellezza . 
61 Coi\ la foave melodia dell' 
Arcangelo, che cantando gi- 
rava intorno alla Vergine, O 
compiva e terminava -. que- 
fto era il fuo fine. 
6i Facevano a coro pieno ti-^ 
fuonare il nome Saatiffinia di 
Matta t 
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<: A N T o xxriT. - 

Lo *J reai manto di tutti i vulumì 

DelMundo, che pììi ferve, c [liìi s'avvivi 
Ntll' alito t!i Dio e nc'coiìumi, 
il 5 Avea fovra di noi l' interna riva 

Tanto dinante^ cbe la Tua parvenza 

■. Làj dow'i'eraj ancor lion m* appariva: 

Però non cbber gli occhi niiei potenza 
Di feguitar *^ la coronata fiamma, 
ìiò Che fi levò apprciTo fua femcnza. 

E come fantolin , clie'nuer la mamma 
Tende le braccia, poi che'! latte prcfe-j 



Segue a dire, che di 11, cioè 
dall'ottava Sfera, dov' egit 
enti Maria fe ne voiò all'al- 
tiflìma nona Sfera i o vo- 
jglìam dire primo Mobilci fe- 
condò il lìAema Tolemaico i 
cbe, come fì. avvertii Dante 
feguiv'a, ed' era ricevutiOìmd 
in que' tenipi; 

^4 Cielo, che circonda ericuo- 
pre gli altri Cieli inferiori, 
detti volumi dal volgerli che 
fanno Aff\iiua yapi::<r ■vertìgi- 
ne Cwlum , Sjdsriiquc alta 
trahh, celeriqi'.e 'julurrii/ieto'- 
quet: vedi Ovi;lio nel lib, z. 
delle Metamorfofi: e quefìo 
è primo mobile ; che qual 
manto fi ftende, e fotto di 
%h gli altri Cieli coniiene^ 

ÌÌ5 Che pid fi accende e fi av- 
viva, per eiTer pifi vicintìi 
é.per il ricevere che fa quin- 
di tneglio il fiid alilo onni- 
jxìtentei e l'impreflìcne de^' 
fuòì divini Goflumi -e (f^rfe-' 
Jtioni; PCI lo che ^uefta Sfe-i 



■e?, è di maggior efficacia, é 
beneficenza d'infiuffi. Q.tlEll' 
alito fa un fenfo confimile a 
quello,- Spìritus Doinim fert' 
éatur fuper aqztas ì e . forfè 
allude a quel fagrO. Tefto: 
infpiravit in faciem ej»s Jpi- 
Tutulum vita, & fa3tit ejl 
éomó ahimam vivehtem. 
66 Cioè il fuo concavo'. la par- 
te interiore e pMi balTa chia- 
molla riva, avendo forfè li- 
no 
"d 

io peiifo eh; qui rivd ihtef 
voglia dire confine di di- 
vifionc rifpetto al Cielo in- 
feriore; 

6j P,irT;r);~a apparenza, fpiegà 
la Ciufca; 

68 Lo fplendore di noftra Don- 
na dall' Arcangelo coronata 
cori i fuoi giri^ . 

iSp Che lì alzò e volò altiffì- 
oio* dietro al fuo Divino Fi* 
giiuoloj 

» i • • • 
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irfo DEL Paradiso 

r^T ?" r animo , che'n fin di fuor s' infiamma , 
Ciafcun di quei ^' canciori in su fi Itefe 
J25 Con la fu3 7^ cima, sì che l'alio affetto. 
Ch'egli avcano a Maria, mi tu palcfe. 
Indi rimafcr 11 nel mio cofpetto, 
Regina cali caniando sì dolce, 
Che mai da me non fi partì '1 diletto. 
130 Oh quanca è i'74 ubertà, che fi ?s fofiblce 
In quell'arche ricchifTime, che foro 
A feminar quaggiìi buone bubolce! - 
Quivi fi vive, e gode del tcforo , 
Che s'acquillb piangendo nell'efilio 
IJS Di 77 Babilonia, 7* ove fi lafciò l'oro. 
Quivi trionfa fotto l'alto Filio 
Di Dio e di Marii di fua vittoria 



70 Ter quell' affetto e avidità 
'di lafie, che ìnfin di fuori 

in quegli atti cfternì t'eflofi fi 
manifcfla, o coi quali dimo- 
erà il fuo gradire, e il fuo 
amore a chi un dolce ali- 
mento fomminirtrogli. 

71 Anime vcftitc di candida lu- 
ce. 

71 L'Aldina legge fiamma, e 
il Icnfo è più tacile, ma ci- 
ma fa. fenfo pifi elatto, co- 
me avvertono gli Accademi- 
ci. 

7}-Ctoè la rimembranza dilet- 
tevole di quel piacere, che 
allora non prima mai efpe- 

74 La copia ^ella Beatitudine , 
che (ì- tcg^e ripofla, e col- 
mata nel leno ai quegli Spi- 
riti pìeaiJl^ini (l'<%Qi bene, 



che fìirono in terra buoni fe- 
minatori d'opere pie e mc- 

75 Si ripone accumulata am- 
montandola ne! ricchitlinio 
granajo, pare che voglia qui 
lignificare fcjfoJce, e non fic- 
care, filTare, appoggiare, co- 
me nel Can. p. veri. 5. dell* 
Inferno, Perchè la vifta tua 
pur f, fcjfolge. 

76 Bobolce A^Wntinabubulcut: 
voce da riporfì inqualche bol- 
gia dell' Inferno pi& tofto, 
che da coltocarG in si iilto 
poAo nel Paradifo. 

77 Di quefto Mondo. Allude 
alla cattività Babilonefe de- 
gli Ifraelitt. 

7S Conforme all' Evangelio Nè- 
tite tbefaurizAre t^e. thefatf 



Canto XXI IT. 2^t, 
H con l'antico e coi nuovo concilio 
Colui, T> che tien le chiavi di tal gloria. 



;p San Pietro co i Santi del 
Vecchio, e co ì Santi del 
. Nuovo Tdtanento; ilVelIu- 
' tello , ed altri Comentatoii 
c'inftafeaìnoAsarU, AnanU> 



Mifaele, e Daniele, che net* 
'la cattività di Babilonia fu-> 
rono da Nabucco fpogliatt 
delle loro ricchezze * Devd. 
intende^ generalmente • 
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CANTO XXIV, 



ARGOMENTO. 

S.-.n Pietro in queflo Canta XXÌV, ifanùna Dame dclltf 
h'cie. M quale avendo t\pji yi/f/o/ln r:i,auto ^'fictamfritf 
crcdi-va, lojìrjfo approva la firn Fede. 

O Sodalizio ' eletto alla gran Cena 
Del bencdctio Ar^ntllo, il qual vi cibq 
SI, die la voiira voglia ò fempre piena j 
Se per gvazia di Dio ^ qiiefli preliba 
5 Di quel, 3 che cade della voiira menfa, 
Anzi che morte 4 tanapo gli prefcriba, 
, Ponete mente alla fua voglia immenfa 
E 5 foratelo alquanto: voi bevete 
Simpre del ^ ionte, 7 onde vicn quel, ph' ci {icnf^, 
jo Così Beatrice: e quelle anime liete 
Si ft.ro fperc ^ lopra f\\X\ poli, 

j Dal latino fodalitìutn, ciie \m , n.n-'i 0" cneli: e!Ì:'.>ii de 

vale coniotzio di convitati: mich., qn.i- c.ir.imt f:,b mcnfa 

tic, de Iiivcn. venit in'itdes Daminomni f-onon. 

giiaidiim, in /juiùus /odali- ^ Preferiva Ìl rermine della vii 

tinm er■^r fmitritm eodsm die, ta. 

3 Cioè Dante in carne aniot ^ Spruzzatelo in Tcnfo fpiriiiu- 

mortale afTaggia innanzi tem- le della voflra ccleftiale rut 

po, ed ha la lotte fingolarìf- giada, 

lìrtia di guftare. fS Dio. 

jMetaforctaben rubaraallaCa- 7 Da cui deriva ciò, che pur 

nansa, di cui vedi S. Mat. al egli vien pcnfando e (ofyi-r 

ij. ed è la medclìma con rando, cioè l' eterna gloria, 

quella cliiamata da S. Marco alla quale afpira anelante, ' 

SÌrof:ni(ra- Il tcfta di San 8 Perchè comiiici;trono a to- 

Mjico è n.^m & c.n?ll: co- (care e a ("(railì per fcgno 

mediinC [l'.b msnf.t de mìch di allegrezza attorno a noi, 

piieiomm: quello di S. Mat- che Itavamo l'ermi , come \ 
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Canto XXIV. 2^3 
Fiatnmando force a guiTa di cmnete. 

E '° ciime cerchi in tempra il'oiijoli 

Si giran si, die '1 primo a ciii pon mente 
Quieto pare, e l' iiliimo che voli; 

Cosi quelle '* carole 'ì differente- 
mente danzando H della -fua ricchezza 
Mi fi faceaa llimar veloci e lente. 

Di quella, eh' 10 notai di pih bellezza f 
2P Vid' io dfcire tui fuoco sì felipe , 

Che nullo vi lafcib di piEi chiarezza; 

E tre fiate intorno di Beatrice 

Si volle con im canto tanto divo. 
Che la mia fantafia noi mi '7 ridice: 
25 Però falta la penna, e non lo ferivo; 

Che l'immaginar noilro a cotai pieghe, 



polì fiflì al girar dells Sfore 
ctkdi: un' rfltio tefto legge 
non forre , ma ■voha , cioè vtr- 
fu Danrc e B;attice. 
p Che tìimiri-'ggiano con pili 
accefo Iplcndore . 

10 E come ruote nel congc 
gnanicnio, e macchina ec. 

11 Cioè che noa punto lì muo- 
va. 

ja Caro/a è propriamente bal- 
la iiL tondo, che per lo più 
fi accompagna con cantra, 

13 ■D'iff'tWewi?';/!' tutto una pa- 
iola; Ipezzatura ufata ancor 
da i Latini, ma lai qualche 
rara vo!f:i, piìco mcrite- 
voJe il' Jm.i^izion; ■ cvuoldi- 
re, qu,il più ijiul meno vc- 
loc{.mcntc daiizando. 

,H Della lua maggiore o minor 
beatitudine tne ne facevano 
'formar giudÌEÌo, f^condo'ch9 



erano veloci e lente, parte- 
cipandoli:.- a miiura liei moto . 

15 Di 411CII.Ì carola di anime, 
che bjllavano girando : dì 
pii'i bi.'llezia, pcrLhè la for- 
mavano le anim: de i Santi 
Apoftoli . 

là Divino. 

17 Non me lo poflo più adef- 
16 coiti vtvaraenu immaginai 
reralquaU età alloca, quan- 
do l'udii. 

iS Tta^Iazione dalla pittura^ 
a cui net dipìngere un pan- 
reygiamcnlo per efprimersla 
diliìMzione delle pieghe è nc- 
celiaiio iifar al fuo luogo i 
colori delicati, non iiuppo 
sfacciati e vivi ; e tal uCo 
fatto acconciam-.nte è una 

' delle colepiù dìfficilidiqueli' 

. atte. Qui cturvque vuol dire, 
la noAra fantafu è difadatt» 
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to^ DEI PARADrsO 

Non thc'l parlare, è troppo color vivo 4 
O fand '9 fuora mia, che sì ne preghe 

Devota *° per Io tuo ardente affetto, 
30 Da quella bella fpera mi ciìsteghe: 
Pofcia fermato il fuoco benedetto 

Alla mia donna dirizzò lo 'ì fpiro, 

Che '4 favellò così, com'io ho detto. 
Ed ella: O luce eterna *5 del gran viro,- 
35 A cui Nolìro Signor lafcib Te chiavi», 

Ch' ci portò giù dì quello gaudio miro. 
Tenta *7 colìui de' punti lievi e gravi, ^ 

Come ti piace, intorno dilla Fede, 

Per *5 la qua! tu su per Io mare andavi. 
40 S'egli ama bene, e bene fpera, e crede, 

Non t'è occulto, perchè '1 vifo hai quivi} 

Ov'ogni cofa dipinta fi vede. 
Ma perchè quefìo regno 3° ha fatto civi 

a immaginare opcettì $1 ec- z$ Di quel grand' uomo: vin 

cclicniì, ed ha cnlmi troppo alla latina. 

. grolTolatii, né può delicata- z6 Dì quello celefte Regno ri- 
mente dipingerli . pieno di maravigliofa alle- 

Ip Sorella nella' gloria: è San grezza. 

Pietro, che parla a Beirrice. .27 Efàmina Dante su punti b- 

20 Per il ino defideiìo di com- dli, o difficili, coinè ti & 

■ piacere e fodditlate a Dan- più in grado. 

te. 2S Per virtù della qual fede 

ai Mi di&leghi e fcio^li dalla camminavi licuro tu le acque 
sfera, dovcftfi c:irolVmdocon del Marc di Tjbcriadc . Mi- 
gli aliri Apoli..li. racolo noto. 

22 Polcia che '^.-rniarofi fu for- 29 P^Tchò hai <\u\ la vifta ti- 
nito ijucl inplicaio giro. volra in Dio, in cui ogni 

23 II fuo favellale, che fi fa cofa fi vede efiireffa. 
fpìrando. 30 Ha accolto per fuoi Citta- 

34 II qual fuo ragionare tutto dìni in riguardo alla vera fe- 

conlìftè in quelK 'parole pur . de, cbe piofe/Tarono, quei, 

, «T riferite » 0 Sitata Suora che qutiftù felicemente iòg« 

mia, gieiDano. 



Canto XXIV. aiSj 
Per la verace fede a gloriarla, 
45 Di 3' lei parlare è bujn eli' a lui arrivi. 
Sì come i! baccellier 53 s'arma, e non parla, 
Fin che'i maeftro la qiiiiiion propone, 
Per approvarla, non per terminarla; 
Cosi m'armava io d'ogni ragione, 
50 Mentre ch'ella dicea, ì4 per tller preflo 
A tal guerentc , e a tal profelTione. 
Dì buon Criftianò: fatti 3s manifefto: 
Fede che è? ond'io levai la fronte 
In quella luce, onde fpirava quefto. 
5j Poi mi volli a Beatrice; e quella pronte 
Sembianze femmi , pertliè io fpandefll 
L'acqua di fuor del min interno fonte. 
La '7 grazia, che mi dà, 3* ch'io mi confeffl , 
Commcia'io, dall'alto primipilo, 
60 Faccia li miei concetti clTcre elpreffi : 
E fcguitai : Come'l verace llilo 



31 Agloria deirifteflfa fede, e ■ 
per via più magnificarla. 

32 Sia bene, che arrivi a Dan- . 
te, e a lui fi faccia fentire 

il tuo parlare di efTa fede. 

33 Si arma penfandotacifamsti- 
te agli argomenti e alle pro- 
ve ptT difenderla, non per 
defini ib ; che quefto tocca 
al Maeftro, chela propone. 

34 Per eiier pronto a uTpon- 
dcroatale ei'aminatorc , qua- 

- le era S. Pietro, e a tal pro- 
fefTione, qual è quella della 
fede . 

35 Rifpondi a me, e dammi a 
conofcere fe credi bene. 

■-^6 Da cut a me tale interni- 
. .gazione fu ^tta^ 



7 Cioè Dio d'ogni grazia au- 
tore. 

Et Ch' io faccia la profèffione 
della fede nelle mani del Prin- 
cipe degli Apoftoli primoCa- 
pitano della miljzia Criftia- 
na. PriwipHo nella milizia 
Romana era il Comandante 
delta prima Coorte, che (ì 
componeva ordinariamente di 
420. Soldati. Vellutino leg- 
gendo non alto, m^ahroPri- 
mipilo ne fa quefta (ìracca 
inierpetrazione, cioè S. Pie- 
tro dirfi l'altro rifpetio a 
quell' Angelo anch' ella Pri- 
mipilo, in quanto l^ava alla 
porta del Purgatorio colle 
chiavi dategli da S. Pietro, 
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204 DEI. Paradiso 

Ne fa-iift;, piirc, J' del cuo caro fratC| 
Che mife Remi ttco nel buon 'i" filo, 
Fccic: 4' è fulid>i7.ja ili cili; fi'traic, 
(Sj E argomento il'.ìli; non parventi: 

E 4* quella pare a me Tua quiditatt. 
Allora udi: Dirittamente l'enti. 
Se bene intendi, perchè la ripofe 
Tra ie fufìanze, c poi tra gli argomenti. 



plqual Angelo Din te fece l'al- 
tra ci'i.f.Hìone, cioè d;' fuoi 
peccali. Il r, d'Aquino pre- 
iVrendo in qìitfto luo^o la 
lezione dell'AlJina a qiiclU 
dilla Crufca, cioè approvan- 
do, che fi IcfifiK non atro, 
ma altro Primit'ilo intcrp;tra 
con molto ingegno co'-ì: La 
^taiia, che mi lìa , eli' io mi 
canfefli da San PÌ^.'tro, fac- 
cia, che i mici concetii fi;- 
no gli efprelli e inre^nati 
dall'altro primjpilo, cioè San 
Paolo; oirervando frequente- 
mente trovarti nel ruolo del- 
ia milizia Romana fatro rì- 
cortlo di due Primipili am- 
bedue dL'Il'of'inc dclTriari; 
vedi il ilio Lexicon miliran: 
alla voce PriwipUus , e dalle 
luftimunianzcivi riportata: po- 

derfi ottimamente, nèdichia- 
r.-itfì la voce Primipìlo dagli 
Accademici Poftillatori con 
<iutfta altra lor voce Confa- 
lonisfo; chcnonCapodifchie- 
ma Alfiere k quello, che 
porta il Gonfalone , cioè 1' 
Infégoa oellk niUizia,.«coq 



latìnrimocorrirpondenteR Alt 

rebbe Shnif'sro non Primipìlo . 

39 D: S. l'aolo. 

40 Nil veio e ilrittocammino . 

41 L; patok- di S. Paolo ad He- 
br. II. InootjLufte: '/? autem 

fid.. fi ^r.,nJ.:,u.>.p.f-ft..nnu re- 
ri.,:!, u.^u..yntum mn appa- 
renii»,ii : cinè la Fede e fo- 
fttj;no c loiitiamento dello Ipe- 
rare le cuic, che devono fpe* 
rarfi, cduun' argomento, per 
vinti di cut rimaniamo cer* 
tific'ti delle cofe invifibili e 
non apparenti al lume dell^ 
raqione narurate. 

41 b ijueAa mi pare la Tua de- 
finizione . che I'pi--ghi r cf- 
l'^iiza e q'-iiddltà della cofa, 
bsni-liè vcriià quella non 
è ra:ljq'.i.;ta d.fìi-l^ione della 
l-.df (Klla i lum menofon-- 
danuiitii [la [em-.-re le cofe 
tremende i\-A Mundo di là, 

- ed inoltre fiamo da lei cer- 
tificati di alcune cofeevidenr 
ti ancora per dimnftrazìone 
naturale , come per efeinpiq^ 
che l'anima nofìra è imtnor- 
tale) non intendendo IITA^ 
|>oflolo di definiflaFedS} 



Digilizedliy Google 



Canto" XXIV. 

Ed IO apprefTo: 4i Le profonde cofe, 

Che mi largifcon 44 qiO la ]ot parvenza i 
Agii occhi di la^giìi fon sì nafcofe, 

Che r effer lor v'è in foia credenza, 
Sovra la qual fi fonda l'alta fpene: 
E però di fullanzia prende 43 intenz^f 

E da quefta credenza ci conviene 
Sillogizzar 47 fenia 4^ avere altra vifla : 
Però 49 iptenza (l' argoaento fienc . 



di ponderarne alcune eccel- 
lenti proprietà, chefacevano 
al filo propofito . 

43 I Mifierj, che qui in Cielo 
rtii fi danno a vedere. 

44 HiccredimuSjO/iviiUI/imtss , 
Auguft, 

45 II luogo, c 1* ìncumbenza , 
e però anche il nome, tenen- 

' -do la fede rifpetto alla fpe- 
lanza, e all'altre virtù Cri- 
ftianc il luoRo , e 1' ineum- 
bcnza, che tiene la foftanza 

- jilpctto ?.!?li accidenri. cioè 
di rtpficih t ioftcntarli: In- 

fincop:; d' intendenza ; qui, e 

coi verbi prendi e tiene, fta 
in qucAa lignificazione : pi- 
glia le veci, (ìpone ìn cam- 
bio, ba la forza . 

1^6 Servemdofenc come d'un'in- 
' dubitato principio, dacuide- 

■ idunte giufte e regolate illa- 

Convìncere e perfuadere noi 
-fleffi come'per vìa di Itilo- 
'. gitmo, giacché la fede opro- 
f mmente, o equivalentemen- 



te è difcorfiva. Il Poeta par 
re che inclini alla fcntenza 
di S.Tommalo, ficchè voglia 
che l'atto dtllaFede non fia 
altrimenti che di qu^fto and^? 
re: credo per efsmpio l'Euca- 
rifìia, percliè Dio l'hative- 
lata; il qual atto facilmen- 
' te fi riduce « fatta», di filloi' 
gtsmo. 

O fenza badare alla connel*- 
fìone logica delle prcmoffe col- 
la cnnclufìone, fe Dante ef- 
clude il difcocfa formale dall' 
atto della Fede ; ovvero piti 
femplicemente , fenz' aver al- 
tro lume da conofcere la ve- 
rità rivelata, che il lume flella 
Fede, fecondo ì detti cclel>ri 

- de'Sduti Padri, perefempiot 
ChrlfiUmifum , nefda quod 

. credo. Auguft. 

49 Equivalenza, e però anche 
il nome d'argomento, S'"*^' 
chè la Fede ha forza di fta- 
bilire l'iiitellerto nella ve- 
lilà rivelata, e Habilìrvelo 
niente meno che un'ai^omen- 
, to dimoflratìvo ndl» verjt^ 

- ^moAraia; aitxt avendo ibi? 



delParadisO 

Allora udì: S° Se quantunque s'acquifla 
Giù per dottrina S' fofi'e cosl'ntefo, 
Non v'avria luogo ingegno di fofifla: 

Così fpirò da quell' 31 amore acccfo ; 

Indi foggiunl'e: AITai bene è 5+ trafcorra 
D'eda moneta giH la lega e'I pelo: 

Ma ss dimmi fé tu l'hai nella tua borfa. 
■ Ed io: Si ho si lucida, e sì tonda, 
Che s^ nel fuo conio nulla mt s'inforfa. 

Appreflb S7 ufcì della luce profonda. 
Che lì rplendcva; QucRa cara gioja, 
Sovra la quale ogni virth Ci fonda , 

Onde-i' ti venne? ed io: i9 La larga ploja 



za anche maggiore , lècon- 
do che da i Padri t' inlègna, 
per efempio San Griroft. 21, 
horti, in Epift. ad Hebr. Nlf- 
que j\des dici potefl, nifi cum 
circa ea , qure non indentar , 
amplius quam circa ea, qua 
r, cenitueiinfm haÙHe- 



vident 



$0 Se quanto, fe tutro quello, 
che . 

51 FolTe cosi ben intefo e com- 
•prcfo, come hai comprelb tu 
che cofa fia Fede. 

52 Dì fofifìa Filofofo cavillofo, 
: che fi vale di argomenti fA- 

laci per far comparire il fal- 
fo vero, e il vero falfo, non 
v'averebbeluo^o, perchè nef- 
funo fi lafcercbbe da quello 
ingannare e confondere. - 

53 S. Pietro, dell'accefe amo- 
re del quale tali voci ufcì- 
rono. 

J|+ Si è riccvua come moneta 
' conmte, e di ottima quali- 



tà, e di gìuSo pefó-dal fag' 
giatore; cioè è ito bene fia*- 
ora 1* efame, e con appiava- 
zione pafTate per buone (af 
nofi le rifpofte. 
Ma qtiefta moneta traboc-j 
carne l'hai tu nella borfa, 
cioè hai tu nella tua men- 
te, e nel tuo cuore la Fe- 
de ? credi , come dici , ed in- 
sti Che in effa niuna cofa mi 
fi fa dubbia, nè mi fallare 
in forfè: fcgue la metafora 
della moneta. 
57 Sogqiunie S.Pietro, che era 
come in un' abilFo di luce.; 
^8 Come l'hai tu avuca quefttf 
preziofiffima Fede? ■■ 
larga pioggift della Dot" 
trifia-facra fparla dallo Spir!" 
to Santo fulle carte delNuo- 
vo' e Vecchio- Teftamento 5 
cuofa, perchè in quei tempi 
erano fcritte m carta pcfO' 



Canto XXIV. 21*9 

Dello Spinto Santo, eh' è difFufa 

In su ie vecchie e'n su le nuove cuoja , 

E'*" fillogismo, che la mi haconchìufa 
Acutamente, sì che'n verfo d'ella 
Ogni dimoftrazion mi pare ottufa. 

Io uàt poi: L'antica e la novella 
Propofizione , che sì *J ti conchiudc, 
Perchè l'hai tu per divina favella? 

Edio: La pruova, che'I *4 ver mi difchiude, 

Son l'*S opere feguitc, a che natura 
. Non fcaìdf) ferro mai, né battè ancudc. 

Rifpodo fummi: Dì, chi t'amcura, 

Che *7 quell'opere foOer quel medesmo, 
Che vuol provarfi? ''S non altri il ti giura. 

Se'l Mondo fi rivolfe al Criftianesmo, 
DifsMó, fenza miracoli, ^9 qued' uno . 



éo Tal pioggia, tal grazia del- 
. lo Spiiito Santo ella È quan- 
to un convincentiCIìtno atga- 
tnento in online a conclu- 
«lermi, e capacitarmi della 
, , verità della Fede, di modo 
che al Aio confronto ogni al- 



.oftra 



rapa- 



lifce ofcura, cioè meno ido- 
nea a latrai aderire nUì veri- 
tà rcìentifìcamenie dimoflra- 



ubidite , Domino cooperaatt , & 
fermonem conjvrmante , fequen- 
ùhus Jignis. 
66 A far le quali non mai ar- 
rivò, anzi oè pur fì accìore 
la naturai non eSendo lavo- 
ro da' funi martelli. . 
«57 Che quell'opere, Icqutlifi 
dicono, e fi trovano Icritte, 
fuccedeltero veramente, efof- 
Tero veramentemìracoloriì, e 
chiaramente fatta da Dio in 
canferinazione della Ft;d::: in 
una parola, te lall'ero quel 
medctimo , che deve prima 
non preliipporfi 



61 Replicò S. Pietro. 
6^ La Sacra Scrittura Jet Vec- 

chio e Nuovo Teftamento. 
6ì Ti convince e petfaade . 
^ Mi rende aperta qutfta ve- 

lità, che Dio è l'Autore deU (58 V è forle chi te lo giuri} 

laSacraSctittura, edellano- 
. fira Fede . 

4Sj I miracoli, fecondo quello 
■ .^U'£wBgelio ^edicaverunt 



alL balorda. 



■óp Queflo falò k un isiracolo 
tate e tanto , che tutti gli 
Alui, che na^iano, non 
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i7<ì DEL Paradiso 

E' tal , che gli altri n.-,ii fono'l centesmo; 
Che '° tu eniralli povcio e digiuno 
llO In campo a Itoilnar la buona i^ianta^ 

Che fu già vite, ed ora è tati;* pruno^ 
finito qucdo, i'alta Corte Tanta 

Rifonb 7^ per le fpere: Un Dio lodiamc^ 
Nella nielodc, che lafsù fi cantai 
iij E quel 7J baron 1 che sì dì r-imo iti tamoi 
Èfaminaiuiu già tratta m'avea,- 
Che 74 all'ultime fronde appreffavamo* 
Ricominciò: 73 La grazia^ che donnea 
Con la tua mente, la bocca c'aperfe 
Inlìno i quii comSprir (ì dovea^ 



l20 

Vagiiono perla centefima par- 
te di quefto. E' il famoro di- 
lemma di S.'AgoAino II1>.Z4. 
de Civit. cap. 5. Ars;omcnio 



di 



gravi 



Perocché . 
71 La qual fu una volta (e- 
cond» e {ruttifera vile, ed 
ora è divenuta Iterile pruno 
e nocivo,- efTendo il campo* 
- tutco isfal valichi t o ■* 
ifi.Pes ì cerchij che danzando 
formavano quegii Spiriti Cc- 
leftì 

7j Barone titolo di Signore con 
^iuiisdiiionc; <iuì per l'i!!:i- 
fite perfonafigio di S. Pa-tro. 

74. A^li ultimi queliti intorno 
alla Fede ; concìolìacofachè 
fpiegatì già i motivi della 
credibilità pìh principalii ^ 
data la defìniziune f o una 
defciizione pììs rollo della ef- 
&ti2a ^lla Fedey 6 dee di- 
^aàti^^ dicbiara» ^ual Ha- 



l'oEgetto materiale di qucf-' 
la, ci.it; i Minati creduti, e 
qnslcl'ijp^ctto formale, cioè 
il motivo c la ragione di eie-! 
derii ; 

75 La Grazia, che a un certoi 
modo la all'amore colla tua 
mente, e in lei fi compiace. 
Dmnem ■nfegnano' i Signori 
Accademici nel Vocabolario,- 
che vuol dire fare all' amore 
coif danne, e converlàr ge- 
niaimL-nte con eife: lo pro- 
vano con piti d'empi, e con 
tino ancora dì Dante pcefo' 
dal Canio 17. verf. 88. di 
q.icft* Cantica U mente in- 
n.m.iyjta , che lioyinei: Con /« 
ni'aDanna: ma in queftoluo - 
go, che ora fpieghiatntf, vo- 
gliono, che abbia altro fi> 
gnitì caio, cioè di fignorcg- 

§tare e dominare,- coti voglia 
ire; lagrazia,' che donnea / 
cioè domina e fìgnoreggìa corr 
U, cioè p<ma4iia' bumc: 
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dentore, 
folli: ftato 



due 



ì di Ger 



■endo al Se- 
die Giovan- 
; arrivò pri- 



^ C A N T O XX IV. ift 
SI ch'io appruovo ciò, che i-vìr't emerfe: 
, Ma or conviene effnmer (jucl , che crcdìj 
E onde alla crfdenia tua s'ofkife. 
O fanto padre, c tMirito, the "7 vedi 
Ì25 Ciò, che credelii', sì che 7S t,, viacefif 
Ver io fcpclci-() giov.ini picui. 
Comincia' io ^ tu vuoi» eh' io tnanif'efli 
La forma qui del pronta creder raio^ 
Ed anche U cagiod di lui cbiedcOì < 



cosi ancora fpiegano gli altri 
Conicntatori. Ma non è ne- 
celTario tirare quefto vuca- 
boio fiiDii de) fuu tìgnificato^ 
quali che altrimenti folfe un 
parlar troppo duro: ma che 
gran durezza ci farebbe fe 
«n Poeta diceUe, che la gra- 
zia era innamorata, c con-> 
ifierrava dì tutto genio coli' 
.àniitia, per cfempio di San- 
,ta Caterina ancor fsnciullet- 
fa? Non difle San Dionii^i dì 
Dio, che iTWrfos, &refU'ien. 
lei a fe aminone f^quitux ì 
Non abbiamo nella Scrittura 
quella dolce cfprcffione dell' 
infinita degnazione del no-. 
Aro Dio verfo di noi deiiciié 
WJf* effs cum jUih hanimml 
j6 Tutto ciò, che della Fede 
parlando ufcl fuari della tua 
bocca . 

77 Vedi in Dio. 

78 L' Evangelica San Giovanni 
. cap. 20. ci narra , che Pietra 
•e Giovanni avendo udito dal- 
la inconfolabiie Maddalena, 
ohe era ftain tolto via dal 

- SepoUio il Cadavere delRc 



polcro ir 
ni il'più giovane 
itia. Q11I i Comer 
^gcgnafno [ier> foAenere, che 
Dante non ha prero'gian-' 
chio, iMAt pare a .prima vi- 
ltà i Vellutello la fliracchia 
con dire, che Pietro vinfe 
ver lo Sepolcro li più giova- 
ni piedi i perchè quantunque 
arrivalfe il fecondOj entrò il 
primo nel Sepolcro. Landi- 
nodicc, che Pietro udito dit" 
la Maddalena j che il Signo- 



che Già 



lo 



af- 



prima 

fe al Sepokri 
&a dell'Iftoria Evangelica ri- 
pugna a quefta intorpetra-* 
zione, perchè nè Maddalena 
fin' allora aveva annunziata 
la rifurrtzione, né Pietro fin' 
allora r avea creduta . Stima 
ingenuità il confeir.iie , che 
Dante qui ha prrTo sbaglio* 
79 La foioioU delle cole ^ «ha 



27* DEL Paradiso 

Ed io tifpondo: Io credo in uno Dio 

Solo ed eterno, che tutto '1 Ciel muove, 
Non ^° moto con amore e con difio: 
Ed a tal creder non ho io pur pruovc 
Fifice e metafifice, ma dalmi 
135 Anche la verità, che quinci piove 
Per Moisè, per profeti, e per falmi. 

Per l'evangelio, c *ì per voi, che rcriveUC} 
Foìchi r srdente fpirto vi fece almi . 
E credo in tre perfone eterne, e quefte 
140 Credo una elTcnzia si una, e si trina, 
Che ^4 foffera congiunto fono et cfte . 
Della profonda condÌ2Ìon divina, 
eh'** io tocco mo, ia mente mi figilla 
Pili volte l'evangelica dottrina. 



io credo , e la cagione e il 
motivo, per cai le credo. 
80 Emendo tffo immobile con 
amore, e con defiderio del 
maggior bene delle Creature 
lecondo la loro capacità, driz- 
zando ì movimenti d' ogni 
una, quanto è in Te, a otti- 
Ai Non Iblamente. 
Si Ma molto più me le fom- 
miiiiftra Imprima verità, che 
dalCielo piove su i libri del- 
la Sacra Scriit.ira: qi^fi di- 
ca, e di ciò frino perluafo 
raolro più, pci^lit l'ha 



[HI. 



Dio j 



inganni 



, che 
a, nè 



E per voi , Apuftoli , che 
predicale , e Icrivefte epiflo- 
le, poidtè lo Spirito Santo 
neUft Pentewfte vi ccfe Saq- 



ti e deificati: almo è propria* 
mente quello, che dì animk 
e vitaì ma pigliafi non di 
rado per eccellente, e fin- 
golare in qual^e pr^io. 
84 Cm\ che u dica a tutto tji 
gore di verìtii , Dio è tre 
Perfnne, ne PerfonefonoDio, 
onde parlandoli d'una fem- 
pliciflima cofa fia vero uni- 
tamente, fono, ed è: potea 
però qui far Dante la pro- 
ftllioiic della Fede un po'pji'i 
intiera, proponendo efpreiìa- 
mentt ia fua ferma credenza 
del miflero ancora inelf<ibiie 
della Incarnazione del Verbo 
Eterno. 

Ss Natura, ElTere Tubliminimo 
e incomprenfibile del fommo 
Dio. 

S6 Che qui adelTo più loHo ac- 
CCBno, di quel che fpìeglit} 
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Canto XXIV. 
143 Quefl'è'l principio:' qued'è la favilla, 

■ Che fi dilara 87 in fiamma poi vivace, 
E come fìella in Cielo in me fcinttlla. 
Corac'l (ìgnor, ch'afcolta quel che piace. 
Da iodi abbraccia 'I fervo gratulando 
■ C50 Per ia novella, torto ch'e'fi tace; - 
Così benediceadomi cantando 
Tre volte cinfe me, sì com'io tacqui 
L'appoftólico lume, al cui comando 
Io avea detto; 3) nel dir gli piacqui. 



me Io imprime nella niente, 
e fcol pifce più d' un teflo del 
facro Vangelo. 
Bj Per eller la Fede radice di 
fantiflìmi e ardentiffimi af- 
fetti. 

S8 Rallegrandoti e compiacen- 
doci. 

8p Pretende il Traduttore dot- 
to e ingegnofo, che qui non 
fi debba a conto veruno in- 
tendere aver San Pietro ab- 
bracciatd Dante, comeìlPa- 
drone abbraccia il fervo, che 
xecogli liete novelle, ma che 
tre volte gli li siralie intor- 
no, e la Tronte gl' ili ultra Ifc 
coi raggi Tuoi in quella gui- 
fa, che altre volte ha nar- 
rato di fopra il Poeta farli 
da quegli Spiriti, adducendo 
il vetf. 12. del Can. feguente 



PUtro per hi sì mi giri, U 
jronce; ma io, che non et 
fcoigo inconveniente alcuno 
in queft' atto di abbracciare 
che fa il Santo ApoAolo amo- 
rofamente Dante , le mani 
girandogli intorno al capo, 
rpiecherò pili tofto quello fe- 
condo Tefto più ofcuro coli' 
ajuTo del primo più chiaro, 
giacché manifellamente tra 
quello e quefto vi è del rap- 
porto; e dicendofi in quemk 
primo, che coti lo cinfe tre 
volte, come il Signore ab- 
braccia il fervo , che fauAe 
nuove portogli, acciò la Q- 
milìtudine abbia il fuo dovu- 
to rifcontro, erìmangabene 
appropriata, intenderò quel 
girare lafronte, checon am- 
be le mani slieU fliingeflè. 



CANTO XXV. 

ARGOMENTO, 

Introduce il Poeta in qucflo Canto San Jacopo ad efarri' 
narlo della Speranza , proponendogli tre àubhj • de quali 
Beairice folve il fecondo , ed effo gli altri . .Ultimamente 
introduce San Giovanni Evatigelijìa a manifefiargU , che 
'/ fuo corpo morendo era rimajo in terra ^ 

SE ' mai continga, che 'I poema facro, 
Al quale ^ ha pollo mano c Ciclo e Terra». 
Sì che m'ha tatto per più. anni J macro. 
Vinca la crudeltà, che fuor mi ferra 
5 De! 4 beilo ovile, ov'io dormi agnello . 

Nimico a'Iufii, che gli danno guerra; 
Coti 3 altra voce ornai, con altro vello 
Kit(irni.rò pncta , ed in ^ fui fonte 
Del m:o bautsmo prenderò '1 7 cappello: 



r Se gì! avverrà mai. 

t Han fomminiftrato materia e 
aiuto la Terra e il Cielo, 

I Allude al verlu di Giovena- 
Ir Ut digims venia j heàerii, 
O* Imagine macra , cAendo 
che lo Audio non ajuta pun- 
to ad ingralfate. 

|,DiFÌTeMe, 

I Con maggior fama, con più 
clecantt (duelU, con più ar- 
inop iofb mtfro, e con alfro 



> pure con pelo 



pure non con vello di Agnel- 
lo femplice, ma con quello 
ni fìù lobuflo anìm&le. 



6 Nel Tempio di Sui Giovasni 
fui fonte, dove fui battez- 
zato. 

7 Cioè la coronK di' alloro < 
Sopra quello palTo k da ve- 
derli r epifiola di Maifìlio' 
FicinO regiftrata dopo le pre- 
fazioni dei Landino' Queli* 

'inlign; Platonico applauden- 
. do al lavoro del Landino, 
c intrrperrando per avvera- 
ta ndia gloriola pubblicazio- 
ne di (juel Comenio quefta 
preilizione^ chequi fa Dan- 
te d;l l'.o ritorno, ecorona- 
zione in Firenze, ài poi in 
ìlpropolTti, mrnire perii fe- 
lice fu«ello ùt caatRce il C/or 
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ci A N t ò' XXV. 2;^ 
io Perocché nella fede, * che fa conte 

L'anime a Diot ' quiv'entfa'io, é poi 

Pietro per lei sì mi girJ» la fronte 
ìndi fi nioffc un lume verfo rioi 

I>Ì quella fclliera^ ond'ufcì ìi primiziat 

C!ie latcif) Criflo dc'vicat; fuoi; 
E ta mia donni piena di letizia 

Mi diffe: Mira, mira: ecco'I barone» ■ 

Per cui laggiù fi vifita Galizia i 
SI come quandn'l colombo fi pone 
20 PrefTo al compagno, l'uno c l'altro pandèj 

Girando e mormorando, 1' affezione; 
Così vìd'io i'un dall'altro grande 

Principe gloriofd effere accolto j 

laudando il cibdi che lafsti fi prandet 
Ma poi che'l gratular (ì fu '3 affolto, 

Tacito corata me cìafcuri s' affilTe 

Ignito sì j che 7ÌilcevA *iaÌo Volto 1 

Via in Fxcel/ìs agli Arcangeli perfetta, mi accarezzò ciran- 
dal globo di Mercurio, e al- domi nel moilu, che ho del- 
le Dominazioni da quello di to, la fronte ce. 
Febo. 11 certo fi è, che le .il Della fchiera degli Apqfto- 
fperanzc di Dante andarori It^ donde era a me poco fa 
fallite; concioliacofachéquan' Venuto S. Pietroj che fu il 
tiinque all' altiflimo tavord prima Vicario , che Ctìdó 
fuo delie fine, non perciò ftl - falendò al Cielo iafcid inTer^ 
alla patria richiamato; nè ta a.lbfteaere le fué veci, 
prefè il cappelió nella Chic- Ì2 II Barod S. jacdpS) ffer-di- 
. ia del Battifla in Firenze 1 vozittne al quaté fi vifiti da 

8 La quale rende l'anitile co- i Pellegrini Galizia, ove irt 
fpicuc nel cofpetto di Dio^ Compoftslla li vencia il fuo 
e degne di elFer da lui con- facro Còrpo. 

fiderate e tenute in conto; 13 Fa tcrmtnatd il lieto fcairiJ 

9 Per quefto fonte battefima- bievol ricevinteHCoi 

le di S.GÌov'an>ii; , 14 Mi abbagliava U vlfta^ M 

la E poi Pietro in riguardo di . tìmanevAl'tfccitiO ftbbasitia' 
«fla Fedcj uovandola in-nte to^ . 
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276 DEI Par a d t s'o 

Ridendo allora Beatrice difTe : 
Inclita vita, per cui 1' allegrezza 
;o Della nollra balìitca '7 fi Tcritre, 

Fa rifonar la fpeaie in quella altezza: - 
Tu fai , che tante volre la 6guri, 
Quanto Jesti a' ^° tre fe'più chiarezza. 
Leva ^' la te£ìa, e fa che t' afficuri ; 
35 Che ciò, che vien quafsù dal morta! MondOf 
Conwicn ch'a'noftri raggi fi maturi. 
Quefìo cónforto del fuoco '3 fecondo 
MHrcnne: opd'io levai gli occhi a'>4inonti, 

3$ Anima glorìdà. pib(ìgureelìmiUtudinì,quaii' 

16 La beatitudine di quefta no- to fu maggiori: la chiaieizai 
Ara Reggia CcteAe, e irion- con cui Geiù ec. 

fame Chtefa: alcuni leggono 10 A tre, cioè a te, a Pietro, 

ia largèezz" , e vogliono che eGiovanni manifsfiò cofe agli 

Daniealludaaqucl icfla dell' altri Apofloii occulte, come 

epiflola di San Jacopo omr:e fa nella Trasfigurazione nel 

datum optimum, fonine do- Monte Tabor, ove Pietro fi- 

Kunt ptrfeSìum defurfum ejl gurava la Fede, Giovanni la 

àefcendens a Patre luminum . Carità, e Jacopo la Speian- 

17 Si fcrilfe, e fi celebrò nell' za: altri leege a te 
Epiflola Canonica, clie ab- chiartZM) CO h >l>iiga- 
biamo : ma quefl* Epiflola, to. 

iecondo il fentìmento alTai zi Sono parole di Jacopo I 

jrìflconiune degli Scrittori Ec- Dame, 

clefiafiici, noné di Sanjaco- 21 Cioè fi perfezioni à i no* 

po di Galizia, o vogliam di- Ari raggi, cioè per mezzo 

-ndel Ma^iore, ma di San delle tre Virtù Teolt^ali , Fe- 

Jacopo Mrnore. Lo fcambio de, Speranza , e Cariiìi, del- 

è condonabilenel Poeta, non le quali virtudi dee quaftù 

cosi nei Comeintatori il non faili la profefTione. 

averlo o avvertito, o av- 23 San Jacopo venuto dopoSan 

vifato. Pietro. 

18 Parla quaAù in Cielo della 24 Per i Monti intendegit Apo- 
fpcranza , benché ella non Aoli , come fpefTo ^elleScn^ 
abbia luogo . ture i Santi primarj fi appel- 

Nella tua Epiflola» dove ani- Uno: Fundamtatae/iufHTnai' 

mi alla Speranza eoa tante tiittr fanSii, 
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C A N T O _ XX V. 27? 
Che grincurvaroo pria col troppo pondo. 
40 Poiché per grazia vuol, che tu t' affronti, 
Lo no(ìro Imperadore, anzi la morte 
Neil'*' aula più fcgreta co'fooi »^ Conti; 
Sì che veduto*! ver di quella Corte, 
>La fpeme, che laggiù '9 bene innamora, 
45 In 3^ te ed in altrui di ciì> conforte: 
DI quel, che cll'é, e coiDe_Je_ne s*'nfiora 
La mente tua, e dì onde a te venne: ' 
Così feguio'I fecondo lume ancora. 
E quella pia, che guidb le penne 
50 Delle mie ali a così alto volo 
Alla rifpofta cosi mi prevenne: 
La Chiefa militante alcun figliuolo 

Non ha con 3J piìi fperanza, com'è fcritW 
Nel Sol, che raggia tutto nollro HuoIo': 
55 Perì) gli è conceduto, che 34 d' Egitto 
Vegaa in Cerufalemme per vedere , 
Anzi 3S chc'l militar gli fia prefcrìtto. 



15 I quali Monti mi avevan 
fatto prima abbaffare gli -oc- 
chi coil'eccellb della ior lu- 
ce . 

16 Stia a fronte ragionando. 
27 NellaCorte pi& fegreta , ne* 

gabinetti della fua Reggia. 

18 Coi primi Titolati Perfonag- 
gi del fuo Regno, che lo fer- 
vono ed accomi^agnano . 

Ip Non in vano, come la Spe- 
ranza mondana, ma dritta- 
mente per il pieno pofTedi- 
menlo, che non con fallace 
.Infinga promette. 

30 La rinvigorìrca in te, che 
hai ci6 veduto, ed in ^Itri, 

^ k cttìdovrai racGOotafequui- 



te e quali fiano le felicità dt 
quella Corte . 

31 Come n'è adorno il tuo a- 
nimo di quefìo fior, di Spe- 
ranza , che poi matnia in 
frutto. ' 

jz Beatrice • 

jj Di quella, che abbia Dan- 
te, comefi può vedere in Dio, 
che tutti noi altri Beati illu- 
firn: qucfta lode, che male 
farebbe Aata in bucca fua , 
f4VÌamente il Poeta la met- 
te in bocca di Beatrice. 
Dal balfo Mondo in Cielo , 

- per veder quello che fpera. 

35 Prima che abbia fine per 

■'lui e tetmini lavila mona- 
S 3 



lyS BEL Paradiso 

Gli altri duo punti, 3'^ che non per fapcrQ 
Son dimandali, ma perch'ci rapporti 
0o Quanto quefta virtù t' è in piacere , 

A 3' luì lafc' io : f:he 3? non gli faran forti] 
Nè di Ì3itan7Ìa: ed elli a cìb rifponda, 
E !a grsia di Dio ciò gli 39 comporti. 

Come -i^ difcente, eh' a dottor feconda 

Pronto e libenie in quel, ch'egli ^ cfpettO; 
Perchè la fua bontk fi difafconda ; 

Speme, difs'io, è uno attender certo 
Dclli gloria futura, 4' jl quai producp 
Gra7Ìa divina e precederne merlo; 
jo Da 4' molte lielie mi vien queita luce: 
Ma quei la dilbllò ne! mio cor pria, 
Che tu fommo 43 cantor del fomtno duce, 

Sperino 44' in fe, nella fu4 Tcoàii^ 



le, ch'è una continua mili- 
zia; alluiie a qns! n!Ì.':'i.'.i eft 

--■vitii I}0»ì:ii:t fiiPer l^rtam. 

^6 De'quali l'hai interroy.ito, 
non p-r Li^jinc il lua len- 
timtnio. cl.c bL-n lo lai ri- 

chè egli racci,ri[i, e Accia 
te,1c a i moriali tornato iu 
Terra, quanto ec. 

Li lafcctò a lui, acciocché 
li fciolga, c vi rtfponJa d^ 
fe. . 

38 Che nè gli faranno difficili, 
nò faranno di fua gloria e 
vanto , coma quello al quale 
iu per lui ho già rifpofto , 
come di fpeme s'infiori. 

3P Gli dia fona da poterlo e 

. fapsrlo fare con piena {oàòh-r 
fazione. 

4° Come difcepolo, «he ctm a> 



lacrità e prontezza al fuo Mae* 
ftro rifponde in quello, eh? 
già la, per far noto il fuo fa-: 
pere e il fuo injjsgno . 

41 Funilato iu U Grazia Divi- 
na, e su la niìdiì buona cor- 
lilpondenza alla grazia , eh* 
è il noftro merito precedente 
al premio: così il Maeftro 
delle fentenze: fpes ejt certa, 
expccìatio futura beatitudinis 

. veniem ex Dei Graiia, tneri-r 

. tii fneeedentilms . 

Da moltiSanriProfetìeDot- 
tori : ma quello prima l'in^ 
fufs nel mio cuore ec. 

4j Cioè ii Santo DaviJ. 

44 Sperent in le qui m'jemnt 
no/nen luuai, dice David nel 
fuo Salterio: Teodìa canto 
lode di Uio , e non Deità , 
come Cgìe^i UZaclorì, aqz) 



C A N T o XXV. Z79 
Dice, color che fanno 'I nome tuo: 
75 . E *5 chi noi fa, s'cgìi ha la fede mìa? 
"Tu 4« mi iiilladi con lo llilìar Tuo 
. Nella pillola poi , 4? si eh' io fon picco , 
Ed in alimi volìra pioggia rcpiiio. 
Mentr' io diceva, dentro ai vivQ feno 
80 Di quello ^ncendio tremolava un lampo 
Subito e ipeffo a guifa dì 4* baleno: 
Indi 49fpir(>: L'amore, ond' io avvampo 
Ancor ver la 5' viriù, che mi feguette 
Infin la 3' palma, ed aJl'ui'cir del campo, 
83 VunI ch'io 3^ rtlpiri a te, che tidilettc 

Di tei: 53 ed emmi a grato, che tu diche 
Quello, che la fpcran7a ti promette. 
Ed io: 54 Le nuove e le fcritture antiche 



ìnfìn laCrufca, leggendo pe- 
rò non /uà, ma tua Teodìa , 
e citando a t4l voce nel V». 
cabulario quello verfo d! Dan- 

45 E chi non lo sa il noms del 
Signore , cioè U fui mileri- 
coiJia, e fedeltà, le del- 
le lue promeil'e la Fede di 
CriAiano, cbe io prof^iFa? 

46 Ta poi , o 5, Apoftoto, tic 
la inlondefti' di nuovo con 
quel , che ne dici nelU tua 
Epiftiila, quafi eoo le paro- 
le mtdefime di D^viJ. 

47 lì di queft,! fc>--i.in2d <l.i voi 
altri S4Cii Sciidori ftiUnta- 
nii funo i.ilintnti; e cori tan- 
ta l"opril)l)uniJ.i[<z i ripieno, 
chv la rit'mdo negli altri. 

jfi Dando in tal guifd il con- 
fueto contiallegna di godi- 
' mento. 



4P Spirando difTe I' iftfffb San 
Jacopo dopo quel giubbilare. 

50 Speranza Teologica. 

51 Da cui venni accompagna- 
to tino alla compita vittoria, 
che mi cindiitTe al codùgui- 
menio della palma delMar- 

j£ Vuol che. io parli a te dì 
lei, a te che di lei ti dilet- 
ti. 

$j-E mi farai cofà gradita a 
dire ; è a me caro e grato, 
che tu dica quL'llo ec, 

5+ n Nuovo e il Vece 11 io Te - 
ftamento prefiggono il f.'gno, 
dove di've mirare la Sper<<n- 
za dille anime giufte, cli-.-è 
la gloria del Paradito; ed ef- 
fo f;gno , C'oè quei'o Para- 
difo, dove ora mi tiovo , eh' 
è il termine a cui fon giun- 
te l'anime pred^flinatedaDiQ 
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1 DEtPARADIsà 

Pongono'! fegno , ed effo lo m'additi. 

Dell'anime, che Dio s' ha fatte amiche. 
Dice Hata, che ciafcuna veflita 

Nella 3S Tua Terra fìa di doppia velia; 

E la Tua Terra è quefla dolce vira. 
E ^^'i tuo fratello alTai vieppiù digefta i 

Là, dove tratta delle bianche flolC} 

Qucfla riveiszìon ci manifella . 
E prima, eprcffoM fin d'elle parole 

Spmnt in te 3" difopia noi i udì» 

A che rìfpofer tutte te carole: 
Pofcìa '<> tra efle un lume G fchìarìt 

Sì che, Te't Cancro avcHe un tal criftallo. 



alla gloria , ch'io qui Tcor- 
go , da le medelìmo me la 
dimoftra. 
55 terra fua duplicia pojftde- 
bunt , latina Jempittma erit 
eri: coti dicelfaia al cap.tft. 
doppia vejìa intendi unabea- 
ti ludi ne fopiabbon dante di 
o^ai bene , ovvero la bea- 
titadine dell* anima e del cor- 
po. 

^6 E la Terra, cioè la Patria 
dell' Anime è quella dolce 
vita , che In Paradifo fi go- 
de. 

37 E il tuo fratello S. Giovan- 
ni affai meglio digettia e fchìa- 
tifa ce la propone nella fua 
ApDCaliJTe al cap. 7. dicendo 
Stamet ante thronum in con' 
fpeSiu Agni ami3i fioiis atHs . 
S8 Sopra di noi dagli Angioli, 
5P Le anime gloriofe di quei 
Santi, che danzavano giran- 
do-, 

So FofciatraeflefchìerediBea* 



ti fi fece in fuori, e ti fcbia^ 
ri un tal di loro , cioè San 
Giovanni, ed apparveditiec- 
ceffivofplendore, chefe, po- 
niam cub , fofie una Stélla 
d'usuale fplendore nella Q»- 
flellazione diCancro, tlqua- 
le dal Solftizio di Dicembre 
dura a nalcere per un mefe 
al tramontar del Sole , che 
allora è nel fe^no oppofla di 
Capricorno, a nnger,dìco,que- 
Ro cafo , tramontato il Sole 
non Ci farebbe gìi notte , ma 
coniinuarebbe il giorno per 
virtù di il eccelTivo fplendo- 
re, c coti il Verno avrebbe 
un mefe d'un fol di: il lu- 
mcdunque, chefifchiarl,era 
lucido quantoilSoIe, equan- 
to ilSole nelle ore del gior- 
no , tanto la Stella di pari 
fulgore nelle notturne ore ri- 
lucerebbe. 
61 Nella Tua coftellaiioiie nna- 
Stella il liunÌBfifa. 



C A N t O XXV. 2»l 
Il Verno avrebbe un mefe d' un fol dì. 
E come furge e va ed entra in bailo 
I Vergine lieta ^* fol per fare onore 
Z03 j Alla novizia, non per alcun fallo, 

Venire '3 a* due, clieTi volgeano a ruota, 
Qual '4 convcnian al loro ardente amore. 
Mifefi II nel canto e nella nota: 
IXO 'E U mìa donna in lor tenne l'afpetto 
Pur come fpofa tacita ed ^7 immota. 
Quefli è colui, che giacque fopra'ì petto 
Del noflro Pellicano:' e quelli fue 
Di su la croce al grande uficio eletto: 
iig La 7° donna mia cosi : nè però piiie 
MofTe la vifla fua dì (lare attenta 
Pofcia, che prima alle parole fiie . 
Quale è colui, eh' adocchia , e s'argomenta 1 
' Di vedere ecltfTar lo' Sole un poco, 

120 Che 7' per veder non vedente diventa;. 

é» Non pei vaghezza di coni- neppure a me rivaliacfi , fifla 

- parire, e di eder vagheggia- tenendo la villa in loro, dil- 
ta, non per vanità o fafto, fe a me. 

ma folo per fare onore alla 6S Criflo fvenato dall' infinito 

novella Spofa , per cui fi fa amor fuo per la noftra falu- 

il feftino . te , coroe fi dice di tal ucccl- 

6j A i dueApoftoli Pietro eja- lo, che fi fveni per nutrire i 

Gopo, che ballavano ìngiro. fiioi figli del proprio Tanguc . 

d4.^<i/ per qualmente, in quel- 6p Di-aver Maria in conto di 

laguifa appunto, come fi con- fua madre, 

veniva. 70 Cosi Beatrice difle a me, ma 

6$ Entrò accoi^aiidofi con lo- non però il co&l dirmi mo<fc 

ro e nelle paiole dsU* Inno , punto i fuoi occhi dallo ftarc 

e nell'aria del canto t ' ti fiffi negli Apoftoli , come 

66 Beatrice. gli aveva prima di coti dir- , 

£7 Gomefk unafpo& tacita e mi. 

- immota rimìraiido il fuo no- 71 Che per voler veder piii d^ 

. vello oonfef te , e pei fenza ■ quel die comporta la deho- ^ 



ySj DEt Paradiso 

Tal mi fec' io a quell'ultimo fuoco, ^ 
Mcnirechè 7J detto fu: Ptrchè t' abbagli 
Per veder 7^ coÌa, che qui non ha locoJ 
In Terra è tcrrn il mio cor;>o, c ?s faragli 
jij Tanto con gii altri, chc'l numero noftro 
Con 7^ l'eterno propofìto s'agguagli. 
. Con 79 le duo tìole nel beato chiollro 
Son le àao ^° luci fole, che faliro: 
. E quello apporterai nel Mondt) voflro, 
j-jo A quefla voce ^' lo 'nfiammato giro 
Si quicib, con effo'l dolce mili.hio, 
Che lì iacea del iuon nel trino fpiro; 
■Sì come ^3 per ceifar farita o nfLhio 
Gli remi pria nell'acqua ripercnfTì 
Tutti fi pofano al fonar d'un *4 fifchio. 



lezza di fua pupiUa rimaTie 

abbagliato, nèpuò veder co- 

{:t alcuna, 
71 Cioè rtmafì abbagliato per 

l'aguzzare che troppo face- 
' vo gli occhi, penfando falfa- 

- niente di chiarirmi , fe San 
Gìoi'anni fofle in Cielo in 
carpo e anima, giacché ne 
flavo in qualche dubbio per 
quel che avevo Uno nel fuo 
Evangelia: Exiit ergo firma 
ìntST fratreSf quQci àifcipuiui 
ilir non niorhur . 

73 Fino a tanto che . 

74 Cioè corpo umano. 

75 fc. farà terra tanto tempo- 

76 Codi aliti corpi \jm.uii . 

77 Numero ili noi altri eletti, 
chs larà compito all'univei- 
fal lifurrezìone . 

78 Col decreto predeftinaiìvodì 

- Pio: finché ilBuaien) di noi 



comprcnfori pareggi quello d) 
efi'o prclcritio e prenilò fina 
ab eterno . 

7P Co' fijoi corpi rìafTuntt do- 
po molte. 

80 Criflo e Maria, i quali fo» 
no le due luci , chi: poco fa 
falirono lungi dalU tua VÌ« 
fta. 

gì La fpera e carola de i ire 
Apoftoli 11 quietò dal gìracfi, 
e quictoffì ancora col niota 
il dolce accorda e concerta 
di canto e bdllo, che rifuK 
lava <ialU vocd di quei tre 
A portoli 

8z Si quisiò, ficcottie . 

Sj O per dar tipoCo alla ciur- 
ma j o per il nkliio di rom- 
pere a qualche Icoglio, 

84 Si fermano a un tempo me- 
defimo a un fischio del Coi 
piito , o del Piloto^ 
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Canto XXV. j8J 
^ht quanto nella mente mi commafli, 
Quando mi volli per veàer Beatrice, - ■ 
Per non poter vederla, Ben ch'io folli 
PrelTo di lei , e ^7 nel Mondo felice l 

Si Quanto mi rattriftai. pò nello Spirito. lu^diflGllIO 

S6 hiTendogl'iCt abbarbagliatala di S. Giovanni. 
yìAa }>cr averla ^flata tro^ 8^ In ParadiCo i ' 
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CANTO XXVI. 

ARGOMENTO. 

In ^utjle Canto San Giovanni Evangelifla lo efamina della 
Cariti. Dipoi j^damo racconta a Dante il tempù della 

fua felicità , ed infelicità . 

MEntr' io ' dubbiava per lo vifo fpento 
Della * fulgida fiamma, che lo fpenrc, 
Ufcl un 3 fpiro , che mi fece attento, 
Dicendo: 4 In ranto che tu ti rifÉnfe 
5 Della vifta, che hai in me confunta. 
Ben' è che ragionando la compenfe. 
Comincia dunque, e dì I ove s'appunta 
L'anima tua j e fa ragion che fia 
La villa in te fmarrita e ' non defuota: 
IO Perchè la 7 donna, che per quella ^ dia 
Regioo ti conduce, ha nello guardo 
La ' virtil, ch'ebbe la man d'Anania. 
Io dilli : Al fuo piacere e to&o e tardo 
Vegna rimedio agli occhi, che fur porte. 



I Mentre io ùavo coìì, come 
ho -detto, foTicmente com- 
moSò e f^omentato per ef- 
feinri rima'^ «wli occhi s\ 
malanwate abbagliati. 

a S. Giovanni. 

3 Un parlare. 

4 Intanto che tu ripigli e ri* 
cuperi il fenfo periluto della 
vifta, che hai confumata in 
guardar me; rifin/e àn liteo- 
larc, ed alcuni l^g*^^ 
fenje da rinrenfare. 

5 A che tende , come a beria" 



glio, come a Tuo punto, l'a* 
nima rua. 

6 Non affatto perduta, corno 
dubiti . 

7 Beatrice . 

8 Divina Regione de'Cieli. 

g Cioè la virtù di renituire la 
perduta vili,!. Anati\a colL* 

refe la luce degli occhi a Satl 
Paolo Afl.p. 

10 O prefto o tardi , come ad 
eAa è più in grado. 

11 Che letvirono «' lei dì por- 
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Canto XXVI. z8j 
Quand'ella entrò col fuoco, orni' io fcmpr'ardo. 

Lo ben , che fa contenta quefia Corte, 
Alfa '* ed Omega è di quanta '5 fcriitura 
Mi legge amore o lievemente, o forte. 

Quella '* medesma voce, che paura 
Tolta lu'avea del fubito abbarbaglio, 
Di ^7 ragionare ancor mi mife in curaj 

E diffe : Certo '8 a piii anguQo vaglio 
Ti conviene fchiatar: dicer coDvientì 
Chi ■ 9 drizzb r arco tuo a tal beriaglio . 

Ed io: Per fìlofofici argomenti, 

E per autoritì, che quìncf fcetide. 
Cotale amor coavìen , che 'n mes'.>3 imprfr^ti : 



ta, per cui entrò coll'amo- 
rofo fuoco, da cui tutt' oia 
ini lènto arvampare. 
12 Rifponde alla dimanda ove 
fi affinità. 

Iddio, ciie beatifica quella 
Corte. 

14 Egli è il piincìpio e il fi- 
' ne di quanto mi detta amo- 
re di facile, odifHcìlc a pra- 
ticarti: in Ibflanza amo Dio 
l'opra tutte le cofe . ^//a ed 
Omega, prima ed ultima let- 
tera dell' Alfabeto Greco, è 
nome attribuito a Dio da San 
Giovanni i. Apoc. 
Di quante fctiite leggi di 
Carità . 

•s6 Quella voce mcdefìmadiSan 

Giovanni . 
.27 Mi Olile in cura e folleci- 

tudine di tifpondere più pre- 

cifamente, facendomi nuove 

iftanze . 

j!è Cioè convien che tu dichia- 
ùfìiimiDutainente, piùefat- 



tamente : vaglià ìftromento 
noto da pulsare le biade, al- 
tiìmenti detto crivello , ma 
qui piuttofto è prefo per lo 
naccto, elle quanto è pii^ fìt- 
to, tanto più purga, al con- 
trario del vaglio, che purga 
tanto meno per efTer più fit- 
to, o angufto. 

ip Cioè la tua volontà a tale 
oggetto, e a si allo fcopo e 
fegno il tuo amore. 

IO Per confiderazioni naturali, 
delle quali fi valfero ì Filo- 
fofi ancor Gentili , giacChè 
inuìfièilia Dei a creatura Muit- 
diperea, quafa&iifunt,in- 
te/ieBa confpiciuntur , fempì- 
terna quoque ejus virtus, & 
dìvìnitas . Rom. i. 

2r Autorità dellaSacraScrittu- 
ra, clic viene di qui dal Cie- 
lo. . , 

21 Cotale amore verfoDio. 

2j Che in me altamente l'im- 
prima' 



ité DEL ^ÀRÀDtsÒ 

Che 'I bene, in quanto ben come s' intende ^ 
Così accende amore, e tanto ^3 maggio, 
30 Quanto piìi di Contate in fe comprende. 

Dunque ali' effenzia, ov' è tanto avvantaggio^ 
Che ciafcun ben, che fuor di lei fi truovaf 
Altro non è che di ("uo lume un raggio, 
Pifj che in altro convien che fi muova 
35 La mente, amando, di ciafcun che cerntf 
Lo vero, in che fi fonda qae!!^ pruova . 
■ Tal vero allo 'ntelletto mio lierne 

Colui, '9 che mi dÌD]onra'li° primcf amortf 
' Di, tutte .le fuflatizie fempitérnej 
'4<^ ^terrìel la ?oce del i' verace autore ^ 
Che dice a Mpisé di fe parlando ^ 
' lo 3* ti farò vedere ogni valore. 
. Stemilnii tu ancora incominciando 

L' ìi alto preconio ^ che grida 1' arcano 
45 Di qui laggili J4 fovra ad ogni alto bando. 

i4, Tofto chf ù conofccj ie viene inliflendo nella praJ 

*S Maggiore-. polla juiTÙzione per filofofict 

2^ Laquale di tante» nella'peTi' argammti, E per antoriià ^ cht' 

fezìontf fuper» tutte rilti*', ' quinci fceade , 

cbe ecj jo Dio primo amore degli Ari- 
Conofcè chiaraihenftf la ve' gioii e dell' aniiAé qmane. 

- ■ .titk ' j su cut fondafi qiiefta jt Dì Dio, eh* ila TÈritk me-< 
prova i t vate a dire l'ìnfi- delìma. 

nità amabilità di un bene di 32 [o ti moltrerà ò^nt bene ^ 6 
perfezione infinita.- nel dir co*! gli moffrò fcftel^- 

18 Spiana « dimoflra tal verità fa. Exud. ]j. Ofltndani 

al mio intelletto. omn'- bunum ^ 

ip O Ariflotel^ , o !ì. D^onifitì 3J L" Evanisclio deiriftelTo Sai* 
Ateop^gii.i, liicono iCimen- Giovanni, che bandilceeno- 
taiori : ferii: è itil-j^Iìo inicct- tifici i! mifteriodi qui, cioè 
derlo del ptifflo, cii.-filofofò del Cid-) la^ijiiV in Terrai 
altamente di tal fubbijito : cioè l'etcrnageneraziane del 
.che cos\ citando prima un* Verbo.- 

Autore aentile,- e feguitando 34 E lo grida, e lo bandifceinl 
jfoi coli autoiitàfacfay Diati-' ibimtf più liiblime d'dgnial'' 
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'C A- N T tì' XXVt ±8/ 
1Òà 3S là adi : 3^ Per intelletto umano, 

E per autoritadc a lui concorde 

De* tuoi amori a Dio guarda 'I fovranOd 
■Ma dì ancor, fc tu fc-nli altre corde 

Tirarti verfn Uii , sì che ì?'tu fuone 

Con 3" quanti denti quello amor ti mordtf. 
Non 39 fu latente la Tanta Ìnten7Ìone 

Dell' ■'° agiiglia di Grillo, an/i m' accorfì ; 

Ove 4' menar volea mia profcflionc : 
Però ricominciai : Tutti quei 4^ morfi. 

Che pullon far lo cor volgere a Dioj 

Alla mia caritfltc fon concorfi : 
Che 1' e (fere 4 ì del Mondo, € U cfref mio, ; 

■La morte» eh' ci fodcnne,- perch'io v'ivi f 
E quel, che fpers ognT'fedel, cbffi'io. 
Con la predetra conofccnza +4 viva 

Tratto m'hanno de! mar 4S dt;il'amor torto, 



tro Evangelio , avendo San 
Giovanni parlalo della Divi- 
nità di Crifìo più aliantente 
..degli altri trcBvartgelifti/ 
35 Vóti replicarmi daSaoGio" 
vanni. 

^6 Secondo che ti detta jMji4 
' nifl deJla Fede , mantieni a* 
- Dio r amore di prefésensa y 
UiaDio Topra luctelecofe. ' 

37 T|i mi dichiari^ 

38 Quanti motivi e ftimoli tu 
fenti b quello amore ; aTpra 
metiifora per un lOf^geito dì 
tanta foaviii , 

39 Non fu a me afcoffa , nè- 
punto ofcura, 

40 Di Giovanni , 1' Aquila tra 
gli E..nB,l,(li. 

41 Fino a dove voleva condur- 
le U mio. dice y e la sonfcf- 



del mio amore . Fr 
rfco Buri fyi.u,^ profeffi.^, 



' cio^ del 
43 Tutti quei morivi, che pof^ 
fono coi timorli Itimulando» 
lo farlo cuor ec* 

43 L'eflèr del mondo creatola 
Dio peV beneficio dell'uomo, 
ì'eSex mì<f di -uono ragione- 

. fole da DÌO' do[Lroini « la 
morte, ch'egli foffci perchè' 
io vjva^ e il Ciel promeffb- 
mi in premio del bene Obe- 
rare, eli; fpera oeni Fedele. 

44 Vencii.ìn in tutto cìà av* 
vivato dal lume della ragio- 
ne e della Fede fopradilerco^ 

45 Cioè dalle agitazioni le 
quali cagiona l'amor carg»' 
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288 delParadiso 

E del diritto m'han poflo alla 4* riva. 
Le +7 fronde, onde s'infronda tutto 1*48 orto 
6^ Dell'ortolano eterno , am'ìo cotanto, 

Quanto 4? da lui a lor di bene è porto. 
Sì com' io tacqui, un dolciffimo canto 
Rifonb per lo Cielo, e la mia donna 
Dicea con gli altri, Santo, Santo, Santo. 
70 E come al lume acuto S'^ {ì difonna . 
Per S' lo fpirto vifivo, che ricorre 
Allo rplendor , che va di gonna in gonna , 
E lo fvcgliato cib che vede Sì abborre. 
Sì S4 nefcta è la faa fubita vigilia , 
75 Fin che la ftimativa noi roecorre ; 
Così degli occhi miei ogni quifquilia 
Fugò Beatrice coi raggio de' Tuoi, 
Che rifulgeva più di mille-milìt: 
Onde me' che dinanzi vidi poi} 
80 £ quaG ftupcfatco dimandai 

D'un 57 quano lumCi ch'io vidi con noi. 

■ ) 

4^ B vuol dire nella tranqbil- 53 Haìn odio il lume, ed ogni 
la quiete deH'unoi IXrino e oggetto , che vede da audio 
Celefle. iUumìnato, perchè l'offende^ 

47 Le creature. o perchi lo fpaventa. ' 

48 II Mondo. 54 Turbata. 

4P Più e< meno a mifura della 55 <^nt bnifcola, ohe Sa quV ' 
bonràLorocomaiiicacadaDio. mi teneva gì! occhi offufca- 

50 Si tìnifce ilfonno e fi rtCve- ti: voce latina, chefigniRca 
gliadachì chefiarifentendofì. minutaglia, e tritume, che 

51 Per il moto, in che fi met- calca dagli alberi, dall'erbe 
te lo fpirito, che ferve al ve- ec. quìpercifpa, oqualunque 
dere. altra immondizia di pui^t- 

■js Che pentra nell'occhio di mento, che l'occhio offhrai. 
tunica in tunica fino alla re- $6 Rifplendeva più diinille tnS-1 
tina: gonna permetaforafor- glia ai d'intorno, 
fc pigliata da quella di Cice- 57 D'un quarto lume a^iun-i 

■ rone de natura Dsorum . Na- 10 ai tre dei tre ApmoU, . 
tura oculos metnbranis tenulf- eh' io vidi elTere 'infieme CÒO' 
Hmit vefiivitt O* fipfit. ne e con Beatrice. - 
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C A ?i T o XXVI. 289 
E mia donna: Dentro da quei raì 

Vagheggia Ìl fuo fattor l'anima 3^ prìmaj 
Che la prima viriti creafle mai. 
85 Come la fronda, che S9 flette la cima 
Nel tranfito del vento, e poi G leva- 
Per *° la propria virili, che la fublima, 
Fec'^' io in tanto, in quanto ella diceva, 
Stupendo, e poi mi rifece iìcuro 
90 Un dìGo di parlare, ond'io ardeva; 
E cominciai : O pomo , che ^* maturo 
Solo prodotto fodi, o padre antico, 
A cui ciafcuna fpofa è lìglia e nuroj 
Devoto quanto poffo a te fuppltcO] 
95 Perchè mi parli: tu vedi mia voglia; 
' E , ^* per udirti tofto , non la dico . . 
Tal volta ua aaìmal coverto biglia, 



58 Di Adamo. S9 Piega- 

60 Per U virtù, che dicefi ela- 
Uka, ed è quella forza con- 
naturale, che hanno alcuni 
corpi di ritornare da tè a 
quel fito, da cui furono vio- 
leniemente rimolH. 

ói Feci io chinandomi rìveien- 
tcmenie. 

($2 Non bambino , ma uomo 
fatto . 

Ó3 Nuora, perchè il marito d' 
jDgni donna è figlio d'Ada- 
mo, Figlia, perchè ogni fpo- 
fa è parimente a quello fi- 
gliola, eh' è il primo Padre 
dell' uman genere. 

£4. Per non perdere io tempo 
. in cfportela , e così tenerti 
a bada e farti indugiare a 
^ifpondeimi . 
Tom. m. 



65 Un'animale, pereferapioun 
cane, broglia, cioè fi muo- 
ve feAofamente accarezzando 
il Padrone; e broglia cover- 
to, cioè quantunque lo fac- 
cia covertamente, non po- 
tendo come un'uomo nel far 
broglio efprimere chiaramen- 
te il fuo affetto: o pure un* 
animale foUevafi e commo- 
vefi negli rpirttianimali, ral- 
legrandofi alla vifta del Pa- 
drone prima copertamente, 
ma' poi viene da quella in- 
terna commozione violentalo 
a dar fuori in quelli movi- 
menti elleriori di congratu- 
lazione e di feAa faltellan- 
do, abbaiando, ed a quello 
facendo fUufo. 

T 



ipò DEL PitRADISÒ 

Sì che l'affetto convich , che fi paja, 
l'ér *7 lo ftguìr, che face a lui ta'nvoglia^ 
100 E fitnilmetìte l'anima primaja 

Mi face» trafparer per la coverta 
Quanc'clìa a cartlpiacermi venia '° gaja. 

Iodi 7' fpirÒ : San?.' cfTermi profferta 
Da tt la voglia tua, difcerno meglio, 
I05 Chi 7* tu qualunque cofa l'£ piti certa: 

Perch'io U veggio nel itiihce 7i fpegliù. 
Chi 74 di sé paregtid all'altre cofe , 



66 Apparifca e fi palelì. 

Ó7 Per lo fecondare, che l'in-' 
voglia fa A lui , cioè a quell' 
adctto feftofo, efieodo pure 
quei movimenti, benché mu- 
toli, adattati a fìgnifìcarlo. 
Chiama invoglia il corpo dell' 
anìinale rispetto alla fua anì> 
niBi CMM fi dice del corpo 
imliaRO vefta , velo, gofina 
ec. liivogUd propriamente te- 
la eioflii da involgere e far 
balFc e ballucce . L'Aldina 
l^e JVr la feguir che face 
aVùla vtSia^ cioè legutn- 
do a queir afiètro la voglia 
di apparire 6 farli manifedo 
al Padrone; e queAa lezione 
fìeguono i più dei Comenta- 
tori , flimando meno male 
una rima mcdefima replica- 
ta in un Poeta poco nelle 
rime fue per vero dire fcru- 
polofo, che confondere affat- 
to il fenfo, come confufo ri- 
muiera certattiente a quelli, 
a cui invogha foffaiativo gioti- 
. feeva voce noviffinu} ni Inai 



pt& intelà, nè di noto figo!'' 
ncaio. 
68 Adamo. 

6p Per quella luce, di cui era 
veftita. 

70 Qui volonterofa e pronta. 

71 Parlò. 

ji Di quel che tu mede fimo la 
difcerna . 

73 Specchio, cioè Dio. 

74 Cioè che illumina e com'* 
prende il furio, ed egli da 
■Julia è comprefo, nèillumi- 
nato ; cosi s' avvifano che 
voglia dire ì pulitìffimi Po- 
flillatorìi Pantio i un certa 
imperfetto ritratto del Sole 
dalla fua luce rifleffa forma- 
to : e ogni creatura è tale 
rifpetto a Dio , e Dio non è 
tale rifpetto a veruna crea- 
tura; e quella feconda inter- 
petrazione è la vera, GliAc- 
cademici , eh? hanno il gran 
Vocabolario càmpilato , ab- 
bracciano la dichiarazione del 
Buti , e vogliono che figiii' 
ficbi rkettacold di ft) come 
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Canto XXV t 29% 

s È 7S nulla face lui di sè pareglio.. 

Tu 7* vuoi udir , quant' è clit Dìo mi pofe 
} id Keir ecceilo giardino , ove colici . ■ . ■ 
Va così lunga fca!a ti tlilpoft: : 
E ^^ìjuanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria cagion dtl gran 7^ dinìcgno , 
E 79 l' idioma j th' ufai , e ^= eh' Ìo fei , 
ii$ Oti figliuol IniO) non il gu{1ar del legno 
Fu per si U cdgioii di tanto efilio, ' 
Ma folatnente il 8* trapaffar del fcgno. 
Quindi j 83 onde itiofTc tua donna Virgilio, 

ìa pupilla (ieir occhio fa pa- io tempo è, che Dio creom- 

rdin di le» cioè licettacola mi c pofcmi nel Paradifo 

alle cofe che veilej e quella TerreAre , ove tcovafti Bea> 

lieguono i piti de' Coitienia- trice, che ti fece abilda'fa- 

totj, che all' Imolefe j ed al lire quafsù per la Iw^àfoa- 

' 'fiuti debbono la maggiorpar- la de i.CielÌ4 

te <lel loi^ GomentOi ediofea> 77 E per qilanid ìmipo idcon- 

- jta-ÌnTÌdÌ9i^lìeIa glielftlafcioi iiriuafC a godere dì .qiielld 
Il Daniello quel pafelìo l'in- delizie tielloftato dell' inno- 
tende per^r/j eilféntimen- cenzai 

'■ ttf Vuole che 6a t Dìo far ^8 Difde^nó di Dié contro dì 

tKtri tn di toro tutte tecofc, me, e della mia potterità . 

cioè ciafctina «ella fua fpecie 79 11 linguaggio i 

"Jierfettaj enullafarpari afej 80 H dr cui ìo Hcifo re fui 1' 

cioè nella perfezione asèug'ja- inventore, 

le: ma come ricavifi talfen- 81 Nrin il guftar il pomndcM 

timentu da quel fuo pari, e arbore della fcienza , eiFcndo 

dalle altre paròle delTefto, per fe fteiracofainnocentc, a 

io per me non fapreimairin- Ìbl mala psrchè proibita , e 

venirlo, non proibita perchè mala. , 

^5 KefTuna creatura fa lui pà- Si II dilubbidire e togliermi dì 

- Teglia difir, cioè dì eiraÉrea-> folto a Dio con un' efirétns 
tur;t t petc\iè nort puà a lui di fuperbia intoUefiibile -fic^ 

' cttfiiunicarfì verun bene della celTo; 

creatura ; Deui tneus es tu^ 8) Dal Limbo. 

quoniam'bonorum meorum non 84 fieairice ; vedi il Canta t' 
egesi iAVlafeittHi 

^5 Tu vuDÌfapete da me quan- • 



DEt PlRADrsO 

Oi^atnomila trecento e duo ^3 volumi 
Di Sol dtddtrai qiieflo ^* concilio: ' 

E vidi lui ^7 tornare a tutti i lumi 
Delia fua Hrada novecento trenta 
Fiate, 8* mentre ch'io in Terra 9" fumi. 

La lingua , eh* ìo pirlaì , .fu tutta fpenM 
Innanzi che all'?* ovra inconfumabile 
Foffc la gente di Nembrotte attenta: 

Che 9» nullo affVtto mai razionabile 

. Per f3 lo piactre unian , che rinnnvella 
Seguendo '1 Cielo, 9* ftinpre fu durabile, 



jìuiioni di Sole , anni, 
rovatmi in quefto con- 
, dove ora in Paradifo 



87 II Sole. 

88 Segni del Zodìaco. 

Bp E per conCeguetiz;, novecen- 
to treni' aanì vìflì in Tiirra. 
po Mi fui, viflì . 

Innanzi alla fabbrica da non 

Suterfi finir mai della Torre 
i Babelle , dove fì f<.-ce la 
confulìone delle lìngue. Qui 
par, cbeDanie lengaopinio- 
ne efler mancato prima della 
confufion delle lingue il liiv> 
gudggio da Adamo ifliiuìto 
ed inirodnlto, per le muia- 
Zioni che i Tuoi poftiri vi 
andiivan via via facendo , ed 
alcuni, a cui ciò fembra un 
non comporiabile abbiglio , 
c contrario a quanto Dante 
fi irn nel Tuo libro della vol- 
gar. eloquenza lafciò fcritto 
in tal pTOpoIìto, per toglis- 
n via ogni enore e quella 
coniratietit di lentimcBio , 



che al Gelii fe' credere opera 
a Dante fdifdmente amibui- 
ta il mentovato libro della 
volgare eloquenza, cosifpie- 

. gano: Prima cbe la ^entedi 
Nembrotic folle inrenta a 
confumare la gi^ incumincia- 
ta opera inconlumabi le, kì per- 
chè iniraprcfa con trnppo 
vaflo difecno , e i.\ molto 
più perchè col temerario ar- 
dimento d'opporfì a Dio. 

pz E che quel primo linguag- 
gio fi TpegnelTe , e fe n' in- 
troduccHero altri nuovi , la 
ragion è quella, perchè net 
funa affezione, o genio raaio- 
nale, cinè dipendente dal li- 
bero arbitrio dell' uomo , a 
difFeicnzkdegrinftinti natura- 
li, che non fono liberi ec. 

j)3 Stante il beneplaciio dcll'uo- 



nano. 

P4 Dtiiòfer luDglùlfimcttei|tpo< 



Digilized tr/ GoOgle 



C A N T' O XXVI. 2(?} 

Opera naturale è, eh' uom favella; 
Ma così o così, natura lafcìa 
Poi fare a voi, fecondo che v' ?s abfaclla. 

Pria ch'io fcendefli alla 5*'nferna!e ambafcia, 
UN 9? s'appi;l!ava in Terra il fommoBetlCj 
Onde vieti la letizia, 9^ che mi fafcia: 

ELI '5 fi chiamò poi: e ciò '°° conviene: 
Che l'ufo de'rnortali è come fronda 
In ramo, che len'va, eil altra viene. 

Nel monte, che fi leva piti dall'onda, 



p5 Vi piace : voce d' orìgine 
Provenzale , e perciò pofta 
già in bocca d' Arnaldo nel 
Canto 26. ver. i4o.(lelPurg. 

S)6 Al Limbo, dove i Santi Pa- 
dii lòrpiravAno la liberazio* 
ne. 

P7 II Daniello citando un paf- 
fn di Dante nella volgare elo* 
quenza, ed alcuni telti antl- 
fiti di quella Commedia, pre- 
tende debba Icggetlì nonsv, 
ma;/; ed afleverantemen- 
te atferma elTere (tato in prir 
ma il nom^ proprio, con cui 
appellavafi ilSommoB^ne, in 
procelfo di tempo cambiato 
in eli. 

p8 Che mi Circonda. 

pff Q}i\ il Celli pa té cnnvenen- 
do con Daniello, cparie all' 
oppodo di elTo difende eiìer- 
vi una fcorrezinn manifefta, 
e che debba ad ogni patto 
leggerfi eiU, e non mer- 
cecchè, dice egli, «/vuoldi- 
reDio in lingua Ebraica, in 
cui lignifica il confervatore , 
Vfl^nifotente; Udovc tii va- 



le in quel linguaggio o Dio 
mio: el dunquedoverebbedi- 
re qui Dante, ma perchè il 

f;enio c r ìndole dì noftr» 
ingua patta, che quefta vo- 
ce Ebraica in quei nomi , che 
Dio includono, lì allunghi in 
tlie comevedefi in Gabrielle, , 
sraila e virtùdiDìo, in Raf- 
faelle, medìctnadìDioec.pe-. 
rò avrà egli ìnfatlìbìlm!:nte 
<{u\ ferirlo non eli . L'ol- 
fervazione e le prove non 
mi comparircono difprcgjvo- 
lì ; ma nun voglio psr qiir- 
ft.) entrar arbitro in slgrAn 
lire. 

100 Cioè qusfta mutazione di 
nomi, p:rciié l' ul'o ilei par- 
lare degli uomini è fimile al' 
la fronda d;l ramo, che ogni 
annoti rinniinva: fimìlìtudi' 
ne celebre d' Orazio nell' Ar- 
te: Ut fylva folih pronwmu- 
taniur in unrioi , Prima ea' 
dunts il" verboram vetus in- 

101 NelParadifoTerreftre, do- 
ve poco tempo fa tu fei (ta- 

T 3 



«94 
J40 



DEt Paradiso 
Fu''°» io con vita pura e difonefl» 
Dalla '°ì prìm'ora « quella, ch'i ff condii » 
Come'l Sol inuta quadra, all'ora fella. 



to fatiti i fette gironi nella 
cima ili quel Monte, lacua- 
le fi Tolleva pìà fopra il Ma- 
re , dove Uà fìiuata 1* iftelTa 

[01 A computare tutto il tem- 
po , che io vi dimorai e pri- 
ma e dopo il peccato , con 
vita innocente e con quella 
di mia vergogna nel rifìette- 
i:e alla mìa Diiditk, pnitgra 



àìCoaeftit di rimaner nudo, 
oj Ci dimoiai dico fei - ose t 
dalla prima ora dal giorno 
alla fettima , eh' è feconda 
all'ora fefta, allora che il So- 
le muta la quadra Orientale 
varcando all' Occidentale ; 
quadra qui è termiae aftco? 

logico, e vaia la ^)uuta ^ac* 
le del Cleto t 




Digilizedby Google 



CANTO XXVlh 



A R G Q M E N T 0. 

Ja ^uefio Como PìelTQ rtprenfie i ctft^it^i Pajìori , 
Poi fole il Pofta con Beatrift altq nona Sprttf , àoiì ella 
dimeflra pienamente la natura t f <vÌTtii ^df pfe^i • 

AL Padre, al Figlio, allo Spirito Sanfo 
Comincib gloria tutto'! Paradifo, 
Sì ette m'innebbriava il dolce canto. ' 
Ciò, ch'io vedeva, mi fembrava un rifg 
5 Dell' Univerfo : perchè mia * chbrcH^ 
Entrava per l' udire e per Io viTo. 
O^ioja! o iiuffabile allegrezza ! 
O vita incera d'amore e di pace! 
O fama brama ficura ricchezza! 
jo piiianzi agli occhi mici le quattro ^ face 

Stavano accefe, e ì quella, che pria venne, 
IdcoidÌrcì^ a farti più vivace: 
E tal nella fembianza. fua divenne, 
Qual '4' diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
Foffero augelli» e cambiafTcrli s peirne. 
provedenza, che qiiWi comparti; 
Vice ^ e uficio, nel beatQ egro ■ 

j Figuratamente per eccefTo di che Sa qui liluceva d' una 

contentezzi, che rapifccfuO' luccchiarae piacevole, còme 

ri di k , onde poi acconcia- la Stella di Giove , or^ per 

meoie come in eftafi di giub- il conceputo fdegno divenne 

bilo eklauìA O j<iofa ec. del color di Marte roJfo ed 

> 1 tre Apoftoli , e Adamo: accelo, 

face ili cambio di faci per la j Si cambiafTero tra di loro il 

rima. rirplendent« oandore col ver- 

3 San Pietro, mielio infocala. 

Ciò dic« petchè S. Pietra # Dt^tibaifee le vicende « gli 
T 4 



i0 DEL Paradiso 

Silenzio porto avea ila ogni parte, 
■Quand'io udì: Se io mi ^ trafcoloro, 
20 Non ti maravigliar: che, ciicend'io, 
Vedrai trafcolorar tutti colloro. 
Quegli, ^ eh' uTurpa in Terra i] luogo mio, 
li luogo mio, il luogo mio, che ' vaca 
Nella prcfenza del Fifjliuol di Dio, 
25 Facto ha '° del cimicerio mio cloaca 

Del farigue e della puzza, onde 'I pervcrfo. 



tiffiz), cioè gli uffizj, che fi 
fanno n vicenda or dall'uno 
or dall'altro. 

7 Mi cambio di colore. 

8 Intende di Bonifacio VIIL 

p Nmncmitos^ n§fciovoit prò- 
jiciaìnacortfpeBurnto. Secon- 
do quella parlare tanto fre- 
quente nella Sacra Scrittura 
a dinotare quani 



cijqu. 



fi 



rifìca 



quanto bafta, 
gli occhi dì Dio la SantaSe- 
tlc vacava per ciTfroccupata, 
benché legittimamente, da un 
Papa daDio abominato, co- 
nte Dante fì fìngeva-, non che 
epii fltmaffe nulla la fua ele- 
zione, perchè fbfl e ancor vi- 
vente San Celeftino , e foffe 
fiata nulla la rinunzia di ef- 
fo, perchè non fatta in ma- 
no di Supeiiorc , come dice 
la femplicità di Daniello. E 
prima, SanCeleflinoerainor- 
to piti anni avanti dell'anno 
ijoo , del qual anno parla 
Dante , come piii volte è 
delio , conforme il (entimento 
comuniflTinio e ceriiffimo di 
tutti. Secando., fe Celeftino 



era vìvo, ed era nulla la fua 
rinunzia, egli dunque fegui- 
tava ad elTerPapa, e però la 
Sede non vacava , e Bonifa- 
zio farebbe ftato Antipapa. 
Terzo, qual Teologo, o Ca- 
nonifta na infegnaio al Da- 
niello quella ragione miraco- 
lofa :"U rinunzia di Cetefli- 
no Al nulld, perchè per efler 
valida ilovtva farli nelle ma- 
ni d'un Superiore ! Adunque 
Dante iniefe che la Sede va- 
cava folamente nel dettofen- 
fo enfatico, e non letterale, 
come meglio ancora appari- 
fcc dalCanro 20. ver.8£. del 
Purgar. Vegpjo in Alagna en~ 
trar lo fioriialifo , E nel Vica- 
rio ftto Crifio effer catto, dan- 
do con qucfte parole manifew 
ftamente a vedere, che lo te- 
neva per vero c legittimo Vi- 
cario diCrifto in Terra; on- 
de male è flato feguito il Da- 
niello daqualche altro fenon 
nelle prove totalmente , al-< 
meno nella iéntensa. 

10 Di Roma. 

11 I.UCÌftt9< 
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Canto XXV IT. 297 
Che cadde di quafsù, leggiti fi placa. 
Di quel 'ì color, che per lo Sole avverlb 
Nube dipinge da fera e da mane, 
Vid'io allora tutto '1 Ciel cofperfo. 
E come donna onella, che permane 
Di '5 sé (ìcura, e per l'altrui fallanza 
Pure afcoltando " timida fi fanci 
Cosi Beatrice trasmutò fembiania: 
E '7 tale ecliffi credo che'a Ciel fue, 
Quando pati la fuprcmà Portanza : 
■ Poi procedeiter le parole Tue 

Con voce tanto-da fe '9 [ransmutata. 
Che la fembianza non fi tnutò'pide: 
Non fu la Spofa di Crido *° allevata 

Del fangue mio» " dì Lin, dì quei di Cleto, 
Per cflere ad acquifto d'oro ufata : 
'Ma per acquillo d'elio vìver lieto 

E *» Sifto, e Pio, Califfo, e Urbano 
Spaifcr lo fangue dopo molto >3 fleto. 



30 



35 



40 



45 

11 S (»n(bla in vedere tante 
COT.mttele. 

Cioè di colore rollb infiam- 
mato. 

34 Oppofto e in fàccia alla nu- 
' be, che viene da quel colore 
- dipinta . 

iS Per la certezza, chehad'ef* 
ter monda e pura da ogni 
macchia di 'difonorc. 

j6 Cioè lì fa timida , arrolTi- 
per la Tua modeftia e one- 
ftà in udite qualche brutto 
Allo d'un* impudica efvergo- 
guata. 

X7 Tal cambiamento di colore 
o in quegli Sititi, che abì- 
V mane allora in Cielo i o 



pure nel Cielo materiale fu ec. 
iS Crifto. 

ip Mutata- dalla fiia foIitadoU 
ce e (bave ; che non fu mag- 

S'ore la mutazione dellafem- 
anza di candida in focofa, 
di quel che fofle della vóce 
- tutta amabile in una voce 

tutta terribile, 
zo Innaffiata e nutrita. 

21 Due Santi fiiceefTori di San 
Pietro ne! Pontificato'. 

22 Altri Santi Vicarj in Terra 
di Gesù Crifto. 

zj Pianto, perracquiftodique- 
fto beato godimento nelCic> 
lo, non- per accumulate teiti- 

' ftuftli tcfoti in terra. 



3^8 DEL Paradiso 

■ Non fu noftra 'iitenzion , ^* eh' a deflra mano 
De' noflri fucccficir parte fcdeffe , 
Parte dall'altra del popol CriHianq; 
Nè che le c|iiavi, che mi fur concelTe, 
50 Divenifier '5 fegnacolo in veflillo, . 
Che contra i battezzaci cocnbatt^lTe: 
Nè eh' io folTi figura di figtllo 
A' privilegi venduti e mendaci, 
Ond' io fijvi'nis arroffo e disfaviilo . 
55 Jn verta di paltcr lupi rapaci 

Si veggioii di qudfsù pLT tutti i pafchi . 
O difefa di Dio, perchè p'ir giaci! 
Del fangue 3° nofirp ì' Cd .rfini e Guaf(.hi 
S' apparetthian di bere. O buon principio, 
^0 A che vii fine couvÌl-h cht' lu calchi! 
Ma r alta proviJtnia . che toii Scipio 
Difefe a lìfina la ì'- giuria olI Mondo, 
Soccorri 3' tuito, si com' io cnncipio : 

?4 Che parie del Pop^lo Cri- to de' quali arrofso per ver- 

f^Ìanc>rc:dcircallad^£tra,efor- gc^na, c rrtt accendo in vqLi 

fé favorito e fomentr.io.da i to per zelo. 

noUrì fucccfTori, com^avvie- 28 Tet tutte ie Chiefe parti<$iy 

ne de'Guelfi, e j-ntie aila (i- lari, 

niftra petfegultato cA appref- O Divina Giuflizia, perchè 

lo, coinè accade de' Ghilsl- fai l'addormentata, e non ti 

lini, iltivenila elTerPadri uni' iircuoti a punir quelli , e 

. v^r^li;, faiiiort 4i (a;ia- protegger ijuefti attrif 

ne,' 30 De i tcfori della Chiefa a lei 

t$ Si rpìeg^f['ero conw inf^gn^ da noi gH^dagnati col noiftro. 

neltc bandiere degli efeici^, fangue. 

che combattevano cpntro i 31 Intendi di. Giovanni ZXir. 

Crìfliani. di Caurfa, q di Cleiji.éateV. 

Z6 Intende del bollaifi fbe fi . di Guafcogna. 

. fa d^Ue Cotlitueìoni r<i<ittfv- 3^ gloiia e 1* impeiio- del 

. eie coll'imptonta di Saji Pie- Mondo , diA<una Cartagine 

. tra fui antiulo Pifa^cgu, . valore dtScipijui^ . 
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C A N T O XXVII. 2<)<f 

E tu figliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la 31 bocca, 
E non nafconder quel, ch'io hod narcolidOi 
Sì come 3^ di vapor gelaci fiocca 

In giufo l'acr noftro, 37 quando') corno 
Della Capra del CicI col Su! lì tocca j ' 
In fu 3^ vid'io così l'etere adorno 
Far(ì , e fioccar di vapor trionfanti , 
Che fatto av^n con t^o\ quivi foggiorno, 
Lo 4» vifo mio feguiv'a i fuo'fembìanii, 
E feguì fin che'l me?zo per io molto 
Gli tolfe'l 4> trapaffar del pii^ aurini: 
Onde la donna, che mi vide 4> afcìolto 
Pejl' attendere in fu, mi difie : 44 Adirne 
Il Tifo , e guarda coqi!: fu fé' volto . ' 
P3ir43 ora, ch'io ave» guardato prinia, _ 

come già mi par di vedete, in Terra , al tempo che'efll 
mediarne la virtil di Arrigo ancora erano flati viatori, 
VII ; vedi il Canto jj. del 40 La vifta mia. 
Turgatorio. 41 L'intervallo di mezz» tra 

^4 Per elTer ancora in corpo me e laro, per clTer unofpa- 
mortale. zìo troppo Herminaio. 

^5 A narrare quanto liai fenti- 41 Trapalare più oltre, e fe- 
to quafsi^, e ciò ch^-joate . guiiarii colla villa, 
pàleib, 4j AfToliito , libero , difimpe- 

ìjfi Di vapori rapprefi in neve, . goato . 

che a guifa di bioccoli di la- 44 Abbalfa gli occhi , e guat'< 
na fpiccata dal vello cafcano da come nel girare del? ot- 
foliamctitc dal Ciclo. tava Sfera tu ancora in|ie* 

37 Quando il Sole i in Capri- me con effa \àì yolt^tQ S 
corno, cioè nelfi[iojaveT0O. girato. 

^8 Vid'io un quali fioccare al 45 Dante per conlìglio dipea< 
contrario, ritotnandofene via . tricc un'altra volta pocoiem- 
in su quegli ^mriti tnop^n- po fa falito già all' ottava 
li.- . ;Sfera s'era meifo » guardare 

^9 Quivi, cioè in quell'ottava le lette Sfere inferiori, e la 
Sfera, dóve fur era Dante Terra:vediilCan.fa.4ique* 
' fon peatiice ; «vvei» fuìvi ^ fck Cantica, e t^vmi» gpw* 
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I delParautso 
l'vidi molTo me per tutto l'arco, 
Che 4' fa dal mezzo al fine il primo clima;' 

SI eh' io 47 vedea di li da Gsde il varco ■ 
Folle d'Uliffe , e di quk preffo il Uro, 
Nel qual lì fece Europa dolce carco! 

E 4^ pih mi fora difcoverto il lìto 



dò, allora fi trovava nel Me- 
ridiano, o a perpendicolo di 
Gerufalemme . Dice adclTo, 
che da quell'ora fin' alla pre- 
fente , girando egli infieme 
coir iftelfa sfera oitava , era 
di 11 da quel colmo calato giù 
all'Orizzonte Occidentale rcf- 
pettivamcnte all' ifteflaGeru- 
lateinnie ; dov' è da confide- 
rare, che il Poeta finge d'a- 
ver in 1^. ore girato in que- 

' ito fuo' viaggio celcftc tdno 
il giro del Cielo , partetidbfi 
dal Meridiano del Monte del 
Purgatorio aniìpodo a Geru- 
falemme, e terminandoti viag- 
gio dov- l'avcvacominciato ; 
• 'dividendo in quattro parti 
tutto quefto giro , la prima 

" quarta era da! fmlcttn Me- 
ridiano all'Orizzonte Orien- 
tale di Gerufalemme; la fe- 
conda quarta di h al Meri- 
diano dell'illctra Ciuìt ; e la 
terza in giù fin all'Orizzon- 
te Occidentale parimente di 
' ' GeruEil. ( qiiefta i quella , 
elle qui defcrive ) e 1* ulti- 
ma quarta htk al Meridiano 
inedefimo, donde da princi- 
pio fi pani . 

46 Che il primo Clima Celcfte 
' - ancfa* egli girando descrive 



dal detto Meridiano infina 
al detto Orizzonte Occiden- 
tale. Tiovandofi ota Dante, 
come fi è detto ne! Canto 
citato, nel fito dei Gemini, 
era però nel fito del primo 
Clima : dima è quello fpa- 
zio di Terra, o di Cielo con- 
tenuto tra due circoli para- 
lelli anche rifpetto all'Equa- 
tore tra (li tanto lontani, 
che il majigior di dell' uno 
avanzi il md^gioT dì dèli* al- 
tro d'una mezz'ora: il pri- 
mo 'Clima è di qua dalrlì- 
quinoziale vetfo il noftro Tro- 
pico . 

47 Dal fito , dove io era nel 
primoClima aOccidente, m§ 
ftava a villa e qnafi a ca- 
valiere ili U lU Cadice Io 
ftretto di Gibilterra , quel 
Mare, che (coil figuraDan- 
te) follemente ardi di vai> 
careUtilJe; vedi iÌCantoi(J. 
dell' Inferno , e di quj 
ftava a vifta laCoftiera. del- 
la Fenicia, doveEtiropa don^ 
zella fi mife a cavallo. di 
quel falfo toro, cinèdi Giove. 
i^S E più averci di laftù fca> 
perto di quefta piccola apt 
dellaTerra, cioè verfoteRc- 
gioi^' 3 noi'Orìettiali»- ' 
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Canto XX VII. 30-1 
Di quella aj^ola; 4? nia 'I So! procedea 
Sono I miei piedi un fcgiio e più partito. 
La mente iiinannorata , che 3° donnea 
Con \-i mia diurna Kmprc, tii ridure 
90 Ali gli occhi s' più che mai ardea, 
E le N.ituia, o Arte ft' 3^ pallure 

Di pigliare occhi 5J per aver la mente. 
In s-f carne umana, o oelle Tue piniurC) 

Ma non potei fcoprire di ji Arde» più che mai di etiar- 
più, patelle il Sole eia par- d.re Bsairice, perchè iparili 
titii, divLio, eloiitano dime i Bf*ti , e non potendo yeder 
jiiù di tutto lo Ipazio d' un la Terra per mancanza di lu- 
IcgnodclZodiaco, p<;rchètra ce, Dame li trovai^ in fec- 
me, ch'ero in Gemini, e il co, oltre 1' elTere in quefto 
Sole, ch'era inAriete, c'era ' mentre Beatrice tOniparfa ^ 
di mezzo il Toro -, e il Sole una bellezza più sfavillante, 
ed io non eravamo nell'ulti- come rnggiunge. 
mo grado liei nnftro (cgnn , 51 BjWcize , che fono rìfpetto 
ficchè ira lui c mf c' era 10 3 i noftri occhi quel eh' È 
fpaziolb iniervallri lii più d' l'efca e lap.,ftiira, dt cui fi 
un fcgno: onde elfendo ilSa- vale I' Uccellaiore rifpelto 
ìe incamminato veifo l'Ame- agli iicCi.lli, 
rica , le pani della Ti'rra a 53 l'ei la mente, perchè 
noi Orientale non rimaneva- ptefì t;li ocelli è prcfa la men- 
no, rifpetto a Dante eli' era te, tr.imand^ndo i vaghi og- 
fopra Cadice , illuminate, e ^etiì non so qual fafcinoda- 
però non le poteva fcoprire, gli occhi al cuore, onde rì- 
come gli riufel per Ja ragio- ma'iga cnmc incantalo; e pre- 
ne contraria al Canto 12, nei dominando il' ordinario que- 
~ fine, elTc' do allora il Sole fei fìo alla mente la to];liedifen- 
ore più indietro del Tuo cam- no , e fa f.) che nell' amato 
mino : dice procedea fatto i ogi;etio, tutia diveniirane'ao- 
niiei fhdì, perchè Dante eia ch'ella [chiava , ftid fiira, « 
sii nell'ottava Sf; ra , e il So- vancpgi 

le giù mila qiiana. 54 O nei ('(rribianti naturali d* 

50 Donneare , come fi diffe , avvenenti e graziole rionzel- 

fignifica converiare genia!- le , o ne' vagamente dipinti 

■nentp colle Donne , come dei più viAofi e leggiadri il- 

cici&beaK. miti. 
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jOl DE'L pARADIStf 

Tutte SS adunate parrcbbcr niente 
$S . Ver lo piacer divin , che mi rifulfe « 
Quando mi voifì al fuo vifo ridente. 
E la virtù , che lo Tguardo m' 3<5 indulfe f 
Del bel nido di Leda mi divcire, ' 
E nel Ciel velociliìmo m'impulfe. 
loo le parti fue vìviifimE ed eccclfe 

Sì uniformi fon, ch'io no» io dirti 
Qtial Beatrice pet luogo mi fcelfe. 
Ma ella, che vedeva Ìl mìo difire, 
TncoiniRcib ridendo tónto li^a,^ 
I05 Che Dìo parca nel fuo volto gioite: 
natura del moto, che quieta 

SS Tutte qucitc bellezze infie- , (iccome più alto , e più Iohj 

me uniie compatirebbero di tanu dall' AlTe, attorno a cui 

nefliiit pregio di beitade ador- eiran* infìL-me tutti i nove^ 

nate^' nè quella propdrziontf ìecnnda il fìflema, cheDan- 

di parti e di colori provvé- te fegue< 

dnta farebbe d'alcana aitrat- 59 te partì di quelìa nonaSfe- 
ra lucidìITìnie, e velacidiine 



%6 Gra li ofa mente niì comuni-' 

Cd. 

57 Mi ftaceù dall' ottavaSfera, 
dove io ero nella Cofteliazio- 
ne di Gemini, che (bnb, (e- 
eondo te favole^ Caftore e Pol- 
luce fi^gltuoli gemelli di te- 
da da Giove , che venuto da 
lei in figura di Cigno la fe- 
ce lorMadre^ Dice mi dhel- 
/e a dinotare, che elfo Dan- 
te flava di tutto genio inGe- 
niini per effer egli nato fot- 
fo l'afcendentc di tal Aftro: 
vedi il Canto 22. ver.iii. 0 
g/orlofe Stelle ec. 

58 Mi (bfpinf!; rella nona Sfe- 
ra, al primo Mobiif degli al- 
tri Cieli inferiori più veloce^ 



nel muoverfìv 
6a Come fin ora hodetto, per 
efempic nelIaSferaottava fui 
inGcmini, nella feftimaden-' 
Ira l'Aftro di Saturno , nel-" 
la fefta dentro quellodiGio-J 
Ve ec. ma nella Sfera delpri-^ 
. mo Mnbile , per e^er tutta 
uniforme , non c' era noiiid 
particolare da diAinguere ui( 
fito dall'altro. 
6i Del movimento circi^re 4 
c]u»l è quello delle Sfere ee- 
lefli , il (juat movimetifff por-' 
ta di Tua natura, cht^'AITe 
di mezzo comune a quelltf 
Sfere circolanti fia quieta <d 
imtnobìle i 
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C A S V d .XXVII. jòj 
11 hiezzo, e tutto l'altro intorno muove, 
Quinci comincia, come da fua *3 meta. 
E quello Cielo non ha altro dove, 
Che la niente divina, in che s'accende. 
L'i's amor , che 'I volp^e, e la virtù , ch'ei piove j 
Luce *7 ed amor d'un cercliio lui *s comprende, 
^ Sì coinè queOo ^9 gli altri, c ?° qUei precinto 
Colui 7' che'l cinge, 7^ folarliente intende. 



<5z Da quella nona Sfera chia- 
mata però il primo Mobile. 

6j Da filo ptincipit) : mfM pro- 
priamente iìgnìfica termine 
e fine , ed in fignificazionC 
di principio non ha accctta> 
ta quarta voce la Crufca, 

(5^ Quefl' ultimo Cielo a diffe- 
tet)za degli otto a lui infc 
liori, che hanno ctafcuno il 
ilio Cielo fuperiore ,, in cui 
còme in Tuo proprio luogo 
Aan giiando , non ha luogo 
Tcaitnente che lo circondi e 
contenga . 

é$ Angelo motore di efla pri- 
mo Mobile , il qual Angelo 
arde d'amore dìDio in Dio. 

66 La virtù d'influire derivata 
da Dio in-quefto Cielo, che 
come canale la diffonde e 
piove giù ne i Cicli, e negli 
Elementi . 
L'Empireo, che non è.al- 

. tro che yti» Sfpra tutta lu- 

. Ce, e tuti' amore ; pace che 
.lo conlìderj più' tolto in f^ii- 
fo fpirìruale ( intendendo ds- 

, gli Spiriti Beati abitanti fo- 
pra il primo Mobile) che in 
ftnfo puramente matetials) c 



come còfa atta a contener^ 
c ciiigtte corporalmcnts la 
nona Sfera. 

68 Comprende d'un cerchio, e 
circonda lui, cioè qucHo na- 
np Cielo. 

tfp Gli altri ottoCieli inferiori. 

70 L'Empireo ; precinto è qui 

. .addietlivodi empireo, equar- 
to cafo, e. vale quell'empi- 

.. nO.,c<)inprefo t contenuto : 
nè to vtdere conie polTa in- 
tenderfi in forza di fu^anti- 
vo ; che fignificherebbe allo- 
ra il circuito del cerchio, che 
ferra in giro, come nel Can- 
to 24. V. 34. dell' Inferno cht 
da quei precimo PtU che daW 
altro era la cofia carta . Av- 
verta chi tiene quella opinion 
ne a ciò , che nel pcefente 
lu(^ofoggìungefì, Co/n/, che 
V cinge , fulameme intende , e 
vedrà» che fvatia dallafigni- 
fic^uoiie del luogo citato, ove 

. Vuol dire , cerchio. 4 oAigìne 
in. girq- , 

>i Iddio, cUe t>ellaiua|iitinrn- 
fità lo contiene. 

72 Cioè Q^n.-àltcicheDìonai. 
tende < 



304 DEL Paradiso 

115 Non è fuo '3 moto per altro diUinto; 
Ma gli altri fon miCurati da quefto, 
Si come diece da mezzo e da quinto. 
E come'l tempo ?3 tenga in cotal 7* teflo 
Le Tue radici, c negli altri le froode, 
120 Ornai a te 7? puot' ciTer manifefto, 
O 79 cupidigia, che i tnottali affonde 
Sì fotto te , che neffuno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tuV9 onde! 
Ben finrifcc negli uomini 'I volere: 
125 Ma la ^' pioggia continua converte 
In bozzacchioni le fufinc vere. 

73 II moto del primo Mobile ftino, che, come fi sa, coa- 
non è dipinto c miCurato dal felTava ingenuamente ^«^jSc 

• movimento di alcun alno cor- tempus, fi nsmo ex me qute- 

■ po. rat , fcio, fi quarenti txpltca- 

74 Come il dieci fi mifura dal te velìm, ne/cio. 

cinque, che è la metà, e 78 O cupidigia de'benì terreni, 

dal due, cfae i il quinto dell' che depravando imortali gli 

ìAelTo dieci. opprimi di ti mala maniera, 

B come il primo Mobile e- che ec. 

gli lìa la prima mifura del 79 E alzarli a qucRa bella Re- 

rempn, non il Sole , non la gionedelCìelo da quelle tcm- 

Luna, oaltroPianetaec.ben- peftofe vicende, ovciulifom- 

chè ancor cffi come mìfure mergi. 

Secondarie fervino a|mifurare So Qualche fenfo dì gencrofa 

l'ore , i giorni , i mefi , le volontà verfo le Cofe celcftì. 

ffagtoni, gli anni ce. 81 Gl'incentivi si frequenti al 

7Ó Tefto vniò noto dapiantedi peccare, e i' ifteiro peccare, 

fiori, Rofe, Viole, Aranci, che diqu\ viene, mutafìnal- 

Limoni ec. Zaclorì mette nel- menteun'animabuona incat- 

■ lafuaannotazione rf^ff , cioè riva: fafdnaiìo enim migad' 
princìpio: bacio Icmani; ve- tath ohfcumt bona , incm- 

• IO è però-, che qui figurata- jìamiaconcupifcertcUtrannjsr- 
mente lì pone, ed è un tras- tit fenfmn fine malìtia . Sa- 

- lato, come la voce a quello i»ent. 4. 

coriifporidente rmJin. 8> Bozzaeeiiewahono, ofrttt- 

77 Ua non coil a Saoto Ago* toiraperfenodelSufino^quan- 



C A N T- o , XXVII. 305- 
Fede ed innocenzia fon ^3 reperie 
Solo ne' pargoletti : poi ciaTcuna " 
Pria fugge, che Je guance fieri 84 coperte > 
130 Tale balbuziendo ancor digiuna, 

Che poi divora con la lingua fciolta 
Qualunque cibo per qualunque luna: 
E 3^ tal balbuziendo ama, ed afcolta 
La madre fua , che con loquela intera 
135 Difia poi di vederla fepolta. 
Così fi fa la pelle bianca nera 
Nel primo afpetto della bella figlia 
Di quei, eh' apporta mane , e Jafcìa fera. 
Tu, perchè non ti facci maraviglia, 
■' 140 Peofa che'n Terra lion è,'* chi governi : 
Onde R fvia 1' umana &miglia . , 



do nell* avviare a formarli in- 
triltifce, rimanendotalorapiù 
graffo dcllaSurina, ma (enza 
U 8'"fta forma, feoza il fa- 
pnre, e fenza il nocciola. 
8j Si trovano, 

84, Dalla Barba, che comincia 
a fpuntaie nella prima bion* 

8j tn. tutti .i tempi j intuttcle 
occalìoni . 

86 Quando non ancora bene 
icialto quel filetto nervofo, 

. che impedifce. il parlare e 
di cefi A) fcUingui^olù , bal- 
betta , né ta proferire pron- 
to e fpedito le parole bene 

. fpiccate. 

87 Viliui mts diem fotrias in- 
tuirà ia MUor.. Orni. i>Met> 

T«jw 01. . .. 



I II fenfo è : coti fi cambi» 
r animo negli uomini di buo- 
no in reo, come il colore di 
bianco in nero, perchè da bam- 
bini fono bianchi ebuoni, da 
grandi bruni e fciaurati; l'or- 
dine è qucQo : così parimen- 
te nel volto della natura u- 
nana, bella figliuola delSo- 
le (perchè Sol, & homo ge^ 
viratu hominem , che col ve- 
nire poita il giorno, col^r- 
tire lafcia la notte ^ la bian- 
ca carnagione de' teneri ftn- 
ciulli fi muta in bnina negli 
uomini latti. 
iff Dì quelle fciagurate muta- 
zioni. 

90 Chi ben governi , perchè i 
' Poftori la £u) da lupi. 

•' V 



"goó DEL^ARAbiSÒ 

Ma 9' prima che Gennajo tutto fvcml. 



pi In {binma vuol di» : manon 
pairerannomoltianni, che le 
colè d'Inlift fi «ggiuAeran- 
no« e fi rióiedierì a tanti di> 
fordini . Allude alU forpira- 
ta venuta in Italia d'Arrigo 
VII. Imperadore , per opera 
di cui fperava Dante, che t 
Ghibellini, e coti ancoregli, 
farebbono flati rimefli nella 
Patria, e (ì farebbono vendi- 
cati degli aggtav) riccvutida 
ì Guelfi i ma 1' augurio gli 
andd fallitb. 

ì}2 II Vellulello , ed il Vol- 
pi {piegano coiì quello pafTo 
prima cbeGihnajo tutto fvsr- 
pit cioè, elieil tnefe diGei» 

'. Mjo ttoa appartenga più alt' 
Inverno j ma cada in Prima- 
vera , il che in decotfo dì 
tempo era per ff^uire a ca- 
gione della ceniciima parte 
di un (11 , cè' è laggiù ntglet- 
ta, come dice qui Dame, il 
quale , confoime all'opinio- 

, ne non efatta dì alcuni, cie- 

, deva, che lo fvario tra l'an- 
»0 civile, e'I folare iblTe la 
cente'fìmaparte di un di: im- 
perocché nella riforma del 
Calendario fatta da Giuliò 
Cefare-, affinchè l'innociri^ 

. le corrififondeire al folate, ftf 
ordinato rbc il primo folTe 
di ^6^. giorni , e perché il 
feconilo è di jtfj. giorni e 6. 
^ire meno , conforme 1' opi- 
tiiabe non cfiitta detta di Sa- 



pra , la centelìma parte di 
un di , per quelle <}. ore 4Ì 
più , che ha l'agno folate^ 
fu ancpra ordinato, cheogaì 

3uaito anno civile nefelTe uno 
i ^66. giorni , dandofeglie- 
ne uno ai piti per quelle 6. 
ore, che in quattroanni fan- 
no un giorno , ed è l'anno 
bifefto j- ma non fi attefe a 
quella minuzia , che manca 
alle 6, ore, onde per quella 
n^^letta nacque il difordinej 
elle Gennajo ( e coligli al- 
tri mefi) ufcifTe dal fuoluo- 
go , al che finalmente nel 
1582. rimediò pel jiTefenteiift 
pel fiitaro Gregorio XI IT. 
La Sopraddetta fpi^aiione è 
conforme e connaturale allfi 
parole del teflo , e benché 
per avverai fi , che Gennajo 
tuttourcifTed'lnverno, viab- 
bifognaffero molti fecoli, ed 
il Poeta predica cofe da fuc- 
cedere fra non molti anni^ fi 
ha da intendere, cheanztegli 
non vuole che (ì afpetii quel 
tempo, perchè, come avver- 
te il VelluteDo , ufa dì quel 
medefìmo colore rettorico,che 
titò il Petrarca nel Trionfo 
d'AiDoreCanio I. ove gli vieti 
predetto, cfaepreflodoveain-' 
namorartì, con 9uefle parò- 
le : Matifueto fanciullo , e fie- 
ro •veglio; Ben fa chi'l frovàj 
e fini ccfa piana Anzi milt 
grati: Enoi finulamie 'quaja> 



Canto XXVII. pyt. 
■ Per la centesma, eh' è lagniti negletta} 
Ru^etart 93 si quefti cercni fupcrnii ' . 
14j Cbe U fortuna) che '4 tanto s'afpettai 
■ Le poppi; volgeri u' fon le 9S- prbrc, 
SI che la clafle correrà diretta: 
E Verà'frtrtto vénk dopo'l fiore i 

do vogliamo dìmoftrarc ad no da poterG erprimere per 

alcuno la cofa afpettata ào- metafora con tal voce . 

vertóftoatrvenìre, moltevol- 94. AlladÈairafpettair cheiGhi^ 

te diciamo ma prima chepaf- bellini facevano la venuta ia 

fin cento, 0 miW anni tu lo Iralia dell' Impctadore , come 

■vedrai . loro difenfoire contro la pte- 

ip3 Gireranno si forte , e giran' potenza de i Guelfi . 

domanderanno tifoni influf- 9$ Cioè il malvagio governo 

fi quelle Sfere , quelle Ruote in buono, onde la flotta ^- 

Celcfti: ruggire voce propria gli corfo migliore, 

del Leone rie ruote grandif- p6 Né produrrà^ gal fiore un 

Iòne noTendofi fanno tàLfaò> torfo vetnùnttU) .' 



c"'"a"' n ' 't - ó xxvììl 

'"/argomento. 

ymofìra il Poetai» quefìo Canto, mila guifa che gli fu conce- 
duto dioater vedere la EJfenza divina e che ella di grada, in 
grado fi a^prejemò'aìai in treòtrarchiedi mveCorid^ jinie- 
ii, fl^e^fjianno d int<irm{^ cd_ in itltirpo pone alcuni duS^J 

.: dief}Ì9raVgli da Beatrice . ' 

POfcia ■ che'ncoritro alla vita prefente -^ 
De'mifcri mòrCaii * aperfc 'I vero ' » 
Quella > che'mparadifa la mia mente; 
• Come in ifpecchio fiamma di J doppiero 
■ j Vede colui, che se n'alluma dietro, 

- Prima s che ì' abbia ìn vifla, od in penfiero»: 
E se rifolve, per veder sc'l vetro 

Li dice'l vero, e vede cb'* el s'accorda 
Con 7 efTo, ^ come nota con fuo metro; 
IO Così la mìa memoria fi ricorda, 

Ch'io feci riguardando ne' begli 9 occhi » 
OndF aT pigliarmi fece' Amor "» corda: 

1 Pofciacbè Bt;atrice , la qua- 5 Prima che abbia davanti a- 
te pone la mente mia inPa- gli occhi quel^doppiero , o 
radilo , e per quello la gui- . per immaginaiìone vipenfi. 
da. 6 El, cioè efso , quel vetro ^ 

2 Mi difie la veritJi contro il che forma io fpecchio, 
vivere , che oggidì è in ufo y Con efso doppiere dal vetro 
tra i mifeii depravati morta- . . fedelmente rapprcfentato . 
li. 8 Come canto col tempo del- 

3 Torcia di cera , così detta la fonata , ovvero col metto 
da i raddoppiati ftoppini , dei poetico delle parole. 

quali è compofta. 9 Occhi, vivo fpeccbìo deU* 

4 Dietro alle fpalle , ficcfaè pe- Efsenza Divina . 

rò non fieno di riparo tra lo jo Da legarmi e rendenDÌ fuo 
fpecchio c il doppiero.- piigtcoieio , rendendomi di 
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C A u t O X-XVIII. 

E Com' io mi " rivolfi, e furon tocchi 

Li miei da ciò, che pare in quel volume, 
Quandunque '3 nel fuo giro ben s''+ adocchi. 

Un '5 punto vidi, che raggiava lume- 
Acuto si, che 'I vifo, eh' egli afTiiocai 
Chiuder convienfì per lo forte acutne. 

£ quale flella par '^ quinci più poc&, i 
Parrebbe Luna locaB con cSot 
Come ftells tomStcìlfB coDóca. 'i 



Beatrice ài^flìonatinìmo a- 
mante. 

II Mi rivolli a vedere diretra- 
mente quell'oggetto, che di 
TÌflelso m'era apparfo negli 
occhi di Beatrice. 

iz Apparisce e ù vede in quel 
volume, cioè negli «echi del- 
la fttifsa Beaiilce , ne i quali 

. aveva vedtito (ti lìflelto quel 
punto , ,Ghe or ini rivolli a 
guardare direttamente . Per 
elser proprio dell* occhio il 
girare e volgerli, e il tappre- 
l'cnrarlì e quali defcrìverli in 
cfio gli oggetti, che li vedo- 
no , non è improprio il dirfi 

I nolmm, come bjn avviane il 
P. d'Aquino, clic giuftamen- 
te disapprova l'iiltrui inier- 
pctraztoni, di Landino, che 
ptr volume intende la Divi- 
nità, di Vciliitcllo e Daniel- 

. lo , che intendono il nono 
Cielo; obbietti affai lontani , 
c nulla conferenti al prefen- 
teinlendimentodelPoeta: nè 
to perchè a quelli due ulti- 
mi aderifca ancora il Volpi. 

13 Ogni volta che: è iì^uoiles- 



cumque dei latin) adoperato 
un'altra volta At, Dante nel 
Canio g. del Purgatorio ver- 

fb 111. . ' ' 

14 Adocchiare è fifsàr l'ocihio , 
ed attentamente mirare col 
formar fopra la cofa veduta 
qualche difcgno d' impofief- 
iarfenc: qui fignifica propria- ' 
mente tenerl'occhiofifsofem- 
plìcemente. 

15 Un punto, che qui era C%n- 
, tm, ZìtAtAot cit}us cbntrum 

efittbique^ eirettmfertntiatuti- 

i/ta viila. 

17 Di qui dalla Terra appati- 
tce più piccola . 

18 Parrebbe grandilTima , po- 
fta prefso di quel puntino di 
luce quali ìn confronto, co- 
me a noi apparifce gran, lu- 
minare la Luna. 

jp CoB efso lume, ch'era mi- 
nimo si, matantoacuto, che 
nel guardarlo fubito affuoca- 
va . Efaggera fludiatamente 
tanta mintmeua. a fìgnifica- 
re Ufommafpiritualità, (em- 
piici tà , e indi vifibiliti) di Dio • 

V 3 
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ilTO U E ^ P A R A D S p 

Forfè *° cotantp, guarito pare appreflo 
Allo cigner la luce, che '] dipigne, 
Quando '1 vapor, (he 1 porta t pi^ è fpcfTo, 
25 Diftantc intorno 4I punto un cerchio d' jgpe 
Si girava si ratto, eh' avria vinto, 
. Quel moto, che più torto il Mondo cigoe; 
£ quello era un' altro circuncioto, ' 
E qvel dal terw) e *1 terzo poi dal qgarro> 
30 Dal quinto '1 guirtq , e poi dal fcAo il quiato ; 
Sovra fcguiva *I fcttinto sì fparto 

Gì\ di larghezza, ckc '1 >4 melTo ()i\Fuoo 
Intero a contenerlo farebbe arto:. . 

Cosi T ottavo, e *I nonoi e ci^fcKcduno. ■ 

^3 Più tardo lì movea, fecondo cfci' ejA. 
In numero dil^ante piì) dall' 
E quello avca la fìamma più (incera^ 
Cui '7 men diftava la favilla pura-, 

}o Deferire la dirpofìzione lo- cerchio, ed è come la tela ; 

cale dello fpettacolo, che a- che jn se ticevcquei luminoft 

veva davanri agli occhi , cioè colori , è più denfo , e perciò 

Dio con attorno i nove Co- alla rifleffion della luce più 

ri dfgli Atige^ii , che giubbi- acconcio, 

lavano e tiipudiavano~ in gi' 22 Girava sì ratto, che avereb- 

to con div«rfà e incredibile be vinto nella velocità ilCie- 

velocitll. ' lo più veloce, che circonda, 

ji L'ordine è quefto: forfè co- per effere il mallìmo , tutta 

taijto lontano e dittante figi- il Mondo materiale, 

rav^' intórno a quel menomo zj E quello cerCbìo d'igne, 

lucidiamo punto un'accefif- 24 L'arcobaleno, l'Iride: Irim 

Émo cerchio di fuoco, qu^n- dt Cielo mìfit Saturniajmjo i 

to è accolto c vicino al So- 25 Angufto. 

Je, o àllaLuna quel cerchio 26 Dal puntino laminolo dell* 

luminofo, che ferve loro la- Unità , a cui tutti ^uefti cei- 

lor di corona , ed è da effi chi facean corona. ' 

pianeti colla lor luce colo- %y eui meno era dìftante . 

rito e dipìnto, quando it'va- zS Quel lume, che era il cen- 

pore, crà lamateria dì^uel trd/cìoi Dìo ftelTo. 
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Canto XXVIII. jn' 
Credo, perocché piCi di lei s' juvera. 

La donna mia, che mi vedeva in 3" cara 
Forte folpcfo, diife: Da quc^ punto 
Dcpendc il Cielo, e tutu la Natura. 

Mira quei cerchio, che 3' |iìli gii è congiunto, 
E fappi , che 'I fuo tnuovcre è 3' sì- rodo 
Per I' affocato amore, onci' egli è punto. 

Ed io a lei : Se 'i 3+ Mondo foKc pofto 

Con 1' JS ordine , eh' io veggio inquelic J* ruotCì 
Sazio 37 m' avrebbe 3" ci6, che m' èpropofto. 

Ma 39 nel Mondo fenfibiic fi puotc 
Veder le *° volte tanco più 4' divine, 



ifl Partecipa, e «'imbeve: co- Angeli difpofti in giro, 
del. ff^rranella fucina adìt^ 37 C^acìtato pienamente 
fetenza d' un Caffo, acconcia- - - - - 
nientefi direbbe, chepiàt'tn- 
■ vera del fuoco: è parola In- 
ventata con ingegno, = tnol- 
to [lii'i elprime, che ie dicef 
fe. Nhf;lu. ad eiìii favilla fi 
allbmifilia; la qii^tlccipreflto- 
ne la rebbc i ri q uefto ca fo 
tnAnc.ìnte , piTchè qui veftj- 
vafi quel ceichioin certo mo- 
do ilell'ellèr proprio. di quel- 
la' favilla , che la fiamma più 
fìncera cammunìcava^Ii . 

30 Tra la maraviglia del nuo- 
vo l'pt'itacolo, e ili defideiio. 
anliofo (l'intenderlo, 

31 Più vicino di luogo. 



SI ' 



3^ Spinto e ftimolato a velocc- 

m^Lite girare. 
34 Miiniio vifibilc e corporale, 

o più lofto il Cielo e le Sfere 

Celefti,, 
Oriline, quanto al muov«ifi 

|i£i e mena velocemente . . 



j8 Quefto rpettacofo , che qui. 
' mi fì prefenta., 
39' Manel Mondo fenfìbìle, ntl- 
Ic Sfere Celefti la cofa va al 
rovefcia di qui : qui la Sfera 
Angelica più vicina al centro 
è la piCi veloce , e via via 
(fucila, che più «e ne fcofta, 
li- muove meno »elocemente: 
al CMitraiio IcSf.'re .lei Cie- 
lo materiale fono più veloci, 
liicondo ciie fono pìft lontane- 
dal centro : mi fa- dunque no- 
dai quello muoverti con tal 
-divscfiti il Mt>ndo h)tell!gi<r 
bile, 0 il- Mondo fen5fa>le , 
elTendo per altro. quello-, Qc- 
comp pili nobile, K origina- 
le, e quefto la copia. 

40 Le ruote , le Sfere , 

41 In qualche edizione fi legge 
ftfline: latinifmp , che vale ve- 
loci e rapido; ma gli A-cca- 
dcmìci faviamentc nell'auto- 
rità- di più di cento- lefti » 



5ii DEL Paradisa 

Quant'elle fon dal centro piti remote. 
Onde fe'l 4^ mio difio dee aver fine 
In quello 43 miro ed angelico tempio^ 
Che 14 lolo amore e luce ha per confine, 
33 Udir conviemmi ancor, come i'45 elcraplù 
E r efempiare non vanno d'un modo; 
Che io per me indarno a ciò contemplo) 
Se lì tuoi diti non fono a tal 4^ nodo 
Sufficienti , non ì maraviglia, 
(So Tanto 47 per non tentare i fatto fodo. 
Così la donna mìa : poi dilTe : Piglia 

Quel , eh' io ti dicerò , fc vuoi 4' faziarti j 
Ed intorno da eflb t'a(rottÌglia . 
Li 4? cerchi corporai fono arapi ed arri, 
, ($5 ' Secondo '1 piìx e'I mcn della virtutc, 

. penna(cotlcìatteflaRO)han- lì, che fonò l'efemplo, non 

no ritenuto divine *, divino vanno di un inodo con leSfe* 

dicendoli tutto ciò, cWi nel re dei Cieli intellettuali, che 

fuo genere eccellcntiflìtno, e fon l'elemplaTe, nèqueftegi> 

al fbmmo eminenie fopra de- rano con egual ordine di raag- 

pl'altii; eo^i diciamo divina gior velociri. 

bellezza, poema divino ec. 4Ó Non fon baftevoU a Scioglie* 

42 La mìa cuciolìtà ha da ri- re un tal nodo. 

manere appagata. 47 Perchè quello nodo i diffi- 

4} Meravigliofo ed angelico , Cile a fcìoglierfì, non eflen- 

cioè dove fono quefli nove doti ancora adoperate ìniori 

cori de^li Angeli ripolli^ no a quello le dita, cioèl'ìa* 

44 Che è il nono ed ultimo de* gegno d'alcuno, per ifvilup- 
Cielicorporei, lìcchèpercon- parlo. 

' .£ne all'ini non altroché 48 Capacitarti k 

l'Empireo, Cielo di tutt'al- 4p I cerchi ed i Geli del Mon- 
tra forra ,econfiftente in amo- do fenGbile fono larghi e firef 
re, e luce di conofcimento , ti , grandi e pìccoli a prò- 
ficcome Sede propria de i Bea- porzione, e con mifura kUa 

.'ti : coìl pure ha detio nel loro virtù ed efficacia nell'in" 
Cm.zj. v.uz. Luce ed umor fluire, ficchè quelli , che han- 
^un cerchio lui comprende. no manco dì quantità, han- 

45 Qoi come leSfere inatcìia- no alttetl meno di viltà. 



C A N ■> m ■ XXVIIT, 3i3> 
' Che fi difende per tutte lor partì. 
Alaggìor s° bontU vuol far maggior falute': 
Maggior falute maggior corpo cape, 
S'egli ha le parti ugualmente compiute^ 
70 Dunque codui , che tutto quanto rape 
L' alto univerfo feco , corrifponde 
Al cerchio, che più ama, e che più fape- 
Perchè 5* fe tu alla virtù circonde 
La tua mifura, non alla parvenza 
75 Delie fuftanzic, che t'appajon tonde. 
Tu SJ vcdcrai mirabil convenenza 



50 Cioè quella cnra, che è più 
buona , ella è comunicativa 
di maggior bene: in oltre un 

' corpo macgiore è capace di 
' maggior bene , pofìo che'in 
tutte le ine parti fìa compi' 
tamente perfetto-, coslpiùiu- 
ce un gran crìftallo che un 
piccolo in se raduna e con- 
tiene , che poi tramanda , o 
riflette. 

51 QueSo nono Cielo e pri- 
mo Mobile del Mondo fen- 
lìbile , che feco rapifce in 
giro tutti gli altri Cteli , 
corrifponde a quel cerchio 

Jiù piccolo delMondo inteU 
gibile, che per eJfer de'Se- 
' Tafini pib arde di amor dì 
Dìo , e più chiaramente l'in- 
tende . 

31 Per la qua! cofa fe tu con- 
lìderando mìfurerai la virtù, 
l'e 3icacia , l'eccellenza , e non 
l'apparenza, e locale ampi ez,' 
za di quefte Angeliche foUan- 
ze, che t' appatifcono difpo* 
in londoi 



; Tu vedrai ciafcun de' nova 
Cieli colla fua intelligenza 
motrice mirabilmente conve- 
nite e corrifpondeilì , 'giac- 
ché al Cielo di maggior am- 
piezza e velociti corrifponde 
l'intelligenza di più virtù, al 
Cielo di minore l' Intelligen- 
za di minore, fìcchè puoi ca- 
pacitarti , che r elemplo e 
l'cfemplare, cioè iCieli cor- 
porei e i Cieli intelligibili 
vanno d'un modo, econbel- 
tiflìma proporzione , non O- 
ftante che la parvenza è iu 
contrario-, perchè' quei Cieli 
intelligibili , che qui figura- 
' no il giro più piccolo,- e più 
vicino al centro , cioè Dìo, 
corrifpondono alla nona Sfe- 
ra , eh' è il Cielo corporeo 
matiìmo più lontano dal cen- 
tro, cioèdalla Terra, cquel- 
li , che qui figurano il gito 
più grande e pit'i lontano dal 
fuoceniro, corrifpondono al- 
la Sfera celefte più piccala, 
' cioè al Cielo della jluna , e 
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,14. DEI P" A a A. D r S O ■ ' 

ni ^4 maggio 3 piiit e di minore s tnetuk 
In ciafcun Ciclo a fua Intelligenza. 
Come rimane fplendido e fcreno 
80 L'cmifperio dell'aere, quaodo foffia 

Borea SI d» quclift guaocia, ond'è ptìi Ica»; 
Perchè G purga, e rìfolve la roffia, . 



cosi di tutti gli altfi, I Se- 
rafini alla nona , i OietuM- 
ni all' ottava , i Troni alla 
fettima Sfera ec. proponio- 
nandofl fcmpre Cieli c An- 
geli motori, non fecondo la 
parvenza di quelli , come qui 
ti pajono, tnalecondo la vir- 
tù e perfesione , che h^nno 
più e meno, fecondo, che fo- 
no piti e meno vicini al fuo 
centro, cioè a Dio> 

54, Maggio non è qui compara- 
tivo, tiè vuol dir maggiore, 

■ ed è porto in luogo di gran- 
de, dice taluno, e dice ma- 
le, nonavvertendo, cbemàg- 
siore a maggiore richiede il 
Icntimento , e la corrìfpon- 
denza dì minore ameno an- 
cora !o vuole . 

gs La Tramontana nondaquel- 
la guancia, dalla quale è tor- 
ba e burrafcofa, e farebbe il 
vento Greco , ma da quell' 
altra, dallaquale non i puli- 
to torba , ma ipira il Mae- 
Arate, vento lene per il iuo 
buon effetto: Daniello on<^ ^ 
pili lena fpiega, onde ha più 
lena efona ai cacciare lenu- 
ntìte. Saporito ; Volpi Uno , 
deWe, fiacco^ qutq: U d^' 



bolezn 4el vento non t tito-- 

10 da fare , cbe il tempo A 
rallèteni, merceccbi altrimen- 
ti quel vento ancora dall'aU 
tra guancia dì Borea, quan- 
do foffc più debole e fiacco^ 
come può eilere e talora lo 
è, farebbe s\, che ne ridefle 

11 Cielo per ogni fua patof- 
fia , E' ben vero, che il Vol- 
pi vi agi;iunge n,ic, ; ma. a 
quefto mite lo vuol rigoro- 
famente finonimo di debole, e 
fiacco, e allot non futfraga, 
o non lo vuol tale , e vuol 
che fignifichi placido, piacer 
vole, non grave, non impe- 
tuofo , non torbido , ficchi 
poffa foftenere tutte I' erudi- 
zioni Tofcane, che apporta, 
c le latine, che per più ob- 
bligarfi il Lettore tralafcia , 
e farà allora il /enis latina, 
che approviam noi , da cui 
ha tirato Dante il fuo /ew. 
La fola debolezza del vento 
rifiuto io , come caufa prò-, 
porzionara da fare , clù ii 

' tempo lì raffereni] nott UdU 

' verfa fua, qualità.. 
Ì6 I,'ÌRgami>rQ.néU*arvadi'va-> 
pori , dì caligine , di' nuvole t 
'vcCaBoIo vieto- « e. vi i mi 
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c • A N T o xxviir. 

Che pria turbava] sì che'l Cel ne ride, 
Con le bellezze S7 d'ogni Tua parrofSa; 

Cosi 58 fec'io, poi che mi provvide 
La donna mia del Tuo rìfponder chiara, 
E come flclla in Ciclo il ver fi 5? vide* 

E poi che le parole fue reflaro , 
Non altrimenti ferro disfavilla, 
Che bolle, come ì ^1 cerchi sfavilli». 

Lo ^* 'oceodio lot feguiva ogni fciatilla : 
Ed eran tante , che *I numero loro 
fììi che '1 ^* doppiar d^li Icaccht s'immilla. 



rive, fo^tf prnpriaraontefi- 
jnìfìcare quel riparo di cuo- 
a a modo di grembiale, cbc 
ifano i Fabbri, acciò lefcin- 
illcdcl fuoco, che fchizzano 
ad ogni tratto, non abbruci- 
no loro i panni, tutto perà 
Tempre nero e macchiato. 
Il Cielo ride fercno d'ogni 
Tua parte: voce àUuhti che 
variamente da varj s" inter- 
preta: /j/iro/^a cioè abbondan- 
za, dice t'Imolefc^ coaduna- 
Ziorte dì che che fìa, ilButiì 

fiarrocchia Landino , e Vcl- 
utello; frotta , o turma in 
un pataffio dì Ser Brunetto; 
ma che che fia di roffia , e 
paroffia, certamente fon voci, 
che troppo a mio parere dis- 
dicono in quefto Cielo, Che 
falò amore e luce ha per con- 
ine; e di quei due verfi fuo- 
na^a miei orecchi pìà dolce 
' una canzone Tedefca. 
58 Tutto raflèrenandomt , 
Edanieallorafivideìlvero, 



come a Ctel Vereno dipinta- 
mente fcorgonfì le Stelle. 

60 Quei cerchi, e Cori Angeli- 
liei difpofti in nove giri sfa- 
villarono giubbilando in ap- 
provazione dell'alto ragiona' 
re fopra di efiì fatto da Bea- 
trice, e per piacere del mio 
profitto fpiritualc. 

l5i L' incendio di quei cerchi 
Angelici era feguito da ogni 
fcintilla, che mofTc e sfa- 
villò in quelP iftantc , cioè 
ogni Angelo giubbilò ti , ma 
non per quefto ufcì dal Tao 
ordine, dal fuo incendio. 

6z l\ Daniello legge il doppiar 
degli [ciocchi , quafi il Poeta 
alludere a qu=llo>/;or«m;'«- 
ftnitus ejì numerus : inerendo 
al noftro teftomigliore, vuol 
dire ■- quelle fcin tille arano tan- 
te, che il toro numero ya a 
piò migliaia , che non rifui- 
tano dal fare fbpra la. fcac- 
chiera un raddoppio con tal 
prp^reffione, che nello ftao* 
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Sì6, DEL Par ASI so'' 

Io fentiva ^3 ofannar dì coro in coro 
95 Al ^4 punto fìfTo, che gli tiene aH'uéi, 

E terrà fempre , *s nel qua! fenipre foro; 
E quella , che vedeva ì penlìer dubì 
Nella mia mente, diffe: I cerchi primi 
T' hanno motlrato *7 i Serafi e Ì CE)erdbi . 
ICO Cosi veloci feguono ì fuoi *^ vimi, 

J*ep (ìniigliarn al 7" punto, quanto ponnO] 
E pofTon 7' quanto a veder fon fublimi. 
Quegli altri amor, che dintorno gli vonnoj 
Si cbiaman Troni del divino arpetto, 
105 Perchi 7i*l primo ternato 7* terminonno. ' 
E dei favcF] che tutti hanno 7i diletto j . 

co {egiiente fi metta fempie 
ìldoppio del precedente; nel 
' primo un lupino per efem- 
pio , nel fecondo due , nel 
' terzo quattro, nel quarto ot- 
^ to, nel quinto fedicl , e coti 
' fin all'ultimo, cioè fin alTef- 
lagefimo quarto , che dà un 
numero di zo. cifre. 
63 Sentivo cantare Ofanna. 
£4 A Dio immobile, che li tie- 
ne i terrà al proprio luogo 
\ férmi, elTendo confermati in 
' grazia e gloria , e già felici 

invariabili comprentori . 
i$ Nel qual furono fempre, in- 
tendi dappoiché compirono di 
effer viatori . 

66 Dubbiofì intorno a chifofle- 
ro quelli] che form^van quei 
cerchi . 

67 i Serafini e i Ciierubin!. 
6B Legami , che fono o gli af- 
fetti loro , che li legano a 



Dio , 



1 propri ' 
ognuno al luogo con- 



. veniente &k girando : vimì 
per vimini , che ibno verme» 
ne di vinco, di cui fi valgo- 
no i contadini per legame ne- 
gli ult della campagna. 
6p Cam apparuerit , jìniiles et 
erimus , quoniam videbimtts 
mm, JìcKii ejì : quella fimi- 
glianza è a proporzion del 
vedere, aitefochcquantome- 
elio Io conofcono, tanto piii 
1 amano , e quanto più l'a- 
mano, meglio all'infinito a- 
mor s* alTomigliano . 

70 A Dio. 

71 Quanta fon più inalzati à 
veder lo fteflb Dio. 

72 Vanno: volino per la riiDa< 
7j Perchè terminano la prima 

delle tre Gerarchie , «(Tendo 
ogni Gerarchia , compofla. di 

74 Terminonno per terminuiOi 
o eh: cime liccnziofe! 

75 Che tutti tanto hanno £ 
letto , quai\{o ec. 



Cr A- N T O ■ XX Viri. ^1% 
Quanto la fua veduta fi profonda ' * 
Nel 76 vero, in che fi queta ogn' intelletto . 
Quinci fi pub veder, 77 come fi fonda 
Ilo L'cffer beato nell'atto, che vede, ' 

Non 7^ in quel ch'ama, che pofcla fi;conda:" 
E del vedere è mifura 79 mercede, 

Che grazia partorifce, e buona voglia ì 
Così digrado in grado fi procede. 
115 L'8i altro leroaro, che cosi gcrmoglii " 

in quella Primavera fempiterna, . : 

Che ^' notturoo Ariete non difpoglia, 
Perpetualemente OJànna -^3 fvema 

Con tre melode, che Tuonano in tr^e 
120 Ordini ^4 di letizia, ondes'^s interna. 



76 In Dìo. 

77 Segue il Poeta la fentenza 
, di S. Tommafo , che ripone 

r elTenza della beatitudine for- 
male nella vifìone di Dio, e 
' non tteir amore , che da ellà 
germoglia , come all' incon- 
tro infeena Scota. 

78 Non nell'atto d'amare, che 
vìen dopo, e nafce dall'atto 
di vedere. 

7P II merito, perchè tanto veg- 
gono , quanto hanno meriia- 

o II qual merito lo partorifce 
la Grazia Divina , e la vo- 
lontà, che prevenuta ben cor- 
lifponda e. cooperi ', e non 
, dalla mercede è partorita la 
grazia, e la buona voglia , 
come mal intende pi!i o'uno: 
mercede qui figtiifica merito, 
ed in tal lìgniiìcazione l'ab- 
nptab» altre volte^. 



81 La feconda Gerarchia. 

82 Che l'Autunno non sfronda, 
come fuccede alla noUra po- 
vera Primavera di quagliti i 
Al cominciar dell'Autunno il 

. fegno dell' Ariete nafce altra- 
. montar del Sole. - - ' 

83 Canta come gli uccelli {af- 
fato il Verno , che al prin- 
cipiar della primavera vanno 

84 Cori . 

85 Si dillingue in trecenti ottima- 
mente, conforme pure ne pa- 
re al Volpi, interpretailVel- 
lutello, con tutto che il gran 

, ' Vocabolario in lignificato lai; 
le. ricufi ammettere queiìo ver- 
bo, elTendo chiaro da tutto il 
ConteAo queflo effere- il fen* 
timento; tremelodÌE; ril'uona- 
no in tre diAintì Coti , dal 
quali quella feconda Gerar- 
ctii% £ iormau, che di. quel 



JlS ijEL pARADISd 

In cffa gerarchia fon le tre Dee, i 
Prima Dominazioni, e poi Virtudi; 
L'ordine terzo di Podefladi ^6 ce. 
l'orda ne' duo penultimi ^^ tripudi 
125 Principati ed Arcangeli fi girano: 

L'*^ ultimo è tutto d' Angelici ^? ludij 
Qucftì ordini di su tutti rimirano, 
E di gifi vincon sì , che verfoDio 
Tutti 9' tirati fono, e tutti tirano* 
130 E 9' Dionifìo con tanto difio 

A contemplar quedi ordini fi tà\Ìt^ 
Che li nomb, e didinft, com'toi 
Ma Gregorio da lui poi fi di«ife: 
.Onde sì tofto, come gli occhi aperfe 
13$ In quello Cielf '^di fe medesmo life* 



■ l ecMii » è lionipoiU • 

&$ £ff per d> aon già a conto 

di ivtavtt cbn àtt pofto' fon 
qualche arditezza a (ignifìta- 
le ì tre ordini ancclici, aven- 
dolo ufato ancor fuor di ri- 
ma altTorci 

S7 Neidmpen«|tÌRiiCori, che 
fefteegiano e giubbilano. 

88 L* uuimo più lontano dal 

■ eentro/ 

Sp Angeli dell'infimo Coro, che 
anch e(fi gioifcono e tripu- 
diano 4 

po Rimirano in «u , cioè D!o« 
. eh' è il fonrnio /» di tutte 

le cofe . 
pi Di giCi, cioè gli Angeli re^ 
petti vamente inferioii, ed c- 
ziandio gii uomini: ■vìncono^ 
cioè illuminano, einlìamma- 
wt>,t con. ciò tirano . 



^ iSltli tirati, ^llè i Sera' 
finì da Dìo , i Cherubini da 
ì Scranni ec. tutti tirano t 
fenza eccettuate quei dell'In- 
fimo Coro, a i quali tocca a 
tirare gli uomini, di cui fo- 
no cuftodi i ' 

p] Il falfo Areopagita lib. ds 
Coelefti Hierar. 

P4 Com' appunto fao fatto io • 
San Gregorio Magno. 

S16 Rife del fuo tbagUo t De 
veva Dante leggere S. TotA< 
mafo p. p. qu. id8. aXt. j.^ 

' e RverebtK Imparato come non 
ìibsglid S. &egoria nel 
porre qdefti medefimi ndve 
Ordini dì AngeK diversamen- 
te da S. Dionigi , avendo te- 
nuto dì mira altre favie con* 
gruenze. La mcdelima getitd 
Eeclcrtaftìca - & diffoiiebbtf 



Digilized by Google 



e À N T o xxvitt. 319 

E 97 fe tanto fegreto ver profFcrfe 

Mortale in Terra, non voglio ch'anunirìì 
Che chi'I vide quafsù gliel difcoverfe 

Coa 99 altro affai del ver di quelli giri . 

' dìvetfaiBeote in uaa ProceC* to al terzo Cielo , e la vide 

fione, in un Sinodo ec. con gli òcchi propr), eirendo 

P7 E fe un puro uomo morta- flato Dionìfio dìfcepolo dì S. 

le, com'era S. Dionìfio, po- Paolo. 

tè in Tetra manifeflarcaccer- pp Con altre molte verità in- 

tatamentc una ii fegreta ve- torno k q^ueflo Cielo intelli* 

rità. gibile. 
^98 Cioè S. ^jwloj 'die fu ra^- 
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CANTO XXIX. 



ARGOMENTO. 

In qttejle Canto dimojlra Ìl Poeta , che Beatrice nella di- 
vina Maejìà vide alcuni dubbf di luit i quali rifolve c 

■ indi riprende la ignoranza d' aleuni Teologi de' fuei tempi,- 
e l^avarizia ^ alcuni Predicatori ^ che lajcianoB T Evange- 
lio , predicavano ciance , e favole > 

Quando ' amboduo li ^ figli di Laioni , , 
Coverti 3 del Montone, e della Ltbra 
Fanno 4 dell'orizzonte infieme zona^ 
'Quant' s è dai punto, che *l zenit ' ialibra. 
Infili che r uao e V altro da quel cinto y 



I Vuol dire , che Beatrice det- " 
le ch'ebbe le cofe di^fopra fi 
^uetò un poco rimirando in 
tanto in Dio, ma la paufa 
fu breviflttna, e a dichiara- 
re tal brevità f) ferve d'una 
fimiliiudine aftronomica. 

1 Cioè il Sole, e la Luna; ve- 
di il Canto 20. del Puigato- 
rie. 

3 L' uno fotto il fegito dell* 
Ariete, l'altra lotto il fegno 
della Libra, che fono (teaì 
polH r uno dirimpetto £1* 
altro. 

« Si fafciano, o cingono infie* 
me dell'Orizzonte l'uno na- 
fcendo, e l'altro tramontan- 
do al tempo medelimo di par- 
te oppofta. 

S Quanto dura quel momento, 
nel quale il Zenit facendo 



come Tnlizìo di mano nel te- 
nere (brpe& e bilanciati quei 
due Pianeti diftanti allora u- 
gualmente da lui, infìncbè 
un de i due dà ìl tracollo, 
e tramonta, l'altro fi alza 
daìl'Orizzonte, ecosìtoglic- 
fi l'equilibrio; pertaotol'pa- 
zio di tempo Beatrice riguar- 
dò in Dio. Zenit voce Ebrai- 
ca, ed è il punto verticale, 
o perpendicolare fopra il ea^ 
po di ciafchedufia: au\peril 
punto di mezzo dell Emìcfe* 
.■ rio: il fenfo è, Tanto quan- 
to ftà il Sole e laLuna acam- 
biare Emi«fetÌo , quando fi 
fianno dirimpetto , uno appun- 
to a Levante, e l'altro a 
Ponente , eh' è breviffimo tem- 
po. 

6 Adegua come i^iuftando al 
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C A • N T O XXIX. 32t 

Cambiando 1' emifperio fi ? dilibra j 

Tanto col volto di Hfo dipinto 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiffo nei 3 punto, che m'aveva vìnto: 

Poi cominciò: 9 Io dico, non dimando 

Quel, che tu vuoi udir, perch'io l'ho vifto 
Ove s' appunta Ogrii u6i e ogni quando. 

Non per avere a fe di bene acquino^. 
Ch' cffcr non p\i6, ma'»* perchè fuo rplèndóre 



loc fito coivirpondente quei 
due Pianeti, e tenendoli be- 
ne in bilancia . 
Efce (li libramento uno di ' 
elfi, cioè quel che tramonta, 
e per co^l dire tracolla. . 
In Dio incomprenfìbile dal - 
mio e da ogni altro creato 
intelletto. 

Ti dico prima di domandar- 

"O fn Dio, in cui, per effet 
eterno c immenfo, va a te r- 

Juogo e ogni tempo ; o pure , 
ove è'come in un punto in- 
(uipprenfìbilmente impreiTo e 
regnato ogni luogo e i ogni 
tempo, che da lui come da 
primftcagìoDe pcoiceda; opu- : 
rq in Dio, .11 quale, DÈnchè 
indivilìbile come un punto, 
cocfifte ed è prefenie ad. ogni 
efleiifione di iuogo e di tem- 
po , che in oltre in cITo lui 
t'appunta e fi Tollenta. Qiia- 
&o vcrfo dì Dante b»Aa a 
qualificarlo per una brava 

I Affinchòcla -iTua Divinità, 
Tom.IU. 



Sole in fe AefTa d'infinita lu- 
ce, rifplendendo, cioèdiffim» 
dendulì e comunicando ad ex- 
tra le.fue perfezioni , potiìflìs 
con' ciò dire Su^/ìfio, che 
vuol dire, qui lermiao' di 
comunicarmi , da che cortiu- 
nicandomi nd intra nel pro- 
durli dalla prima Divina Per- 
fona la Seconda, edalla Pri- 
ma, e Secnnda la , Terzi ri- 
maneva folo il comunicarmi 
ael extra nelle Creature : for- 
fè tale incrpctraztone noti è 
improbabile. Il Volpi incU- 
na ad un'altra, che mi'pac 
buona: fuo fplendors intende 
.la. creatura, che è come-'un 
: n^io. derivante da.quel'6o- 
-le infinito ; e Ce fplendore v^l 
;.dire la creatura, il.Paet»Ìa 
' foAanza civràvolutodìre: Id- 
dio volfe creare per comuni- 
care il Tuo bene alle creatu- 
re, che create fuflìftono, fo- 

■ ftentandole e cnn fervendole 
l'ifteifo Dio. Altri prenden- 
do fplendore per il medeiimo 

■ Dio, ^rifplendendo percrean- 
. do, rpieganpy>féy!^0', cioèib* 



ìH DEL PARAnisè 

15 P^tenì; rifplendsndo dir, Suhftflai 
la fua eternitìi ^* di tempo fuotc, 

Fuor '3 d'ogni altro comprender, com'c! piacque^ 

S' '4 aperfe in nuovi amor l'eterno aoiorc* 
Né prima quafi ior])ctite fi giatquf : 
40 Che nt primn né i>ofcia procedette 
Lo diTcorrer di Dio foyra quell'acque. 



ftento, e fottogiaccio, come 
fondamenio e fòfiegno di tut- 
te le cofe create. Alti! rife- 

' liTcoao Ufuh^o al Mifterio 
dell* InoaraaBionc, in cui 1' 
Eterno S^rbafplendor del Pa- 
dre fi fece fuflSAeaie ■eli' 

■ itmiiiift suura con alTumer- 
.U, come prqprìji «ila Tuapep 

- iuia, ficché dovrebbe inten- 
. derii, cbe qusfto Mj(feFo fu 
il filli: ancora della Crcazio' 
ne fecondo la fcntcnza Scotì- 
ftica. Quella quatta intcrpe- 
«razione mi par troppo ri- 

' Cercata, e aliai lontana dal- 
la tnente del Poeta . ^ 

lì Prima del tempo, giaccbi 
pio tion creò il Mondo nel 
tBmpo , fecondo il dire di 
S. Agoflina, ma in un col 
Cunpo.' Nee utiquatempitscos- 
pit iffi in tem/MMf fuis non 
wrat tempus amtquam Ueipe- 
rtt tempui : onde (< %' inter- 
ioghi, quanrlo Dio crtà il 
tempo? La rif^iofta nun può 
elTere nel tal lempo, peicliè 
non c'era tempo, ficchè creul- 
iotnfiia eternità fuori di lam- 
po. All'idelTo motto Va fito- 
fofaio del luogo.' Iddio dove 
creò ij Mondpf ViiiKr»>KA' 



zìone fuppone il falfo, peroC* 
ché tempo, e luogo furono 
concreati al Mando, e pure 
la creaaiMf derc »tertacr& 
fatta corrirpondentameiiM a 
uno fpazia inoowpienfibile 
dalla Divini EterniBàt «Inh* 
tnenfità, Ova t'appunta ogni 
uhii « ogni ^oÌm: alcuni 
fanno qui dire a Dadte niM 
fpropofìta grande , volendo 
ch'egli afferifca eflbr il mon- 
do Usto prodotta da Dio aSf 
eterno. 

13 IncomEiMnfibìlnMirte, o jui* 
re non avendo altra idei e 
caufa e&mplare, che fi: ftef* 

foi 

14 iddìo fecondo l'inftinto del- 
la fua boniii , e per ellcr egli 
per fe ftelTo fommamente a- 
roativo, ft aperfe e manifeAd 
da par fuo co) mettere all' 
eifor , folo perchè coti gli 
piacque, nuovi amori, oioi 
gli Angeli Creature di tutto 
fpiritf) da amare, e però bel- 
le copie di tale originale. 

15 Pigro ed Miofo. 

16 Perchè non c' era né pri- 
ma, nò poi avanii la crea- 
zione del Mondo: lo difcor- 
XM di Dio i(>rra (|ueft*aG9iM 
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£ ANTO XXiX. jlj 

Forma, e, materia '7 congiunte e purettè 
Ufciro '" ad a'ttoj che non avca fallo-, 
Cóme d' arco tricorde tre faetie : 
"i^ E rome in vetro, in ambra, od in cridaìld 
Ràggio ì-irpktide sì , che dal venii'e 
Ali'cfler lutto hon è intervallo; 
Cosi 'l triforme effetto dai fuo fire 
Nell'effcr fuo raggiò ìnfiemc tutto 
.50 , Sianza diftiniion ncU' *° efordirc. ^ 
Con'cl'eato ì* fu ordine j e coflrutto 
'. ,ÀlÌe Tuftatizie-, e " quelle fiiron 'ciiU» 
Nel Mctàdo) in tehc ^ùro -atto fii pTDda't'tòi :. 

liion procedette ni prìnià, né 'bofe nel hiodn, 'che fi è^iì 

' ^Icia-^ pefchèfufuoiid'mni liotató dì fopra^ cmeglioqol 

tempo: allùde al ,Tefto : ^i- fotto appaTÌrà. Il Tehfe let- 

ritus Óomini fetebatur fuper ferale poi è quello; Corine da 

•/iquas: e a quel prima e po- un'arco tricorde tre faetreal 

Jcìa nega il ruppoftò . teAipo fteflb Ct fcoccano , e 

17 Tanto le congiunte , quan- come ti n raggio fenza inter- 
10 le Separate: le forme fe- vallo di tempo unitamenttt 
parate e purette fono gli Àn- tifpiehde in un criflallo, in 
geli ; che unite colia materia un vetro, in un' ambra, aè 
ìanno i Cieli : e la materia a poco a poco fucceffivamen- 
anch'efTa Tepatàta e purettà te vi arriva; coti il triforme 
o è là materia prima nlida^ effetto raggiò tutto inGetne 
o f iit tofta la nuteVia eie- Tenza diftinzione ditàtep^nel 
mentare-. fuo principiare. 

18 All' elTere, edeffer tale, che ~ao Latiiiilma ufato ^ncorà tla 
ihetitò l'approva^ionedella- altri Scrittori, 
pieniiflìnio ArtcBce , fìcchi ai Infieitae còn 'quefte lÈreaiute 
nella fua Open iMn ci fu ìiw fu creato e cofiitiilà l'ticdi* 
^'rfezioAei né loroi , . 

DuàleltdcaQti'^leireìe^ n Lt Tótttaàe àb^ài^é; che 
ie da Dio Cfeate^ materia, bella lor Condizioite titève^ 
forma, è atto; nia sbaglia-, rono l'èlìer pure e feinptlci 
e perchè l'arto non Va mef- forme, furono collocate fó- 
to per cola dipinta , eperchè pra l'oibe Celeftev ì> "l'etra* 
ì^ftDte difli^e poi queftstre ^uco. 



{14- FaraDisó' 
. Pura *ì potenzia. tenne U'parte ima,: 
55 Nel *4 mezxo. y fìriofa potenzia con atto 
Tal '■^ vimc,' che giammai non fi diffima , 
Jeronimo ^7 vi fcrilTt; !un!7,o tratto 
De' fecnii tlcs;!' Angdi u-cati 
Anzi che T alrro _Mon-li> fulìe iaito . 
40 Ma quello vt'io è kiitio in molti lati ■ 
Dagli [crittor dello Spirito Santo: 
E tu Io v'cderai , ^9 ben ne guati: 
E anche la ragion lo vcdt.- a!-i;i;mtu. 

Che non concederebbe , che 3° i motori 
40' Sanza fua perfezion foU'cr counto, .i 
Or fai tu dove, e quando quelli amorj 

aj La mateiia fiiogliatad' o^ni porco, a diiTereiiza dcgW i^efr 
forma di quefìa , che ora cfi- lì Aii^i;!), ch-^ fono il Mpn-' 
AonO, cioè la materia colla ào ìntelligibitc : tal fcntcaza 
fola forma-degli clementi pu- di S. Girolamo, che iu anco- 
ri- da farfene poi i corpi itiì- ra di più Padri Greci, Oti- 
fli, chcpofla nEllMnfinialuo- - gene , Bafìlìo, Damafceno ^ 
go rutta in una malìa fu da vica riferita con rifpetto, e 
i Poeti appelhca Caos. riqsirata con efficacia daSan 

24 Nel mezzo, rifpeitoagii An- Tommafo 1. part. qucft. (Si, 
geli , e alCao* . . art. 3. . ■ ■ 

25 I Corpi Cekfti, la materia z8 Qu-.-rto vero, che io ti aflè- 
e forma de' quali uni infic- rilevi, cioè cflere flato l'uno 
int «1 forte vincolo, clicnon c 1' .-litro Mondo «reato in- 
vi è potenza creata, che di- fìemj. 

funi» e slegare ii polTa, ap Richiedendoli rpeciaìeattenr 

condo l'opinione comune dì • zìone per vedere tal veritìi In 

' 'Quell'età, che i Cieli folTeco qusfli lati e Tefti della Scrit-; 

incorruttibili. -..tura, per. nonefìTer fatóiti 

a6. Tal forte vìncolo-, che non e litterali. 

mù fi. difcìoglte T 30 I nedefimi Angeli abili » 

^7 San Girolamo fcrilfe degli muovere e regolare ì Cieli, 

Ant<eli clTers flauti creati un e a ciò deflinaii , fo/Teco poi 

lungo tratto di tempo prima Hati cotanto (em|)o avanti 

che folfe fatto l'altro Mrjn- che foflero i medefimi Cieli, 

(lo, cioè queflo noAro (oti e peri) gli Angeli. IbiTcto $ei; 
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Canto XXIX. 
ruron creati,. e come; sì che fpenti' 
Nel tuo difio giìi fon 3' tre irdori . 

Nè 3» gjugnerielì numerando al venti 
Sl'totio, come degli Angeli parte ' ■ 
Tiitbb 'i fuggctio de'voftri alimiilDi»-' 

X.' 3 3 altra rimafe, e cominciò qutfì'arief 
Che tu difcerni, con tanto diletterà 
Che mai da circuir non 11 diparte. 

Principio del cader fu il maladetto 

Superbir di colui, che tu 34 vcdelll :-■ 
Da tutti i pefi del Mondo 3S codretcoi 

Quelli, che vedi 3* qui, fordn nftidcfti 



àllòra flatiquafiozioii e inuti- 
li jche vale a dire fenza il com- 
pimento della fua perfezione . 

3' Tre curiofità. 

3i Pili tertipo lì ttiettefebbe a 
contare da uno fino a venti, 
di quel che cotfe e pafsò dì 
«lezzo dftlla -crfa2Ìonc degli 

- Angeli alla ribellione di Lu- 

- sifdro con otià gran parte de' 

- ftìoi leguacr,' che dal Cìl'Io 
Cacciari vennero ad inftftare 
laTsna, che cii Accai1i-mi- 
ci voi;!ionoi eli;,- \vìt :iccon- 
ciamente fi dica f\rii_-tto àé" 
uajìri uiinienti , clic fo^jsllo 
de'vofld elementi, com.' Icf;- 
ge l'Aldina; fc bsnc eircndo 
l'elemento piti liaDb può bc- 
niffimo dirli àgli altri eteinen-> 
ti fottopofto 5 e tantd pi& 

- tnì confertno ad infendcreyK^'' 
ggt_tO dei vafttì etementi, quan- 

, to che il chiariffitno Rediy 
quantunque legga aiimenti j 
vuol che per eleménti ^ e non 

' uHtriÀcnti fi pigli 0 Ipie- 



ghi, amando gli aniiclil t)i 
iii'.itat-f (ovini:; Ve in co- 
ilis (Ijmoftra con riiolii eiem- 
pi nelle annotazioni del fa- 
mofo fuo DiiiraiilliO ; e la 
turbò eviolò, perchèfendcn- 
do la penetrò col Tuo fatai 
precipizio (ino alle fuc più 
interne vifcetej e nOn s'in- 
tende qui che fofie turbuct 
la Terra cori !e (cntazionì, 
che i mali:;ni qnalcho U-rtipo 

J3 L'altra parte degli anpeli 
A Dio fedeli rimafe in Ciclo y 
c cominciò Con- tacito diletto 
quell'incuftibenia di girare i 
Cieli . 

34 Stare in quella parte d'In- 
ferno,- che è il centro della 
Terra , Ove Ji traggon Ha ogni 
parte i pejì diAe altrove. 
7S PfeMuto e opprelìo. 
ì6 Vedi qui fefte^iare, e gi<' 
- tare iittomo a- Dioi ' 

Furono Mhdefti ed UmiU » 
X 3 
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.j3^ n E L P A R A n I s. a 

A riconofccr fe della bontatc , 
(55 Che gli avca fatti a tanto intende; pretti : 
Perchè 3* le viftc ior furo efaltate 

Con 39 grazia illuminante, e con lor ^term^ 
SI ch'hanno piena e ferma, voIontaCe. 
E non voglio che dubbi, ma fie certo, 
Che ricever la grazia è meriterò, 
Secondo che l'affetto gli è aperto. 



riconofcet fè, l'efser Tuo con 
ogni preti^aiivaDon dal ptO' 
prio merito, ma dalla Bon- 
tk dì Dio. 

38 Laonde pet, quella loromo- 

. deftia. 

ig. Col lume ifiWi gloria , che 
li iublimitCte all^ vilvone di 
Dio,' e COQ laro m.crito. fu- 
^<ij)4 coti fubjimati, percht 
U. grazia >llunvna,nte, cio^ 
la gloria fu corrirpondent? al 
loro rRericarfela coU' qjuta 
della grazia, onde |>er quella 
viliont beatifica fon confer- 
mati in gr.tzia, e ritengano 
non per lan^o ]a Tua piena e 
perfetta voionli, perchè è 
perfezione della volontà il 
non poter peccare, talché il 
non piccare in loro egli è 
non qia 'ibero, ma pure pie- 
nirtunam^ n te volontà ;io,ben- 
fhè non lìbero, conciori^hè. 
•tanca loro, è vero, qucUa 
libertà, che le fcuule ^ìa- 
maflO ittdìffereutiit, ma non 
già quella manca, cbe a eoa' 
Eiìom l'appella^ 
4.0 Intendo qui della medefìma 
iUitVDAnte , che ^ 



detto di fopra , cioè del In* 
me della gloria, dicendo Saa 
Paolo GratiaDii vita eterna, 
e i! ricever tal grazia è me-- 
tiiorio, cioè dipendente dal 
proprio merjto. Glì Accade- 
mici kegonq il vcifo feguetiT 
te , come voi vedete nel Te- 
fto y cioè gli è aptrto ; l' Ai- 
din» le^«'^'> aperto,' e mi 
piacei lìfereiMO, l'articolo /; 
«Ha grazia: che fc dice gii, 
X medelìmi Accademici inter- 
petrano, cbe voglia dire, a 
loro, e co>l rimane un fenfa 
pift olcuro: conf.rnie l'Aldi- 
na fpiego, che il ricevere in 
premio la grazia illuminan- 
te, cioè il lume della gloria, 
è meritorio, e dipendente dal 
proprio merito, fecondo che 
ì' afletto e la buona volontà 
è a lei aperta, e ben dilpo^ 
fta per l'efercizio precedente 
credere, fpei^e, c afn^ 
re , ut «xptdit ad faiutem» 
Ma fe vogiiam dire, che il 
Poeta non parla delUgrazia, 
che ha nominato nella terzi- 
na precedente, ma parla del- 
^ grazia ef^tanui, che 1191^ 



\ 
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■C A- N f o XXIX. js^ 

Omii àìntóttto è quello còi^ril^ofo 
Puoi cnntefiiplafe atTai , It le pàroté 
Mie 1» fon ricolte, feoz' altro ajutohj. 
7P Ma perchè 'h TerfS ptr le Vollft lìcUble 
Si legge, che l'angelici nàttiri 
E' tal) che 'ntt^nde^ e fi ricbrM) e Vuole ^ 

Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità 1 che laggiù li confonde, 
75 ' Equivocando in si fatta 4J lettura. 

Queftc furtanlic, poiché (at gioconde 
Della taccia di Dio, non volfer vi&t 
Da tSt, da cui nulla fi nafcoitde! 

Però non hanno vcdctt 44 intefcifo 

Da ili^DVo obbietta, e però non bifbgna 
^ioienioiar pc^ concetto 4S divifo. 

è premio, ma ajuto gratuita moria, inrelUtto e voliontii, 
da potere , fuam'.-rcè, co<C<:- om; lo ftiisgi rfliiino, clie 
guirt- l'eterno premio, il iVn- fupra vi F,i jn.i Io i'vertivo- 
lo è facile, ciremlo die il li- le; folo airerilee eifir dueftc 
(jeve're tal grazia , cioè l'àc- potenze in loro più, chi in 
cenarla, e l'acconfentitlé li- noi non fono, di gran lunga 
b.i:tatneRtc "è meritorio, fe- perfette, 
fcoiido che l'atìlfto l'è apet- ^ Tmerrofto da uno Araniero 
to, eilonchìulb, eltsndachc og^cim, uè gir.ino altt'ovelo. 
Din per nuzzo di tal grafia fguardo, ^li- Tnipre cengt^ 
ftat ad oJiiuM , & pttlfat y no Siro in Dio: forfè vuol 
lafcianiìo a noi libeiòraprit- dire, clie tutte le cofe ve- 
g(i, O nò. àendo efTì nel Verbo Eterno 
1^1 Intorno a quetf'; tièrarCtiie non han bifogno per ioten* 
Angeliche: canjifluri> confeiiQ derlc, come ti, noi fa di Sie- 
di pedone di moUa digniij . Ài eri , licorrere a un buon 
42 Sono (late da te con actèn- difeorfo divr'teniìo , eomiJo- 
ta ConfiHerazioiie irfccolte ed nendo, r.az'ocin.iniln, e da 
intefe, né hdi, per ben ca- un'altra cola inferendo, 
pirmi , bifogno di altre di-: 4.5 Nè fa lor duopt* pet aver- 
chiaraz'iòni . ne la rimemVai^a riiuncon- 
4.j Non vUòl dire il Poeta, éhs certo divili) e diftinto, ma a 
' negli Abgèlt itòh \ì ila oie^ Quello, di ciii rammeotare ^ 



33^ * DEI Paradiso 

Sì die 4* laggui non dorraendo fi fogna j 
Credendo e non credendo dicer vero: 
AU nell'uno è piìi colpa e più vergogna. 
85 Voi non andate giù per un fcntiero, 
Filorofandu ; lanto vi trafporta 
L'amor 47 cicli' .-iiJparenza , e'i Tuo penfiero. 
Ed ancor t]uci1o 4^ qual^ìi fi comporta 

Con mcn <ii<;il(gno, 'che quando è pofpol^a 
90 La 4y divina Scrittura, e quando è torca. 
Non vi fi penfa quanto fangue cofta 
geminarla nel Moodo , e quanto piace 
Chi umilmente s» con elTa s'accorta. 
Per apparcr ciafcun s'ingegna, e face 
95 Sue invenzioni, e quelle fon trafcorfe 



veglino, lìmigliante eù affi- 
ne,, che ài ratumsmorarfi lor 

. txirga ajuio -. o plfi tofio il 
for ricordarli non è per via 
dì penlìere, che va e torna 
'tan vario intcrrompimenco , 

' ma fetnpre hanno quell' og- 
. getto alla memoria pcefentc, 
e non fe ne dimenticano in 

' tempo aìcuno . 

46 Laggiù da i voftri Waeftri 
di Teologia , c Filolotìa fi 
fogna ancora quando (on th- 

■ ili, mentre atttibuifconoagii 
Angioli il nóme ]t\j>lo delle 
potenze della noltr' anima , 
efTendoìn loro bensì , ma mol- 
to diverfe, con pericolo pe- 
lò di equivocare o credendo 
di dire il vero, e cosi clFen- 
do ignorami, 0 non creden- 
do di dire il vero , e cosi ef- 

' fendo maliziofi coli' inganna' 
te, nel che è piii colpa, e 



con fcguen te mente plii vergo- 
gna. 

47 L'amore, eia vaniti di ap- 
parire fapienti, clafaifa opi- 
nione, che plt cnmparircta- 
li bi fogni difcordare da tut- 
ti gli altri. 

48 Quafiù in CkÌo. 

4P Quando è polpofta da chi 
ad elTa altri vani ed inutili 
fludj uladi i^ref^rire, equan- 
do è torta da chi , le ad of- 
fa altre fcienze non antepo- 
ne, ha però l'ardimento di 
ftorcaia dai fuo legittimo 
fcnfo a fuo capriccio ftiran- 
dola, acciò ferva a confer- 
mare le pazze fue idee. 

50 A lei aderifce, e con lei d 
conforma appuntino ne* Tuoi 
fentimenti . 

51 Per apparìt dotto, e di fa> 
blime e peregrino ingegno. 

sa Traftorrere nel Tuo proprio 
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Canto XXIX. 

- Da' predicanti, e 'i Vanadio fi tace. 

Un 13 dice, che la Luna iì ricorfe 

Nella paffioii dì Cnilo, e s'iiUerpofe, 
Perchè 'i lume del Sol giù non fi porfe: 

Ed altri , S* che la luce fi n'ifcoft: 
Da fe : però agi' Ifpani c agi' Indi, 
Com' a' Giudei, tale eclilfi rifiiolc. 

Non ha Firen7.e Sj tanti Lapi e Biiidi , 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo fi gridan quinci e quindi: 

Sì che le pecorelle, che non fanno, 
Tornan dal pafco pafciute dì. vento, 



lignificato vuol dire dareuna 
breve fcorTa' , come di .volo 
c alla (fuggita , e trapaflar 
oltre, come nel Canto 24. 
ver. 83- di quefta Cantica: 
iria qui il Poeta lo piglia in 
tutt' altro fenfo, volendo di- 
re , Ciò che appena dovrebbe 
toccarli , come per incidenza , 
fi paiTcggia a lungo, eli cor- 
re e ricorre diligentemente da 
i Predicatori femal'ar poi pa- 
iola delie mafBtne Evange- 
liche, che potrebbero far frut- 
to nelle anime. 

53 Uno dice, per ftr pompa di 
eflet valente Aftionomo, che 

\ la Luna eAendo in oppolìzio- 
tie al Sole ritornò in dietro 

' fei fegni, quanti fi era dal 
Sole dilungata, e l'interpo- 
fe Ira il Sole e la Terra, on- 
de provenne , che il Sole non 
illuminò la Terra con ì fuol 
folìti raggi . 

54 Contraddicendo al primo , 
aOccifEc, che non fi ofcmò. 



il Sole per il ritornare, 
in dietro facelTe la Luna , 
ma perchè elfo ririrò in fe 
la Tua luce, e coti fi ofcurò , 
e però tal ecUffi corrirpofe , 
e fu comune e agl'Indi, che 
pone qui per tutti $li Orien- 
tali, e agli Spagnuoli, che 
pone qui per ^li Octid-nta- 
li, ed in egual grado, coms 
a i Giudei, non potendo la 
Lnna col fuo interporlì ce- 
lare a tutte generalmente le 
Provincie del Mondo il Sole 
maggiore di lei. . 
T^nti di quello cognome, 
-o.Cafato , cAendovene in Fi- 
renze moltiffimi-: ^trì fpie- 
gana; di queflomome; ed è 
la fpìegazione più accettata : 
Lapo' è il corrotto . da Jaco- 
po, come Cencio di Loren- 
zo, Meo di Bartolommeo , 
Tiftadi Gio: Bartift^: Binilo 
nefTono fa rinvenire lia che 
nome fi deduca; onJc io Ai- 
mo» cite fta inteio, e molto 
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PcP *4 cui tanta foltezza in Terra of*bbe. 
Che fanza pruova d'alcun teftlmonio. 
Ad ogni promefTion fi converrebbe. 
Di queflo 'ngralTa 'I porco finto Antonio, 
125 Ed altri affai, che fon peggio che porci, 
Pafiando di moneta fanza conio. 
Ma perchè fem digreffi affai; ritorci 
Gli occhi oramai verfo la dritta f^rada, 
SI che la via col tempo 7° fi raccorcia 
Ì3^ Quelì a Natura sì oltre 7' s' ingrada 

In numero, che mai non fu loquela, 
Nè concetto mortai, che tanto Vada, 
E fe tu guardi quel, che fi rivela 

Per 7= Daniel, vedrai che 'n Tue migliaja 
135 Determinato numero ù cela. 

puccio : ma perchè aon piii divozioni, che non fono di 

totlo U punta, giacché bada . alcun valore,- conte le.ina^ 

immaginarli come un nido. nete feo^a ^adiOi 

£4 Delie quali perdonanze va 68 Manco male: lo conofce da 

la genterelU &1 matta, clan- le, e lo confelTa d' elTer tifci' 

IO è crefciuta la pazzìa di 10 fuor di ftrada pìùdeldor 

]iigliarne più che polTono , vere. 

elle vi tì accorderebbe a qua-: 6p Ritorna all' interrotto ra- 

lunque coito, e lì darebbe al- gionanicnio dell' Angeliche 

biìlorda piena fede a ogni Sollanze. 

promeira, che glie ne folTe 70 Si raccorci la via, affrettane 

falca, ll-nza cfìgerne prova do il cammino col rimetMte 

di qualche privilegio, 0 boU il tempo, che nel divertii^ 

{a fpeciale del Papa, abbiam perduto. 

6i Di questa foli? credulità del 71 Si iftoltipiica di grido 

volgo, c di queftafortad'In- ^rado, ^ di coro in cqro. 

dulgenze apocrife i J^ratt ài 72 MHHa milliwn mtm^'>^'*»l 

tal Convento ìngrafTanoilftio et , ^ decitf millìet centert» 

porco; (ìoecdoche, cioè vi-r millia ajfiRebant et. Dan. 7. 

vono lautamente, in tal teno vedrai, che non 

$6 Perfone laide e ìbzze. fi pretende di dire il preci- 

6j Allettando i benefattori ere- foe determinato numero, eh? 

fluii coi) falfe Indulgente, e anzi quello fi cela ^ Qecliè 



331 bEL Par ADis'ft 

La prima luce, 73 che tutta la rajai 

Per 7* tanti modi in cii'a (ì ricepe, ■ , 
Quanti fon gli fplendori , 7! a che s'oppaja* 
Onde, perocLhè ali' 7^* aito, che conccpe, 
140 Segue 77 l'affetto, d'amor la lioIccTza 
Diverfamcnte 7» in eiTa ferve e lepe. 
Vedi l'cccelfo ornai, e la larghezza 
Dell'eterno valor, pofcia che -tanti 
Speculi 7? fatti s' ha, in che £ fpezM, 
145 Uno nianeudo in fe , come davanti . 

quel parlare vuol dire un nu- 75 A i quali i' unifceeaccoppia j 

mero innumerabile. 76 All'ano della vìfione pro- 

7j Che irradia tutta 1' Angeli- cedente dalla detta ìrradìa- 

ca Matura^ zione, eb'è diverfa in ognu' 

74 Si comunica agli Angeli in no di loroi 

tanti divertì modi , quanti 77 Corrirponde, e fi commeil* 

'appunto fono gl' ideHì Ange- fura l'amore, 

.li,,, a i quali fi comunica, 78 Più o meno fervente', fe- 

non comunicandoli Dio agli condo che piti o meno della 

Angeli, come farà a i bam- dtV|ina luce partecipano < 

bini moni dopo il- Baitefi- T^nti fpecchi, cioè Angeli, 

mo: fegue l'opiniona di San ne' quali T»g(>iando diverTa- 

Tommafo, che turti gli Am- . nenie fì difttibuìrcc e G divi' 

geli fono per natura tra di de, rimanendo itellafDa fem- 

&ò di divetfa fpecie, e che pltce uoicà intiero, com'era 

però avelTero in via diverfa avanti la creazione di quct' 

grazia, e nel termine di ver* lì» né pìù'nè meno. - 
fa gloria. 
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333 

CANTO XXX. 

ARGOMENTO. 

Sa!i: Dame con Beatrice nel Cielo Empireo ; ove riguardan- 
do in. un liii-idijjtwq fiume, eh pli apparve, prefe da 
_ quello (al virtù « cy;e con l' ajuto di Beatrice potè vedert il 
Trionfo degli ^ngeli^^ e guello dell' qniTttf l}tatt. 

FOrfe ' remila ^ miglia di lontano. 
Ci ferve 1' ora fefia , c qucHo Mondo 
China + già l'ombra quafi a! letto piano. 
Quando '1 mezzo del Cielo 3 a noi profondo 

I Dice, che fiiTcomc all'albeg- mincia a fchiacicfi 'nel pri- 
llar del ginrno, e allo fchia- mn albore la parte fupcrio- 
ritlì via vii l'Aurora ven- ri; dell' ari:i : A\i:e quefìomon- 
ntincj a ùiaritfi a poco a po- do, per fignificarcijutllapar- 
te dì mondo , oveallor, chd 
fcrive»a, trovavafi . 
a fparirgli quelle lucidiflìnfs 4. Parla dell'ombra (Iella -Ter- 
lufl.inze, cioè Angeli dif- ra, da cui- 'vien forma» 1» 
l'olìi ns' Cuoi ordini , come notte, e che sù- U fera co- 
tin'ora ha dcfcrtito. - 'itiiflcia a forgere, a mezza 
% Secondo le mìfure di Dante, notte •& -alza' a gutfa' di pi' . 
"quando a noi qui in Tafca> ' ramidc, e poi Comincia 
- uà B gifi l' Aiba, ne' Paefi a abbalTarlì, (icchè fioco prima 
noi Orientali , e lontani oir- del nafcer del' Sole è come 
-'■ca fei mila roìi;lia bolle il tutta diftefa e piana fui Tuo- 
< mezzo giorno (lenificato ac- lo della Terra bianchcggiìta- 
conciamente per l'ora fefta . do già l'aria; e quefto cre- 
3 E mentre lontano <?a noi le do io intender voglia i! Po», 
miglia dette verlb Oriente H ta con quel luo dire , quafì 
fa U meszo giorno, quefto al letto piana. 
nofìro Mondo ed Emiiferio j Che apparifce. rifpetto al'li-' 
Tofcano cala giii oramai .il -to, dare noi lìamo, altiO»- 
velo e quaficopertadellantit. . tao fvz qnefto, perchè' k il 
te, {tendendola e spianando- ' niczzó c il Colmo, . - ' 
Usi U' Terra,- «Mtce fo» ' ' 
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C A N T o XXX. i45 

Da quello palTo vinto mi cuticedo 
Pili che giammai da punto di Tuo teim 
SopraW t'ofle cemico, o tragcdo: 
25 Che come Sole ii vifo , che piEi '9 trema, 
Così lo Smembrar del doice rifo 

mente mia da fc medefm^ ^"^ (Verna. 
Dal ^' primo giorno, ch'io uidi '1 fijg vifo 
In que(ta vita intìno 2 quefl^ vifìa, 
5<) Non è '1 feguire al mio cantar *» procìfo; 
Ma or convito j che'! mio fcguir *3 dcfilla 
Più dietro a fua bellezza t>octaHdo, 
Come all'ultimo fuo ciafquno arfifia. 
Cotal, qua)* io U lafcio a maggior bando, 
3§ Che quel della mia luba^ cbc (}«(ti^e 



c^ni alm Creatura , che foto 
in Dìo fe ne può ritrovar al- 
trettanta . 

18 Dalla difficoltà di defcrì- 
verla vìnto piii di quel cl\e 
{ufwrato fi trovaflc eiadt|nai 
tràgico, o Comic* auìore dal' 
la malagcvoleiKa del fuo ar* 
gornento. 

Sj) Cioi, che pth debole R nà^ 
va, fra rirguardarlo filTo ed 
knmobile meno pofTenie . 

SO C«nfonde e turba, e la fa 
divenire da meno di ^uel 
che era prima. 

Ai Dalla prima volta, ohe la 
vidi in Terra fino a queft' 
ultima Volta, che l'ho ncll' 
Empireo veduta, non mi fi 
4 refo impofTibile l'adequa* 
TC in qualche maniera col 
tnid canto le fue bellezze • 

ftl Toltole vietato. 

93 Tnlifiij di piA jéguitue ad 



efptimMc tei *anto la bet- 

lezza nuova, chs andava via 
via acquiflandot 
34 Come cj^ifcun artefice, do- 
yo che ha fatto 1' ultimo sfor- 
zo della fua arte CoU' uliì- 
R)o ad elfo poffìbìlf raffina- 
mento, toj^lie la mano dall' 
opera Dim potendo arrivare 
più l&t e paifac ttltrO là Tua 
potenaai 

Quel eotat ha (otzi d*av- 
tcerbio in fignificaio di ^o- 
t\, in quello modo, in tal 
guifa, qual è oia ; o pure 
vuoi dire tale, i\ vaga e bel- 
la, qual è, io la lafcio 1 
più fiiblime e trandiofo fu4- 
no, che non i quello della 
mia tromba, cioè la Ulcie* 
là Celebrare ad Un' altio Poe- 
ta di più felice e fonoto can- 

16 La qiia}e coaduce Al fiu) fi* 



gj^ DEL P A R A D I S ■(> 

L'ardua Tua materia terminando, 
Còn atto e voce ài fpcdito duce 
Ricominciò: Noi femo ufciti fuore 
Del '7 maggior corpo al Ciel, eh' è pura lucei 
40 Luce =^ intellcitual piena d'amore, 

Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia, che trafcende ogni ^9 dolzore.' 
Qiiì vederai 1' 3° una e l'altra milizia 

Di Paradifo, e 1' 3" una in quegli afpetti, 
45 Che tu vedrai all'ultima giuitizia. 
Come fubko lampo, 3z,che difcetti - 

GIt- fpiriti viGvi i sì che priva 
■.-Scll'-atto l'occhio ili più folti obbietti; 
'■''CoA tai circonfulfe luce viva, 
50 E lafciommi fafcìato di tal velo 
■1 ' ^. Del Juo fulgor, che nulla m'appariva. 

- Sempre 3! l'amor, 34 che qucia queilo Ciclo, 



ne, e tira avanti l'ardua fua 
materia avvicinandoli già al 
{uiì termino. 

27 Dalla nona Sfera, che è il 
pifi grande di tutti i Celefti 
corpi, all' -Empiteo, cho è 

- ■ pura Idee .■ ' - , 

;8 BeUifTima gradazione ed.ef- 
preflidne'dflU? eietna felicità . 

zp Dolceiza , giocondità, con- 
tento, gioja." 

30 Cioè quella degUAngelib^o* 
i)t , e quella delleanime bea* 

31 L'ima, cioè quella delle a- 
nime beate in quegli afpetti 
medelìmi, in cui dopo aver 
elTe rialiunto il fuo corpo ti 
fi liimoftreranno il giotnodell' 
Univerfal Giudizio, nelquale 

C datìi l'altima-giuAìl&oift e 



definitiva fentenza. : 
\2 Chedill[ipì,dil'iinifca,efcom- 
pigii di morto tale, che pri- 
va l'occhio dell'atto di ve- 
dere gli oggetti eziandio 



la lu< 



lofa, fé i 



il troppa non difgresalTe i 
^ Spiriti vifivi, alla vifla più 
eTpoAi. In alcuni Codici leg- 
• gefi di men foni ohèietti e 
1 il fenfo è : quel lampo offen- 1 
(le di modo -l' occhio, che 
non è più atto a guardate 
quegli altri oggetti, chefwc 
la luce più temperata rimi» j 
rebber vifìbili, nè. lefioae.al- 
cuna recar potrebbero alla 
pupilla . 
j3 Parole di Beatrice al Poeta. 
34 Che appaga e tiene in dol» 
: oìlfiino lipofi^: o pus lddÌ9<t 



Canto XXX. 337 
Accoglie 33 ia fc così fatta Mate ' ^ 
Per far difpofto a fua fìamnia il candelo. 
55 Non fur 3^ pili tollo dentro a me venute 
Qucfte parole brievi , eh' io eomprafi 
Me fbrmontar di fopra a mìa viriate: 
E di novella vifla mi racccG 

Tale, che ì7 nulla luce è tanto mera, 
60 Che gli occhi miei non Ci (offer 3^ dìfcfi: 
E vidi lume in forma di riviera 

Fulvido 39 di fulgore intra duo rive 
Dipinte di mirabil Primavera. 
Di tal fìumaaa ufcian 4° faville vive, 
E d' ogni parte 4 ' Ci mcttén ne' fiori , 
Qua0 rubin, che oro circonfcrive: 
Poi come iasbrìate dagli odori 



che vuole quefto Cielo im- 
mobile a differenza degli al- 
tri Cieli, che girano. 

35 Accoglie in cosi fatta 
virtii di ftraordinario fulgore 
per far dìfpofto il candelo 
alla fua fiamma , cioè per 
difporre e abilitare l'umano 

' intellettoaconcepirelofplen- 
dorè della fua mfinita glo- 
ria : coti leggono gli Acca- 
demici; ma il Daniello ci at- 
tera , che negli amichi te- 
fti fi trova con sì fatta; ciL 
fenfofarà: con tanto utile e 
falutifcracofa, quanto èque- 
fio abbagliamento, accaden- 
do all'umano intelletto, co- 
me alle candele, che accefe 
fi fpengono per riattarle, af- 
finchè rìaccefe rendano più 
vivo fplendore. 

Al tempo ifteffo, cbc alle 
Tom. ili. 



mie orecchie gìunfero quelle 
parole, fentii fopra il mio 
umano potere innalzarmi. 

37 Che nulla luce è tanto pu- 
ra e folgorante. 

38 Da ogni abbagliamento e<] 
offtffa . 

jff Splcndidodifplendori in far-' 
ma di un fiume: alludeaquel 
dell' Apocaliife Oflendit mibi 
flttvittmaquievhafpleadìdiim 
tanquam criftaltttm procederi- 
lem de fede Dei, & Ag^ni 

40 le vive faville intende 
gli Angeli-, per i fiori l'ani- 

41 Mettén per mettevano : Q 
tramifchiavan tra i fiori, e 
s\ acconciamente fi colloca- 
vano e il vivamente fplen- 
devano come rubino in cer* 
chio d'oro, dorc è' legato. 



Riprofondavan fé nel 4^ miro gai^Ci 

H s'una entrava, un'altra n' ufcfa foorw 
L'alto difio, 43 che mo t'infiamina ed orge 

D'aver notizia di ciò, che tu +4 vci , 

Tanto mi piace più, quarto più 4i turge* 
Ma di quell'acqua convien , che tu bei j 

PrioiB che tanta fete in te il fazii . 
^5 Cosi mi diffc 4'* '1 Soi degli occhi miei: 
Anche foggiunfe : 11 fiume , e li 47 topazii , 

Ch' entrano ci efcono , 4' e '| rider deit' erbe 

Soa 49 di lor verd omlniferi prcfalìi: 
Non !che ài ft lìen qiielic cofo 4cttbeì 
%d M« è difetto dalla pafie tut f 

Che mà .hai sa ville àncor taittf fuperbe * 
Non i Si httìOì che sì Tubito 54 fua 

Col volto vcrfo il lattei fe H fvegli 

Molto 5f tardato àaìi'uùati fvAf 

come gemma in Anello ■> iuoni, e come puri cenni af' 

42 Fiume maraviglìoro. la lontana del veto loro cdif 

43 Che in quella punto' t'acy <eato : altri leggoiio del lor 
cende, e Ipingendo ti ftìmo- feref della tor Prìmavera^ 
la a ricercar notizia. cioè fieatiiudinci 

44 Fei per vedi in grazia del- 30 Ptefazio qui faggio, prelu- 
la rima. dio, ovvero annunzio . 

45 Crefce ed abbonda; tre ri' 5I Onoa giunte a maturità di 
me di latinifmif perfezione, o pure malage- 

46 O il più beli' oggetldj che voli ad iatenderfi e bea di- 
i miti cechi' veg^no, ò fa^ Ih'nguerli. 

re quella, eh' è de mìei oc jz Occhi dì vìlU tanta eccel' 

chi la lucCi lente. 

47 Cioè le faville del ìiumey 53 Fantolino, bambinodilatte< 
gii Angeli. 54 Corra volontcrofo' , 

48 L'allcgrezZ^idelleanimebea- 55 Clic per aver piùdeflolito 
te, che fono i fiori e l'erbe dormilo, ed clfere (tato pìii 
dì quella mirabile primave- lungamente di quei che lia 
ra. ufo a Aare fenza pigliar quel 

4p Sopo adotnbrate dÌraofti:a-> nutrimento e riitorO' 
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€ A N T ò XXX. 

Come fec' ioì per far migliori 3* fpegli 
Aiicor degli occhi chinandomi all'onda, 
Che fi deriffa^ perchè Vi s'immegli^ 

È sì come di 58 lei bevve la ss gronda 

, 'Delle palpebri; mie, così mì parve 
§à Di 60 lunghezza divenuta tonda.' 

Poi Come gente fiata fotto larve, 

Che pare altro che prima, fe fi fvcflé 
La fembianza noti fua , in che difparve^ 

Così mi fi cambiaro in rnsf^gior fcfle 
Li fiori e le faville, si ch'io vidi 
Atnbo le Corti del Ciel manifcne. 

Ò ìfplendor di Dio^ per cu' io vidi 
L'alto tfiorifo del tegno verace,- 
Daidmi vìrth' i ditj cotà'io lo iridi/ 
ioó Lu'me é Tafsìcj cbe 'frlfititle? (ac6 ■ < 
Lo Creatore z qùelfx cr6afnrà^ 
Che *s foto il* iui *edertf ha la fua pace : 

i£ Specchi.' ... 4"^^^ ^i*^ fparira, e noii & 

57 Che fi fpande, pstchè' vi fi vedeva la fembianza fua pto- 

diveriii megliore, o percht pria e narufale., 

' meglio vi fi disponga la vi- 6j I fiori e le faville mì fi 

fta a foft'ener Io fplendore di cambiarono in pifi {iQoli t 

quegli oggetti iuminofitTiiTiì . j'i!ucenti afpetrì, finché vidi 

^8 Di efla onda. chiaramente,- e nel fin^effer' 

5P L'eflrema patte delle paU proprio e naturale l'una c' 

pebre. l'altra Corte del Cielo, cioè' 

éd che di lunga! che era ton- ne' i fiori le anime h^ate, c 

da divenifle: nella lunghezza nelle faville gli Angeli, 

era figurato il dilfonderfi Ai ^4 Qui, più tofto convenivay 

Dio nelle creature, nellaro- che fi aftaticaffe il Mazzoni 

fondirà il. ritornare che fa a toglier queifa rima; repli- 

quella difFafionc in Dio, co- cata, fenza che fe ne vedac 

lAe a fuo primo' principio e ragione alcuna, tre voltepo-' 

tiliimo fine.' co graziofamente .' 

éi Traveflita e mafcherata . 6$ Allude a quel di S.- Agrifti- 

Si Se fi fpoglia della finta e no feerp nos ad te, & ia- 

isoa lti$ fftiobianz'ay foitù' 1» ^uietum ejl cor riofimm dora^ 



0144 DEL F'ARADIsa 

E fi diftcnde in circular figura 
In tanto, che la Tua circonferenza 
fo; Sarebbe al Sol troppo larga cintari. 
Farti di raggio tutta fua ^7 parvenza 
Refleffo al *8 fommo del mobile primo, 
Che prende quindi vivere c potenza. 
E come clivo in acqua di fuo imo 
jio Si fpecchia quafi per vederfi adorno. 

Quanto è nei verde e ne' fioretti opimo; 
SI 7* fopraftando ai lume intorno intorno 
Vidi fpccchiarfi in piCi di mille 7ì foglie, 
Quanto di noi lafstl fatto ha ritorno. 
115 E fe 74 l'infimo grado in sè raccop,lic 

Sì grande lume: quant'é la larghezza 



requiefcat in le. 
66 Avendo il Sole una citcon> 

fercQza molto minore. 
($7 Goi quanto apparìfce di 

Jpefto lame k come tutto un 
ol raggio. 
tfS Alla parte fuperiote convef- 

della nona Sfibra . 
6p Che da quello raggio riflef- 
fo prende fpirito e virtù da 
muoverfi e influire e parte- 
cipare la fua energia alle ot- 
to Sfere inferiori . 
70 E come una riva di fiume 
polla a pendìo dalj' intima 
fino alla più alta fua parte, 
Ricco e fecondo. 
^2 Coti vidi tutte quelle ani> 
me, che. da VAo venute per 
creazione a Dio erano per 
grazia in tal beatitudine ri' 
tornate dopo il fuo pellegri- 
naggio in quefta Terra, ftan- 
do fo^ra qu«l lume a fpec- 



chiarfi intorno in più dì mil- 
le gradi e fedte dirsrfe di 
gloria. Qiieflo ritorna puàan-* 

' Cora interpetrarfi alla Plato- 
nica, fecondo che altrove ab- 
biam notato , che a Dante 
ed altii Poeti è parfa accon- 
cia per la po^-tla quella fol- 
le opinione dell' anime crea- 
te, c pofte da Dio ciafcuna 
nella fua flella , prima che 
fodero condannate ad abita- 
re ne' corpi terreni, di dove ' 
ufcendo ritornavano alle flel- 
Ic ; onde cantò Ìl Petrarca 
i' alma mia fiamma oltre le 
Mie bella, Ch' ebbe il del 
qui sì amico, e i) cortefe. 
Anzi tempo per me nel fuo 
paefe E' ritornata, edalla par 
fuaflelta. 

7j Soglie qui (edìe. 

74 L'infimo, e però più pic- 
colo §rada contjeqejnfi; fan* 
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CakTo XX Xi ^4, 
t)t qucfta rofa nell' efìreme foglie 1 

La vitla mìa nell'ampio e nell'altezza 
Non fì fmarrtvQ, ma tutto 7ì prendeva' 
Il 7* quanto e '1 quale di quella allegrezza/ 

PrelTo 77 e lontano lì nè pon , nè leva: 
Che dove Dio 7^ fanza mezzo govcrnaj 
La 79 legge naturai nulla rilicva. 

Nel giallo della rofa fempiterna < 
Che fi dilata j ^' rigrada, e 8» ridole 
Odor di lode ^> al Sol, che Tempre vernai 

Qual'i colili^ che tace. e dicer vuole^ 
Mi iraflè Beatrice, e ^4 dilTe: Mira 
Quanto è *) convento delle biahche fiele f 

Vedi noClra Ciltk quanto ella gira! 



. to lume, che farebbe al So* 

le troppo larga cintura. 
75 Comprendevala tutta. 
E la Aia quantità , e la fùa 

77 Nè pitì giova 1' cITcr vìeì- 
.no, nè lìuila nuoce l'cirer 

78 S^'nza il mezzo ili creature, 
e ili itcondc cagioni, ma im- 
mci'.iatamenie ila l^'. 

7P La leggi; natutaie, che por- 
ta, che pit*! partecipi chi & 
più vicino, qui nulla fa, nè 

' lì fcapita , ne fi guadagna a 
loia titolo di vicinanza e lon- 

. tananza locale. 

50 Nel mezzo, perchè ivi ap- 
punto nella Rofa fon quei 
filetti gialli . 

51 Dtflingue in pifi gradii eìii 
più fpartimenti (i fpande. 

82 Spiia odore.. 

lèi h Dio, «he fa ivi perpetua: 



Primavera : nel vòcatwlatìd ' 
della Crulca vi è vergare in 
fenfo di fvernare, edelTerdt 
Verno, o patir gran freddo, 
che è il fcnfo, in ciii altro- 
ve l'ha ufàto il foeta, ma 
in qucfio prcfente figiiificaia 
vi matic.i, nè lafcia perciò' 
d'cffcre ancora in qucftoll-n- 
fo voce TofcaniÌT quantun- 
que di fua origine fia I.'ìm- 

64 DiiTe prevenendomi, e con 
. ciò mi trad'e, e obbligò ad 
attendere alla fua propafla é 
a difllcrire in altro tempo l'in- 
terri^azione e richiefta, chs 
mi era già pre|iàrafo e difptf- 
Ro a farle. - 
6$ Di querta gente Veffita di 
gtoriofa ftola: àllurlealla vi- 
fioiie di S.Giovanni 7. Apoc. 
a cui (ì diedero a vedere ì 
Beati ami8i fiali s atbìs. Siiy 

y 3 ■ 



DEL Paradiso 
Vedi li liofili fcanni si ripieni, 
Che poca gente om^i ^7 ci C difira. 

In quei gran feggio, a che tu gli occhi thnl 
Per la corona, che già v'è su porta, 
Primachè tu a qucfle nozze ceni , 

Sederà l'alma, che fia giù ^9 Agofta, 
Dell'alio Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Vcrtà, inpritca qW9° ells fia difpofla, 

La cieca cupidigia, che v'?> ammalia» 
Simili fatti v'ha al fantolino. 
Che 9} muor di fame p caccia via la balia j 



/a prelTo j Romani antichi 
fona dì gonnella tifata dalle 
Matrone: ne i fecoli più baili 
per ftola intendevafi uiiaflri- 
fcia di drappo , eh' egual- 
mente di quà e dil^giudal 
colto pendeva,, ed io queAo 
lignificato comunemetite tal 
voce adopralì nell' Italiano 
linguaggio. 
,8Ó Sellili. 

87 A riempili!, redandone por 
chi voti; alludealla vicinan- 
za del Giudizio Univerfalc, 
fecondo l'antica congettura 
di alcuni Santi, Gregorio, 
Leone ec. 

88 Nul qual tu guardi fiffo per 
la iingolaritì di quella Co- 
rona . 

Sp Allude all'avere Arrigo VII. 
ricevuto egli il primo da Pa- 
pa Clemente V. il trattamen- 
to colle marche proprie, e 
onorcvolezze d'Aiigufto, ciò 
che ftgu\ in Roma, dov'egli 
fu folennemenie coronato del- 
la Corona d'oro dai Cardi- 



nali del fiiddetto Pontefics 
dimorante in Francia, e in • 
ìa'ì a Ct^ far deflinati . 
f)o Prima che fjadfpofla di ri- 
durfì a fello l'illcfTa fconcér? 
taiifltma Italia, dove l'Im- 
peradore prima di venii egli 
in perfona, fecondo l'accor- 
do col Papa, aveva manda- 
to fnoi Ambafciatori a i Po- 
poli, e Principi Italiani, ma 
con poco fruito, si che ve- 
nuto in perfona procedè con 
vigore, e coli' armi alla ma- 
no all'intento di ricomporre 
i calamitolì fconcettì, che fi 
cagionavano dalle fazioni de* 
Gudg e Gliibellini. Altri rì- 
fcrifcono ella fia difbofln ali' 
animad' Arrigo, cìoecontut- 
■ te le difpofìzioni di partirfs- 
ne dalla Terra, e venire ».\ 
Cielo. 

pi Vi affattura, e quafì coti 
occulta malia vi gualca nell' 
animo e vi corrompe . 
pi Vedi fopra alla nota 53, 
9Ì Allude a i Guelfi di più Cìt- 
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Canto XXX. 34J 

"E fia 9* Prefetto nel foro divino 
Allora tal , che s'S palcfe e coverto 
Non andera con lui per un cammino: 

Ma poco poi farà da Dio fofferto 

Nel 9* fanto uficio: ch'el farà '7 detrufo 
La, dove Simon mago è per fuo merto» 

E farà quel d' Alagna eiTer più giufo. 



tà d'Italia ad Arrigo con- 
trarie , e fpeci al mente a i 
Fiorentini, che defideravan 
la pace, e ne ved:vano la 
gran nccc'(Tìtà, e Ci mi&ro 
poi in armi per opporfi ad 
Arrigo , che Iblo voleva c 
poteva ilarla. 
P4 Sarà Sommo Pontefice: in- 
tende dì Clemente V. 
95 Con frodi coperte, e con 
aperte dimotlrazioni (dice il 
Gtiibellino) darà a vedere di 
tener divetfa flrada di q^uella 



di Arrigo, ed aver feniimen- 
(i e maflìme a quelle di Ar- 
rigo contrarie, eflendo che 
Arrìdo mirava a Teptimere i 
Guelfi , e Cleaisnte a iòfte- 
nerli. 
9(5 Del Pontificato. 
P7 Cacciato a fòrza in quel 

profondo baratro e abiflb. 
p8 Bonifazio Vlir. Vedi alCan. 
ip. dei!' Inferno ver. 82. CAe 
dopo lui uerràdi piti /aid'opra 
ec. dove Niccolò III. conien-< 
fa quello patTo ce. 



}44 

CANTO XXXI. 



ARGOMENTO. 

Tratta Dante nel prefeme Canto della Gloria del Paratifo: 
poi come Beatrice torm al fuo feggio . Nel fine , che 
San Bernardo gli dimojira la felicità della Reina di 
. Chlì. 

IN forma dunque di candida rofa 
Mi fi molìrava ia ' milizia fanta, 
Che nel (no Sangue Criito fece fpofa. 
Ma l' * altra, che volatido vede e canta 
• 5 La gloria di colui, che li'nnamora, 
E la bontà, che ia fece J cotanti, 
Si come fciiiera d'api, che s'infiora 
Una fiata, ed una fi ritorna 
Là, 1 dove fuo lavoro s'infapora, 
io Nel ^ gran fior difccndeva, che s'adorna 
Di ^ tante foglie, e quindi rifaliva 
O, 1 dove il Tuo amor Tempre foggiorna'. 
Le facce tutte avén dì fiamma viva, 
E l*ale d'oro, e 1*^ altro tanto bianco, 
15 Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando ? fcendean nel fior di banco in banco , 

1 Le anime degli uomini re- J In qticlla refa formata dalle 
denti dal fangue diGesùCri- fedie de'Beati. 

fio vivuti e morti faniamea' 6 Di tante foglie, quante {aaa 

te. anime beate. 

2 Cioè quella degli Angeli* , 7 Cioè a Dio. 

3 Tanto nobile ed eccella. 8 li recante del corpo. 

4 All'arnia, alveare, dove dì p Quando gli Angeli fcende- 
làporofì fughi il dolce mele vano in quel fiore , cioè in 
lavora, o raccolto ve lo rac- queirafTemblca d'anime dif- 
dùudci poHa in figura di lofa , già 



Canto XXXT. 545 
Porgcvan della pace e dell'ardore* 
Ch'egli acquifìavan ventilando *1 fianco. . 
Nè '° lo'ntcrporfi tra '1 dilbpra e 'J fiore 
20 Di tanta plenitudine volante 

Impediva la " vifta e lo fpicndore: 
Che la luce divina è penetrante 

Per l'univcrfo, fecondo eh' è degno, 
, Si che nulla le puote effere oflante. 
25 Queflo ficuro c gaudioio regno 

Frequente in gente antica ed in novella 
Vifo ed amore avea tutto ad un *3 fegno. 
O '4 trina luce, che in unica ftella 
Scintillando a tor villa sì gli appaga, 
30 Guarda quaggiufo alla Dolira procella. 
Se ì '3 Erbari veueado da tal plaga. 
Che ciafcun giorno d'Elice fi cuopra 
Rotante '7 col fuo figlio, ond'ell'è vaga, 

di fedia in fcdia, fpandevano ij Cioè rivolto unicamente a 
c comunicavano a quelle ani- Dio l'occhio e l'amore, 
me pace di beatitudine, e ar- 14. O Trinità, che fiiimmej;- 
dore di carità, cbeeglt, cioè giando in una fola mcitefima 
eglino acquiflavano dibaiten- luce per l'unita dell' efl'enza. 
ào l'ali. Se i rozzi Popoli venendo 
lo E l'interppriì ti gran nume- di tal PaeTe, che &k fotto il 
IO d'Angeli iraDto, che erA Settentrione, 
di l'opra, c 1' anime beate, j6 La coAellazione' dell'Orla 
che recavano dì fotto , non maggiore : vedi Ovidio nel 
impediva ce. lib. z. delle Metamorf. 
ZI LaviflaelofpIcndorediDio. 17 Che gira prelFo all'altra ca- 
ia Numerofo di Sanii del Vec- ftellazìone , cioè l'Orfa mi- 
chio e del Nuovo Teftamen- nore . Secondo le favole la 
to . Coù gli altri Spofìtori : maggiore è la Ninfa Califfo , 
meglio il P. d' Aquino l'in- la minore Arcade fuo fifiliuo- 
tende pift ampiamente, cioè lo, e però dice, che l'una 
per tutta la Corte Celefte , va edietro all' altra fecondo 
comprelì infieme eli Angeli .' l'ìflìnto dell' antico amore: 
antichi abitatori dclCiclO} e coti il Volpi, e prima di lui 
le anime beate* tutti gli altzì Comentatorì » 



34(i PEL Parapi-s<t^ 

Vfr,E;endo Roma e i' ardua fu'ppta 
se .Stupttacénfi , =° quando »' l.aJfr»IW' 
Alle cofc mortali iiiiiiò di fopr^i 
Io, che al divinu [iwir umano , 
All'eterno dal tempo era venutq, 
E di Fiorerz^ in yQ{,o\ giutlp, p fatIP, 
40 Di cbe flupor doycuj cilcr compiuto! 

Ccrtq tr» effo c'I gHudio *s rH> flfiefl 
Libito non udire, c tl^rqai. ijmts , 
E qaafi peregria, clic fi ricrea 
Nel tempio '4 del ì'do voto riguardando, 
43 ' ÌE fpefa gi^ riiiir com' elio Itea; 
Sì ppr la viva luce pallci^^i^ndo 
Menava io gii occhi per li gradi 
Mo SII, mo g;ù, e mo ricirculando . 



rr\% è un folennimmo abba- 
glio : L' Orfa minore non li 
l'Arcsdf figliuolo diCaliiÌD, 
ma è una di quelle Nii.fe , 
the allattarono Giovi;: |LAr- 
c^dg figliuola diCaliflo È ^r- 
tufìlace, o Boote die VKli^m 
noniinaTlo , iè ce ne ftiamo 
alte favole ticevut^ e divul- 
^atiffime . 

18 (i fuj ^ncor porta affetto, 
nqn fapendoféne dijiartir lun- 
gi, c moltodaeiTo fcoftarfi . 

ip Le fupeibe e magnifiche fue 
fabbriche . 

20 Inarpavan le ciglia per lo 
fluire i Pellegrini , che vi 
arrivavano : Ssupefacèa/ì per 
ftupefaceanfi . 
. ZI Roma: la parte per ìl tut- 
to. 

Buona auxefì : e di Firenze 
popolo ingii^a e infang a 



qiiefto si giuflo e fano. Lan- 
Jino [icr j;ran tenerezza d'a- 
ir.ore vcrlb la (ua Mattia fcan- 
fa il più bello del" contrap- 
pofto e dell' auxefi', prenden' 
' do Firenze pei- tutta U gen- 
te ìngiufta e infuna di quefla 
Terra in confronto delU gen- 
te giuflifrinia e fantiffipia del 
Ciclo . 

Mi facea piacere dì non at- 
renderc ad altro, nè di altro 
interroj^are, e ftartni cosi in 
ginja cheto e ftup^fatto. 

24 Dove aveva (atto voto ài. 
andare, e, vilìtarlo. 

Ritori'ai'o al patrio tetto, 
com; (ìa i'atto, ctuttoilfuo 
mirabile ornamento. 

26 Ora sù ora giù con gli oc- 
chi in giro , riandando ogni 
cofa inueme , e ricercandola 
con UDO fgnardp conti(iiuUOt 



Canto XXXI. 547; 
Vedeva vifi a cariti fugdi . .'■ 

50 D'altrui ^3 lume fregiati, e del fuQ rì/b, 
Fd aiti ornati di tutte on$Ila<}i* 
La forma general di Paradifo 

Già tutta il mio l'guardo avea cotnprcfjt 
In nulla parte ancgr fermato fìfo: 
55 E volgeami con voglia riaceefa 

Per dimandar lit mia donna di wb. 
Di ì" che la msnti mia «ra {oiptf». 
IJno }i intendeva t ed altro mi rirpore: 
Credea veder Beatrice, e vidi 3^ un (cav 
jSg Veftijo con ie genti 33 gloriofe. 

Diffufo era per gli occhi e per le ^4 genp 
Di benigna letizia io atto pio. 
Quale a tenero padre fi conviene . 
Ed, J'iEllaov'è? di fubito difs'io. 
(Sj Orni' egli : A terminar lo tuo difiro 
MofTc Beatrice me del luogo mio: 
E fu riguardi su nel terzo giro 
Del fommp grado, tu la rivedrai 
Nel. trono, che i Tuoi meni le 37 {ortiio, 
70 Sanza lifpondcr gii occhi su levai, 

27 Che ne psrfuadevano e in- 33 Cioè a Sire di quella mede* 
viravano a cjrità. (ima candida Stola, come le 

28 Ciot! di qu=l di Din, e del- altre anime Beate, chefìtro* 
la loro propria Ibnnale Bia- vano in quella gloria, 
titudìne ■ 34 Sparfo per le gtian^ie : de- 

29 Di tutto il bello di ciafcuna gna rima dì fene, 

virtù. ' 35 Ella, cioè Beatriaf ^ dov'^ 

30 Delle quali rimaneva in dub- Iparita? 

bio ed in forfè la mia mente 36 Nel terzo, comincìandoG a 

{ofpda.. - contare dal puntedì luce; i 

?! Cioè una cofapenrayo, eun' qual fòflè quefto girolo diri^ 

altra diverfa daqucUa mi av- nel Canto fì^uentè. - 

venne . 37 Vet felice forte le guadagna- 

32 Un vecchio latinismo di fono, 
Pante, 
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34S bEL Paradis<> 

E vidi lei, che fi facea 3^ corona 
Riflettendo da se gli eterni rai . 
Da I? quella region , che piìi su tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non dìfta^ 
75 Qualunque in mare più giù s' abbandona j 
Quanto 11 da Beatrice la mia viiìa : 
Ma 4° nulla mi facea ; che fua effige 
Non difcendeva a me per mezzo 4> mt{)a. 
O donna} 4* in cui la mia fperanza vigCf 
So E che foffrifti' per la mia falute 

In 43 Inferao lafciar le rue veflige. 
Di tante cofe, quante ho io vedute. 
Dai tuo podere , e dalla tua bontate 
Riconofco la grazia e la virtute. 
8$ Tu m'hai di 44 fervo tratto a liberiate 

Per 4S tutte quelle vie, per tutt' i modi. 
Che di ciò fare avcan la potedate. 
La tua 4< magnificenza in me cuftodi, 



38 Si faceva corona de i raggi 
dell» Divina luce ricevendo- 
lì nel capo, e tiSottendoli al 
d'intorno per ogni parte. 

35) Occhio niuno ne! più cupo 
fondo del Mare tanto è di- 
ftatite£3a!rul(irnar..;;ioriede»' 
aria , ove fi gensnmo i ful- 

. mini , quanto quivi In mia 
vifta diftava da Beatrice - 

40 Non mi nuoceva , non m' 
impediva coti immcnla di- 
ftanza. 

41 Imbaraizata, tmpediiaT ca- 
rne quando pafTa per acqua, 
o per vetro or più or me- 

. DO , conforme la maggior 0 
minor traTpatenza di qiul cor- 
po dia&ao. 



42 Sp cui fi fonda e (i conlef 
va in vigore. 

43 Quando laggiù fcendefti a 
cercar di Virgilio , perchè fi 
moveOe in mio foccorfo: ve- 
di il Canto 2. dell'Inferno. 

44 Di ferva di tanti vizi. 

45 Cioè fpavcntandomi con I0 
pene fattemi vedere nell'in- 
ferno e nel Purgatorio, e 
Iettandomi con la gloria del 
Paradìfo . 

Mapiificcnzu leggono gli Ac- 
cademici, muwf.ce»z^ il Di- 
niello coir autoritit dì tetti 
antichiffimi , e fa buon fen- 
(o, cioè cuftodtfci e nuntic 
ni in me il frutto de* tuoi be- 
nefici, che dalla cm toamSt 



C A N ■ T- o XXXI. 549 
Sì che l'anima mia, che fatt'hai fana , 
Piacente 47 a te dal corpo fi disnodi . 
Cosi orai : e quella 'SÌ lontana , 

Come parea , forrife e riguardommif 
Poi 4^ fi tornò all' eterna fontana. 
E't fanto Sene : Acciocché tu 49 alTommì 
9J Fertcttaiticnte, di{fe , il tuo cammino, 

A che prego, ed amor fanto mandommi, ' 
Vola con gli occhi per quello giardino: 
Che S' veder lui t' accenderà lo fguaido 
Fiii al montar per lo raggio divino: 
loo E la Regina del Cielo, ond' i' ardo 

Tutto d'amor, ne farJt ogni grazia, 
Perocch'io fono il fuo fedel s* Bernardo. 
Quale è colui, che forfè Ai Croazia 
Viene a veder la Veronica 54 nofìra, 
105 Che per l'antica fama ss non fi fazia. 
Ma dice nel penlìer, fin che lì moflra-. 
Signor mio GIESU'CRISTO Dio verace, 

liberalità ticonofco. 51 II celebreSanto Abate eDot- 

47 In grazia di Dìo, e pctò a tore Mellìflua. 

te gradita. $j Provincia confinante colla 

48 Si tornò a contemplare Id- ScbiavonU e con la Dalma- 
dio perpetuo fonte , da cui zia . 

ogni dono di grazia e di glo- 54 Che ne» aviamo e tenir- 

' ria deriva. ma con venerazione in Ro- 

Riduca a compito termi- ma Capo della noUra Ttaliat 

ne. pone qu) Santa Veronica per 

'^o 11 prego diBeatrice, che me il Santo Sudario , che ella 

del loco mio mofTe a termi- tiene in mano , dov' è im- 

nate il tuo defito , e il mio preffa 1' Immagine dei Re- 

fanto amore di carltìt. flenrore: vi è clii vuole, che 

jj Perchè il guardarlo ti ren- a dirittura Veronica fignifi- 

dctk la viffa più acuta e dif- chi il Santo Sudario , 4uaG 

pofta a poter montar più su tal parola venga dal ver^ U 

per lo raggio divino, c con- con. ■ , 

templare lo fplendore della $s Nop il faaia di timìtarU. 

Divina Effen«a. ■ > . • 
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35° liEL^àllADIstì, 
Or fu si fatt» la fembianza vofiraì 
Tale era io mirando la vivace 
tio Carità di colui, che'n quello Mondd 
Contemplando 5* guilù di quella pace. 
Figliuol S7 di grazia, quefìo effer giocondo ^ 
Comtncib egli, non ti far<i notu 
Tenendo gli occhi pur quaggiufo al (otìdo^ 
1(5 guarda i cerchi fino al più remora, 

Tanto che veggi feder ss la Regimi, 
Cui quello regno è Tuddito e dL-vuto. 
Io levai gli occhi: e come da mattina 
La parte orientai dell' orÌ77oiiie 
120 Soverchia quella^ dove'l Sol declina j 
.Cosi ^' quali di .valle andando a: monte y 
Con gli occhi vidi parte nelle (treitio 
Vincer di lume tutta ralti*^ fronte . 
E come quivi, ove s'afpcria il *J («rad, 
ii$ Che mai guidò Fetonte^ H piti s'infiamma^ 
E quinci i quindi il lume è fstto (cemo^ 

56 AfTaporò nelle fiic fante con- cima im Monte ,' vidi urf 
tcmplazioni un poco di quel- itggio nel fii|irenio giro , é 
)a Beatitudine, di cui ora pie- al punto più vicino vincer dt 
namcnte gode . luce tutto il timanente di ef' 

57 Coil San Bernnr^o chiama fo fupremo grado» O giro, € 
Dante, perchèprivilcgiaiotra tutti gli altri fe^i ^ che Iff 
tutti gli altri di poter ancor Componevano. 

TÌ*D falire in Cielo alla vi^ di Q.naf;gi£i in Terra alla pat- 

fione di Dio. te d'Oriente , dove lì afpet- 

j8 BalTi e dimefTì , guardando ta il carro del Sole, Cè^mal 

per modellia in giCi. nori fippB c'fcggiar Fetonte f 

Ì9 La Regina del Cielo Ma^ Come difle net Canto 4.. ver.- 

ria .■ 72* del Purgatorio . 

éa Vince dt fplendorc in mòdo' II limone : la parte per il 

che fopra^r^ la parte occiden- tutto. 

tale. 64. Rifplende con piii vivo chia- 

6l Alzando gli cechi, come fa rore, c dalli; altre parti più 

ciiì da una Valle lìfgtiacda la lofio Io fflendore fi fceoia^ 
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c; 1 N t o XXXI. 

Così HailU pacifica Orìafiaismà 
Nil mezzo s'dvviva\fa; e d'ùgfii parte 
Per ignàl ttiodo allentava la-fidtnbiàv 
IJtJ Ed a quel mezzo con le penne fpante 
Vidi piti di mille Angeli feftarTti ^ 
Ciifcun dirtiiitD ^7 e di fulgofe e d'arte* 
Vi(H quivi a'ior giuochi ed a'ior canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
l3j Era negli occhi a tutti gli altri fanti. 
E s' io avelTi in dir tanta divizia , 
Quanto ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di fua delizia. 
Bernardo, come vide gli occhi miei 



afcondendofi le Stelle, che 1' 
allumavano ; o pure è man- 
cante e minnre rìlpeito alia 
parte , dove il Sole vicino fi 
afpetta . 

6ì Fiamma d'oro : coiX chia- 
ma la Saniidìma Vergine « 
forfè perchè è il più fulgido 
e gloriofo fplendore del Cie- 
lo, come l'oro è il pii'i fiam- 
meggiante e il più fino fra 
ì metalli ', c forfè allude ad 
Orofiamma bandiera della re- 
gai Badia di S. Dionigi , che 
me' Reali dì Francia fi dice 
effere ftata portata dall'An- 
gelo per darfì ai Figliuolo di 
Coftantino, fotta laqual ban' 
dierachìgucrreggiava non po- 
teva elfer vinto in battaglia; 
e cosi chi in quello Mondo 
guerreggia contro il comun 
nimico lotto la bandiera , cioè 
protezione della Vergine, non 

potrà gìBininai da luì elTcr 



vinto: alcuni fpicgano,Fiam-' 
ma , che mette pace tra j'ii 
iiuniini e Dio, come Avvo- 
cala dei Peccatori ; ma han 
poco feguito : leggi di que- 
ItaOriatiamma ilDucangc, il 
MeHi^io nel LefSco etimolo> 
^co, e ilLelIìcoiiiilitaredel 
P. d' Aquino alla voce aari- 
ftnmfna, 

66 Nei mezzo , dov'effa era, 
più fi accendeva , e manda- 
va copiofiflìrao lume , e da 
ogni parte andava egualmen- 
te fcemando la fiamma. 

67 Nel feftegfiiare, fecondo eh' 
era del Divino amore acce' 
fo, 

6B Quella di Maria bella oltre 
rutte le altre belle , che re- 
cava allegrezza , e influiva 
Beatitudine a tutti , che U 

6p E quando ancata tanta la- 
coDiu» Mtfà ad eccellentef 
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CANTO XXXII. 



ARGOMENTO. 

Dimofìra San Bernardo al Poeta i fegg) de Sami « del vec- 
chio , come del movo Tefiamemo , / quali alla voce deW 
Angelo Gabriello lodavano la Beatifr, Vergile / ejfend» 
rifoito £ un dubbio y che de* parvoli gli era venuto^ 

A Ffetto al fuo piacer * quel contemplaate 
Libero * ufìcio di dottore aflunfe, 
E cominciò queOc parole fante: 
La 3 piaga, che 4 Maria richiufe ed unfe, 
- , j Quella, eh' è tanto bella ! da' fusi piedi > i 
E' * colei, che 1' aperfe e che la punfe. 
Nell'ordine, che fanno 7 i terzi fedij 
Siede Rachel ^ di foKO da codei ' 
Con Beatiice, sì come tu vedi. 



X Sftn Bernardo aAezIonato a 
Malia, ch'era il Tuo piacere 

z Spontaneamente fenza eifer- 
ne da me pregato all'unfe ' 
uffizio di Dottore , ammae- 
girandomi coli' infegoai 
gradi e gli ordini di quella 
rota . 

3 II peccato originale , o ogni 
altro peccato e— 



4 Maria Verqine , ficcome Ma- 
dre di Grido unico Medico di 
quella piaga. 

5 Aflifa nel fecondo giro di 
la Rofa nel feggio pofto a i 
piedi di Maria. 

6 Eva , cbe col fedurre Ada- 
mo fece la graa piaga nel ge- 



nere umano; l'ordine, e il 
fenfo delle parole, che a pri- 
ma vida compatifcono un po* 
intralciate, èquefto: Q.uellai 
eh' è tanto bella , e fiede a 
i piedi di Maria in un' ordì- 
. ne più balTo , è quell'Era, 
che apri e dilatò inafprendo- 
la la piaga, la quale medicà 
e chiufc con opportuno bal- 
famo la fopradeiia Maria. 

7 I terzi feggi. 

8 £ di folto à coirei , cioè 
Eva , in quel terzo ordine, 
che formano in giro' Ì terzi 
feggi, lìede Rachele con Bea- 
trice; e però dilTe nelCanto 
2. dell' Inferno Io mi fiditi 
fon Paptiea Rachfkt 



}54 SEL Paradiso 

30 Sami Kebccca, Judit, e ? coleif 

ette fu bisava al Cantor, che per doglia 
De! fallo diffe Miftrere mei , 
Puoi tu veder cosi di foglia in foglia. 
Giti digradar, com'io, eh' a proprio nome 
JJ Vb per la rofa gifi di foglia in foglia, 
p " da! fettimo grado in giìi, sì come 
Infìno ad c(To , fuccedono Ebree, 
Dirimendo del fior tutte le chìohiet 
Perchè, " fecondo lo fguardo, che fce ■ 
to La fede ia Grido, quefte fopo ìl mtiroi 
A che ù parton le facce fcal^e« 



f Ruth meglte di Booz bitava 
di David, che pentito e addo- 
loralo com^ofe ecantò ilSal- 
nio Miferere . 
xo Le quali famofe donne ed 
Eroine del Vecchio Tefta- 
mento puoi tu vedere dì or- 
«Uat in Ordine ir giù degra- 

- dando, ed elTcrc una a' pie- 
di e fetto dell' altra , cioè 

' Sarafìiccedere aRachele, Re- 

' becca a Sara, Judit a Rebec- 
ca, Ruth a Juait , come ap- 

' ^hto fo h), che flicceffìva- 
nentr, e una dopo l'altra le 
nominò col proprio nome , 
come fcendendo di foglia in 
foglia per queflaRofa. 

II E dal fetfimo grado, dov' 
è Ruth, in gid fcguono parì- 
menteadeflervi DonneEbrce, 
come lo fono dal piìmo gra- 
do, av'è Maria, finoal ict- 

' cimo, dov'è Rutft, dìvidaitdo 

' «tisY tutte le cltNié e fttUe 
del fion. ° 



12 Perchè quefte Donne Kree 
pifi eccelle egloriofe fono Ga- 
me il muro di diviflore, che 
fpartendo in mezzo quella Di- 
vina Gradinata , fanno che 
ciascuno Aia dalla fua parte 
fecondo lo fguardo, che fece 
la lor Fedft in Cri^o , ftaOi- 
do tutti da nna patte a man 
fìnìAra aMariaVeT|Ine quil- 
It del Vecchio T<»afflento , 
che credtitem inCrilla Jcn- 
luM , òenipaMd* «m la 
iliet^ dellaRBfiik e dkir Altra 
a man deftra quelli del Nuo- 
vo Teflamento, che credet- 
tero in Crilto venuto , occu- 

?ando l'altra metà dellaRo- 
à: viè chiaqueffidtie fguai- 
di , che dà il Poeta alla ie- 
de, ne vorrebbe aggiungere 
un terzo in Crifto prelcnta;! 
ma non <* itieotnaai- , che 

Ziuno intende QtAo ^c- 
tt «d!» Cf£Sff «mit<Er . 
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Canto XXXI T. 

Da quella parte, ondc'I fiore '3 è matiiro 
Di tutte ie fue foglie, fono affifi 
Quei, che credettero inGrifio venturo. 

Dall'altra parte, onde fono '4 intcrcifi 
Di voto i fcmicircoli , fi ftanno 
Quei, eh' a Grillo venuto 's ebber li vifi>. 

E come quinci il gtorìofo fcanno 

Delia Donna del Cielo, '7 e gli altri fcannì 
Di fotto lui cotanta cerila fanno; 

Cosi di contra quel del grati Gibvatiiii, 

. Cbe fcmpre faato il diferto c '1 martiro 
Soffèrfes e poi 1* Inferno dà due anni: 

E fotto lui cosi »» cerner fortiro 
Francefco, Benedetto, e Agnflina, 



t) E con tutte le fuefogliein- 
tehi, ed ha tutti i feg^ ti- 
pient dì Beati . - 

t4r-Interrtfttì di Ittogo voto t 
non à.ncora òccutwto 1 femU 
circoli, i feggii gli Aalli ÙiC- 
pofti z girifii di mena luna. 

ij Rivolto l'occhio della te- 
de. 

16 DiMarìaSignoradelCìelo. 

17 E gli altri fcannì di Eva , 
diRacliele, Sara, Rebecca ec. 
che ftanno fotto quel dì Ma- 
lia , qual più qual meno da 
elfa dìfcollo , fanno tantofpar- 
timento, feparando quei del 
Nuovo da quei del VeccUo 
teflameatoi 

iS Separazione, divìfione. 

ip Coti lo fbafitir'ò di San GiO' 
vanni Batrtlla, che viene ad 
eflerc in faccia a quel di Ma- 
ria. 

ao Sempre Santo , perchè nato 



Santo , e fantificatt» fia dtt 
feiro della Madre . 

SI Perchè fu due anni nel Un- 
. be de' Padri , eflèndo mòtto 
due anni prima delia Refur- 
rczione di Crtllo. 

22 Ebbero in forte di cetnere 
ali'ìfleffo modo, cioèdifpar- 
tire feguiiando giti in mezzo 
per la Rofa , come il muro 
di divisone: nè potrebbe fi qui 
inrendere il c?r»ere per difccr- 
nere c vedere, come nel Can. 
16. V. 3;. del Farad, conforme 
dice il Volpi , fe fi mira al- 
la forza di quel coiì, cjie viio' 
le la corrifpoodenza al come 
di fopra, ed eàiafidio & tut' 
to il coneegn amento , o li- 
ftema architettato dalPóetx; 
il qual Volpi è vero che met- 
te ccntre per diftìnguere e fet 
parare, è vero che cita il Can. 
31. 34.deì Parad.Riaè T(^oaI- 
Z 3 



35(S DEt Paradiso 

E *3 gli altri fin quaggiù di giro in giro. 
Or mira l'alto provveder divino: 
Che l' uno e 1' altro arpelto della fede 
Igualmcnte ^4 empierà qucflo giardino. 

40 E fappij che dal grado In giìi, che ^5 fìede 
A ** mezzo '1 tratto le duo difcrczioaia 
Per nullo proprio merito G fiede, 
Ma per l'altrui eoo certe condizioni: 
Che tutti quefti fooo fpìrti 30 aHolti. 

45 Prima ch'avefler vere elezioni. 



tresìcbeag^iunge: guìnomii- 
rtienopotreòbejì anche intendere 
dìfcemeie evidttei e quello è 
CIÒ , che folainente con &a 
buon» licenza afTermìaino a 
noi' fcmbrat falfo- : qusiral- 
tra non fi nega. 
E Sjll atirì Patriarchi eFop* 
datoti ^Religioni. 
J4 Cioè che tanri faranno i fé- 
liei comprenfori del Nuovo 
Teftamcntn , quanti giii lo 
£bno dei Veccliio t concetto 
gìufto del vantaggio del- 
1 Legge di Grazia lopra le 



altre 



tiche. 



»5 Spartisce andando ingiìi per 
la lunghezza del largo a tra- 
vetfb, e non in gito, come 
altri dice. 

t6 Copinctando dal fommo e 
più largo della Rota , e ve- 
nendo v«fi> fi}0 ^allo fin 
» messo.. 

ft7 L' ano e V altio fpavtinicii- 
to, o metà, l'una tutta oc- 
V cupflta da ì Santi del Nuo- 
vo , r altra da quei del Vec- 
cbioTeflameRto: e quel trat- 



ta di tnezzo, che da un pun- 
to della circonferenza va a 
terminare per retta linea ali* 
altro punto corrifpondente di- 
videndo in mczto laRofa, è 
occupato da i Bambini , che 

■ ' dall' originai peccato furoa 
macchiaci. . 

tS Cioè vi iègeonp i morti batu- 
bìni, che fi fono fai vati non 
per i meriti proprj, ma de i 
loroGeniiori, avendo in quel- 
li U fufficienza della grazia., 
e l'infiulTo d=lla Redenzione , 
fecondo la fentenza di San 
rrofpcro abbracciata da gra,- 
villiini Teologi. 

39 Con certe condizioni , per- 
cli.è è legata la loto prcde- 
fli nazione a determinare ope- 
re de i Genitori . 

30 Separati e fciolti da i lega- 
mi corporei , e non allbluti 
dal peccato originale ; che 
ciò accade a tutti quelli, che 
k ben divengono atiuJiì , fo- 
no flati baciczzad l'Ainbìni. 

31 Prima che arrii Mlfcio air ufo 
di ragione, ed avelTei^ lihec- 
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C- A N t o xxxir. , 

Ben te ne puoi accorger per li volti» 
Ed anche per le voci puerili, 
Se tu gli guardi bene, e fe gli afcoltii 

Or dubbi tu, e dubitando 3* fili: 
50 Ma io ti folyerb forte legame, 

In che ti ftringon li penOcr fottili. 

Dentro all'ampiezza di qucflo reame 
Cafual lì punto non puote aver (ito, 
Se 34 iian cotne triflìzla, o fete, o fkmet 
55 Che per eterna legge ss è ^abilito 

Quantunque vedi, sì che giuHamente 
Ci ^"^ Ci rifponde dall'anello al'dito. 

£ per6 quella i7 fedinata gente 
A vera 3^ vita non è fine caufa : 
60 ' Entnfì 39 qui e meno eccellente. 



tà d'indiffèren^a cicce- 
te- 

32 E il dubbio non ti arrìfcbi 
di proporlo. lldubbtodel Poe- 
ta era: fe qucftì parvoli non 
hanno proprio merito, c Sa- 
ia fono del peccato origina- 
le mondari per i rtierin al- 
trui , come hanno gradi dif- 
ferenti di gloria ? Si danno 
loro forfè a cafo? fili da fì- 
lere per taci : latinismo di 
Dante. 

33 Non può aver luogo un po- 
llo dato a Cafo , cdtne non 
ve Io può avere nè faine, né 
fe te . 

34 Cioè in nefliin tnodo, come 
- non ve lo può avere nè ma> 

lìncooia , D malizia , nè fa- 
~ me , nè fcte *. 



decretato da Sapienzà « 
Provvidenza infinita tutto ciò^ 
che vedi, 
jd Formola proverbiale , che 
vuol lignificare , la cofa lo- 
cata cotrifpondere appontino. 
al fuoconvenientcluogo, co- 
me Il adatta l'anello al dito , 
ficchè nè fia più llrctto, [li; 
lia più largo. 

37 Quefti bambini, a cui elTtn- 
do fiata atlrettata la morti: , 
furono ptellì a falìre in Cie- 
lo- 

38 Quaffù in Cielo a godere la 
vita beata non vi è perve- 
nuta fenza cagione, e giufto 
tìtolo, ed acquiRato diritto. 

39 Entrali qui con differente 
eccellenza , & chi ne ha piti , 
Chi tic ha tnenot 



35? DEt Paradiso 

Lo Rege, per cui qiiefto regno 4" paufa ■ 
In tanto amore ed in tanto diletto. 
Che nulla volontadc è di più 4' aufaj 
Le menti tutte nel fuo lieto afpctto 
6^ Creando a Tuo piacer 4^ dì gtazia dQta- 
Divcrfamente : e 43 qui bafli l'effetto. 
E 44 ci6 efprelTo e chiaro vi lì not^ 
Nella Sccittura faata ìli ^ue' 4S gemcUi, 
'Ch; nella Madre ebbec iti, cootmtaé 
70 Perb, 4* fecondo ÌI color de' cilp?lli 



Pofa trantjiiillo . 

4,1 H' atdira dì più defìderare. 

4Ì Dora clTc menti diverfamen- 
te di grazia, come a luì pia- 
ce, dantlooc a ctiì più a chi 
meno nell'atto iftelìo dì cre- 
arle. Q.u\ Dante mette in boc- 

. ca a S. Bcin^do una dotiti- 

; n_n falfa e pervetfa , e pcrò 
/ lontanillSma da i reiu fenti- 
geriti di tanto Dottore.' 

43 G bafli il iapere , che la 
«afa p^fla coti, feoza prefu- 
mere d* entrare ne* funi altif- 
fìmi giudizi, einvefligatc la 
cagione, pctcliè più a quella 
che a ijucll' anima abbia vo- 
luto eJTere de'fuoi beni edel- 
le fuc grazie cortcfe f libe- 
rale. 

4^, E che la cofa paffì cosi, ap- 
parifce chiaro , ed efprefTa- 
mcqtc ci li moUra nel.U Sa- 
cra Scrittura. 

45 Cioò in Giacobbe ed Efau , 
ctie contraflatono nell'utero 
della Madre , ^eichè cialcu- 
no iforzavafi di ufcire il pri- 
mo alla luce: Gener.caF.zs- 



II Poeta intende di valerli 
del Tefto: Jaco& dilexi, ^fau 
autsm odio habui : detto da 
Malach. al i. c citato da S. 
Paolo cap. 9. Rom. dove 1' 
Apollolo va altamente ragio- 
nando dì quella gran fenten- 
za : Qu 'fus, itult Deus atiffe- 
tur, &quent vu/t induTH^t 

■ la ditnonra ancora con que- 
fto cCcmpiq {son^eraodolo co* 
^ : Clini tnim, nmdum nétti 
fuiffèatt aut eÙguìdSonì efff' 
fent, autmali&c. Iddio, pef 
chè cosi gli piacque , prefe- 
rì Giacobbe ad Efau. Il Poe- 
ta miferamentc s'è inganna- 
to , (ieducendo da quelli fa- 
cri Terti un fentimento mal 
conforme al dogma e raifte- 
rio del peccato originale. 

4^ A mifura di tal grazia : 
queAa metafora è fatta accon- 
ciamente , perchè al ro/v/- 
corrifponde l'altra mctafb' 
ra iacapptlli , e petcbè i ea- 
j^elli nella facra Caotica fii 
volle lignificano i'donì e le 
grazie dello Spitìto Santo. 
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C A N T O XXXII. 
Di cotal grazia, l'allilfioio lume 
pegnamente conuicn, che s' incappelli. 
Dunque 47 fama mercè di lor coftunic 
Locati fott per gradi differenci, 
7J Sol differendo nel 4^ primiero acuipe. 
. Balliva -49 el ne* fecoli s° recenti 
Con r innocenza , per aver Talutc, 
Salamente la fede de' parenti. 
Fqichè le prime etadi fur compìntcì 
8o Convenne a' inafchi all' innocenti penaci 
Per circoncidere , 1} acquidar vlrtuEc: 

Dice dunque, che l'altìffioio 47 Senza riguardo s merito di 

lume coDviene, chet'incap- loro operaiìoni. 

pelli e incoroni , irradiando 4S Nella prima grazia da Dio 

fecondo il colore de' capelli loro comunicata e infura: ri- 
di tal grazia , cioè feconda . pere la non fana dottrina. 

Cile tal grazia più e meno 4p Bajìava sì col ^> {laccato vo- 

adorna e abbellìfce quella e gliono che fi legga ì Poftil' 

quell'anima, vieti loro da Dio latori, e non è parcjcola riem- 

comunicaia maggiore o mi- pitiva , come hanno creduta 

nor gloria : coti fe in cam- alcuni , ma i operativa ed 

bio di Aire s'incappelli, figu- efprEffiva di roaegior forzai 

liamo, che avelie detto s'in- volendo dire Baftava beiij; , 

caAri , avrebbe potuto dire: bensì baftava. 

fecondo il prezzo dell'anello 50 Pii'i frerchi , più vicini alla 

di cotal grazia conviene che creazione, quando vi era la 

il lume qualgioja s'incadri; fola legge naturale, 

non fignifica dunque , che fe- I^a fede de' Genitfiii , che 

coodo il color de' capelli o on^rilfero a Dio U nuova prò* 

biondo, o rolTo, onero l'Ai- le con feufo di pietà. 

tiflìmoDio facciaaquei barn- L' etadi prima d^-Ila leg^e 

bini cotona di grazie ira lor naturale , chj f i'ono la pri- 

differcnti, come airerifce ta- ma da Ai'..ìmD ."ino a Noii , 

luno, che fa cosi dire al Poe- la fecomi.ì d.L N:,e fino ad 

ta uno fpropofiio dì prima Àbramo , a cui fu ordinata la 

grandezza eccelEva , che il Circoncilìone., Gen. 17. 

medcfirao non fi è fuc J} Accjuiftare virtude all'inno- 

nai fogpato. cenu i^nne per mezzo dell* 
Z 4 



y(Jb bEL PARAIirsO 

Ma poiché 'l 5» tempo della Gr^ia venne j 
Sanza battesmo perfetto di CRISTO 
Tale innocenza laggifi fi ritenne. 
85 Riguarda ornai nella Ji faccia * eh' a CRISTO 
Fitl s* aflbmigiia ; che la Tua chiarezza 
Sola ti pub difpolrre a veder Sf CRISTO. 
Io vidi fovra lei tanta allegrezza 
Piover [tonata nelle 57 menti fante 
50 Create a trasvolar per quella altezza, 
Che quantunque io avea vifto davante 
Di tanta ammirazion non mi fofpefe, 
Nè mi molirò di Dio tanto fcmbiante. 
E queir 59 amor, che primo 11 difccfei 
ipg Cantando Jlve , Maria, gratta piena. 
Dinanzi a lei le fuc ali diftefe* 
Rifpofe alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 



Clirconcifione , perchè fenza 
laCìtcancifìone non avrebbe- 
ro potuto volare ^ quell'al- 
tezza: va intefo de' lumbini 
Ebrei , non di qi^illi A' al- 
tre Nazioni . Qiitfts penne 

- %a , che da altri fi fpicgano 
e intendono aliiimcnti; amc 
piace la data inierpetrazio- 
*ie -, nè mette il conto trat- 

' tenercifi più, fenon che non 
pofTo far di meno dì non ac- 
cennare rìdendo l'opinione d* 
uno fctmunìio , ciie per co- 
modo di circoncidere vuole, 
a fotza tirandole, lardilcen- 
dere quelle innocenti penne dal 
fenif latino. 

'5'4. Cioè il tempo della Reden- 
tìonc i rinnocraza de* barn* 



bini morti fenza Battefimo, 
e coi\ lìberi da ogni peccato 
attuale, manon dall'Qrìgina> 
le, fi ritenne laggìil nelum- 
bo, nè le fi pcrmìre falìre in 
Cielo. 

55 Cioè in quella della Vci^ji' 
ne fua Madre. 
Ecco che. ritorna per la ter* 
za volta CRISTO in tutte 
tr« ìt nàte , onde tanto più 
mi confermo nel)' opinione, 
che ciò non fi faccia dal Poe- 
ta fenza miflero. 

57 Nelle Sante menti degli An- 
goli. 

s8 Quanto, qualunque altra co* 
fa. ' 

ip L'AnMDgeloGabiìtlle* " 



C ANTO XXXIL sèi 
SI ch'ogni vifta fen' fe' più fercna. 
too O ^° Tanto Padre, che per me comporte 
L'cffer quaggiù laiciandp 'I dolce loco, 
Nel qua! tu (ìedi per eterna forte, 
Qual è quell'Ange! , che ^' con t^nto giuoco 
Guarda negli occhi la noilra Rt'gina 
to5 innamorato si , che par dì fuoco? 
Così ricorfi ancora alla dottrina 

Di colui j eh' abbelliva di Mafia # 
Come del Sol la ftclla mattutina. 
Ed egli a me: Eaidczza e leggiadrìa 4 
tio Quanta effer puotc in Angelo ed in almaj 
Tutta è in lui, e sì volem che (ìa : 
Perch' egli è quegli , che portò la <*+ palma 
Giufo a Maria, quando '1 Figliuol di Dici 
Carcar «3 fi volfe della nolìra falma . 
lig Ma Vienne ornai con gii occhi, sì com' io 
Andro parlando , e rlota ì gran patrici 
Di quefto imperio giufliffimo e pio. 
Quei duo, che feggon Ukh pm felici, 
Pst elTer propìnquìfTimi ad Àuguda^ 
Ilo Sod d^efta rofa qìai *^ dàc radici i 



60 0 Bertiarda , phé fanj-. 
rir me ed ìlmitntiì. 

61 Con tanta fena e giubbila^ 

62 Di Bernardo, che fi abbel- 
liva delle bellezze di Mariay 
come la Stella Venere ec. 

6} Baldszz" è mia cerraficur- 
tk d'animo con tetiziatniAa, 
che trafpira nel volto. 

^4 La palma, in fsgno di vin- 
cere in virtù c grazia tutte 
le altre dotine iti quel trioà- 
fale annunzio. 

t< Si volle vefiirc dcUc noftfs 
Tom. Uh 



inòrtali Cpnglie, e di liti fai 
pefo aggravarfi : falma CoàiS 
Voce poetica , lignifica foma 
e pefo : in luogo di fpoglìe 
1* usò il Petrarca M'Ilé f »»//J 
li famofi e care falme Torri 

66 Principali Cittadini è Sena- 

67 Due radici, perciiè dalh fi- 
niftrà vi Cedeva Afiamo Ca- 
po del Vecchio Teftainrntoj 
e dalla deÀra S. PìeuO 

po ^1 Nuovo . 
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jói delParadiso 
Colui, che da fiiiiftra le s'aggiuHa, 

E' 'ì Padre, per lo cui ardito '=9 gufto ; 
L' umana fpecic tanto amaro gurta. 
Dal deliro vedi quel Padre vetufto 
^25 Di Santa Chiefa , a cui Crifio le 7° chiavi 
Raccoqsandò di quefto fior venufto. 
E 7' quc' , che vide tutt' ì tempi gravi, ' ' ' 
Pria che moriffe, deila bella fpofa. 
Che s'ac(]uìnò con la lancia e co'chÙTi) 
(jp Siede Jungh'elTo: e 7^ lungo l'altro pofa 
Quel Duca, fotto cui vifTe di manna 
La gente ingrata mobile e ritrora. 
Di contro 7J a Pietro vedi federe Anna 
Tanto contenta di mirar fua figlia, 
135 Che non muove occhio 74 per cantare OfanDa, 
E contro 7S al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia, che moHc la tua donna, 
Quando chinavi a roinar le ciglia, 



fiS Si apprefla a quella, e le fi 
accomoda a canto. 
Per r audace temerità del 
quale in guftare del Pomo 
vietato vien fottopofta la fpe- 
cic umana a forbire tanto di 
amaro, quatite fono tutte le 
umane miferie , C il fine di 
quella la morie. 

70 Le Chiavi delFaradìfo, eh' 
è il Giardino . di quefto fio- 
re, 

71 E accanto a S. Pietro fiede 
S. Giovanni Evangelifta, che 
come trella fua ApocaliHe ci 
ha iafcìato fciitto , previde 

Ìrìma della fua mone tutti i 
empi più calamitofi, ne*qua- 
li doyeva frow'ì UChìclà, 



che è la bellaSpofa, la qua* 
le fi acquiftò da Criflo |ier 
mezzo della fua PalEone. 

72 E vicino ad Adamo fi a(Ht 
de Mo$è. 

73 Dirimpetto a Pietro a Iato 
del 3attifta fiede Sant' Anni^ 
Madre della Madonna. 

74 Cioè ancorché in tanto can- 
< ti Ofanna , lodando Dio , co- 
me fanno tutte le altre bea'; 
te anime. 

75 In faccia d' Adamo all' al- 
tra mano del Baitifta fiede 
Lucia , ohe moHè e perfuale 
Beatrice a foccorrerti. 

76 Quando tu chiudevi oc- 
chi fulf orlo del precipizio ; 
vedi il c:BBto X. dell' Inferi 



Canto XXXIL jtfj. " 

Ma 77 perchè 'I tempo fugge, che t' aiToftna , 
140 Qui farcm 7^ punto, come buon fattore, 

Che , 7' com'egli ha del panno , fa la gonna : 
E drizzeremo gli occhi a! primo ^° Amore» 
Sì che guardando verfo lui penéiri , 
Quant' è poffibiJ, per lo fuo fulgore. 
*45 Veramente, aè forfè, tu t'*' arretri j 
Movendo l'ale tue credendo oitrartii 
Orando, grazia convien che s'impetri} 
Grazia da quella , che puote aiutarti: 



ho. Perchè qui fi fa menzio- 
ne del cbinar le ciglia, cvs- 
dercipoco, fai ta fuori uno a 
pretendere, cheLusia non fia 
quei Peribnaggio idcafc , che 
abbiam noi detto introdurfi. 
«lai Poeta a figurare Ja Gra- 
zia illuminante, ma efTer pifi 
tofto Santa Lucia Siracufana 
avvocata ai quei , che pati- 
fcono ti mal d'occhi , a cui 
forfè aveva' il noRro Poeta fpe- 
eial divozìon'^ per cfFcre egli 
lofco, e di quei , a cui fi fa 
notte avanti Ura . -Io nulla 
replico a sì frivola ìftanza, 
flimando che eh! ragiona fu 
tal guifa parli da fcherzo. 

ma perchè il tempo 
del tuo lungo fonno , o vi- 
fione è flià finito, cosi il Vol- 
pi; ma (alfafnente vi aggiun- 
ge, que/ìoluogo non efsere fla- 
to iniefo dagli ETpofitorì, per- 
chè, febencèverodeglialttif 
non i vero del Daniello , il 



quale fpiega : Ma perchè il 
tempo della tua vifione fugge, 
ed al fuo fine fi avvicina. 
78 Farem punto fermo fenzS 
flendutci più in tale ofserva- 

7P Che ricava la vcfte meglio 
che può , fecondo Ìl panno 
che ha da tagliare , riflrin- 
gcndofi a quello, e regolaii-< 
dofi nelle mifuri. 

80 A Dìo, ch'il il primoAmotej 

Ei II fcnib È : Verantentc i e 
non te Iodico indubbio met- 
tendoci il forfè , tu dai irt- 
dietro malgrado tutto lo sfor- 
zo , che fa il tuo defiderio,- 

, 'quando ti credi con vana lu- 
Cnga andaroltre; eperòcoU' 
orazione ti conviene impe- 
trar quella grazia, qucfta gra- 
zia, dico,dÌ vederDio, dalla 
Beaiiffìma Vergine, che pu* 
aiutarti-, laonde accompagna 
lu col cuore attento e divo- 
to le mie parole, con cui ad 



^$4 DIL Fakadisò 

£ tu tni fcguìrai con rafTezìoRCi 
I Sì che dal elicer mio lo cor non pm! ; 

E comincib quella futa orazione . 

e(f% po<^0 quefta preghiera. pemm loage eji a mg. 

Allude a quello Pojiitfus He 9] Come fegue lillùlO • ^er^i'i 
faèiis mf homraff «ir «Rfoif Madrid 
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'CANTO XXXIII. 

ARGOMENTO. 

In quefìo Canto trentefìmo terzo | td ultimo S. Bernardù prc 
ga Maria y che lo conduca a contemplar l'Effenza Divi- 
na , alla ^uale egli pervenne . E dopo lo aver Dante pre- 
gato Dio, che lì conceda di potere , fcrivendo, dimofiraTC 
alcuna parte della fua Gloria, feguty come Vide congiun- 
ta la Umanità con la Divinità . 

V Ergine ■ Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed aita più the creatura. 
Termine ^ filTo d'eterno configUo, 
Tu fe' colei, che l'umana Natura 
5 Nobilitarti sì , che '1 fuo Fattore 

Non fi sdegnb di farfi fua 3 fattura . 
JJcl ♦ ventre tuo fi raccefe l'amore, 
Per S Io cui caldo nell'eterna pace 
Cosi è germinato quedo fiore. 

} Dì qui prcfe >i Petrarca Df/ Tu «d liberandum fufceplu-. 

tuo parto gentil Figliuola e rus homi aem non hormifii l^ir- 

Madre , Cbe per vera ed al- -gìÀìs ttterimt . 

tiffima iimiltadeSaJiJii alGe- 4 pet l'Incarnizìone del Vèr* 

_ loec. - bo fi riftccelè l'uitiore diDio 

't Tenuta di mira dall' eterno verfa l^umaAa geittraaioHe, 

«onfi^lio di Dio, e come la che per il peccalo del prima 

più degna da lui difegnaU e nofirto Padre Adamo «ra fpfcn^ 

prefcelta per Madre del fuo to. 

fnedelìmo Figliuolo, e ciò a- ; Per il caldo del quale amore 

vanti lacoftituzionedelMon- è poi germogliati! in ijuetìa 

do; pare, che alluda a quei pace del Paradifo qusfta Ro- 

facri Tefti dalla Chiefa ac- fa compofta di tutie le atii- 

comodaiì a Maria: alaterno me beate, che tutto il foa 

ordinata fum: Dominus poffe- merito per tanta glorifc lo 

ditmeininitiaviarurnftianim. riconofcono e fondano ae 1 

^ Càoi di elTfi untane Naturai; menti di Getù Citilo.' 
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j66 delParadiso 
IO Qui fe' a noi * mendìana face 

Di caritatc, e giufo intra i mortali 
Se' di fpcranza 7 fontana vivace. 
Donna, fe' tanto grande, e tanto vali, 

Che ^ ciiial vuo! grazia, c a te non ricorrC| 
15 Sua difianra vuol volar fenz'all. 
La tua bcnif^nith non pur foccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Lilieramentc al dimandar precorre. 
In te mlfericordìa, in te piccate, 
20 In te magnificenza, in tes'aduiltf 

Quantunque 9 in creacura i di bontatCr 
Or '° quelli, che " dall'infima lacuna 
Dell' univerfo " infin qui ha vedute 
Le '1 vite rpirìtali ad una ad una, 
25 Supplica a te '4 per grazia di virtute, 
Tanto che pofìa con gli occhi tevarfì 
Più alto Tcrfo l'ultima falute. 
Ed io , che mai per mio veder '5 non aifi 

I] Le vite degli Spiriti, cioè 
le tre diverte condizioni de- 
gli Spiriti si degli Angeli; 
come dell' anime dal corpo 
feparate , ad una ad una , 
come fi punifcono nell'Infer- 
no, e come 11 purgano nel 
Purgatorio, e come fì pre^ 
tniano nel Paradifo. 
14 Cioè che tu gli conceda pec 
grazia tanto ài virt{| e vi- 
gore, che polTa follevarfi con 
gli ocelli della mente più al- 
to nella fuhlimiflìma cogni- 
aione ili Dio, da cui ogni 
noftra i'aluie ha origine, 
ij Non arfi pili di dcfideritr 
per ottener la mia vifìoncr 
beata, di quel cha la dsfi* 
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6 Come il Sole a mezzo dì, 
accendendoci di Carità . 

y Fonte di acqua viva , che 
non mai manca di rifioro al- 
le fperanze di chi che fìa. 

8 Chiunque vtiol grazia, enon 
licorre a te per averla, pre- 

. tende un ìmpoflìbile , come 
il volar fenz ali . 

ff Quanto mai in qualunque al- 
tra creatura tittovatì di bon- 
tà. 

10 Dante. 

11 Dal baffo centro della Val- 
le infernale, e non, come 
fpiega ilVeiluiello, da! Mon- 
do, che abitano gli uomini. 

iz Infìn qui, eh' è la fufrema 
parte dell' Eiopireor 



c ANTO xxxiiT. 

Più eh' i' fo per lo fuo , cuuiimiei prieghi 
30 Ti porgo, e prego, che non fieno fcar0 : 
Perchè tu ogni nube gli '7 dlslcghì 
Di Tua mortalità co'prieghi tuoi, 
SI che'l fommo piacer gli fi difpieghi. 
Ancor ti prego, Regina* che puoi 
^5 Ciò che tu vuoi, che tu confervì fant 
Dopo tanto veder gli afTetti Tuoi . 
' Vinca tua 'Sguardia ì movitnenti umani: 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Perii miei priegh! ti ^° cliiudon le mani. 
40 Gli " occhi da Dio diletti e venerati 
FifTì negli orator ne dimoftraro. 
Quanto i devoti prieghi le fon grati. 
Indi all'eterno lume fi drizzaro, 

Nel qual non fi de' creder, che s' invìi 
45 Per ** creatura l'occhio tanto chiaro. 
Ed io ch'ai fine di tutti i disii . 
M* appropinquava , sì coia' io doveva , 

dcFÌ per coftui in queflopun* ghi: parla confortne al pio 

. 10. coftutne di tenere nell' orare 

x6 Di srazia, cioè fcnza impe- ]e mani inlìeme congiunte da- 

trazione. Vanti al petto , o intende di 

fj DiCIìpi/ogni nube di ofcu- altri gefti i»ctofi in alto di 

riià, clic dal mortai Tuo cor- accompagnare i prieghi aU 

po provenga a impedire una ' trui. 

cognizione %\ fublime. zi Gli occhi della Versine dì- 
38 Acciò ad elfo fvclatamente letti da Dio come di «Spofa 
fintanifr;fli Iddio, cheveduto e Figliuola, e venerati eo- 
cagiona fommo piacere. me di Madre. 
jp La tua ptotcziane rattem- 22 Perchè eiFendo fopra d'ogn' 
pri i movimenti dell'umana altra pura creatura difmìlu- 
Natura corrotta, che al ma- ratamente piena dì grazia, 
le, e air inftabilità ae ìndi- ragion vuole, che più chia- 
na, ramente d'ogn^altraTEiren- 
%o Ti pregano callemani giun- ' za divina vaghegghi. 
.' te, clu cTaudìfca i mìei prie- 23 V'avvicinava: LatinitQW 



jtSg t>Ei Paradiso 

L'ardor del dc(ìderÌD in me *4 finii. 
Bernardo m'accennava c forrideva, 
50 Perch'io guardalTi in fufo: ma io era 

Già *i per me flcffo tal, qual' ei voleva! 
Clic 3' la Olia villa venendo fìncera 
E pib e più entrava per Io raggio 
'Detraiti luce, che da fe è vera. 
35 Da quinci innanzi il mio veder ^7 fu maggio 
Che 'I parlar noflro, ch'a tal vifta cede, 
£ cede la memoria a tanto oltraggioi 
Quale è colui, ^9 che fognatido vede, 
E dopo '1 fo^no la palliane impreffa 
60 Kimane, e l'altro alla mente non ricdej 
Cotal fon io, che quafì tutta ceHa 
Mia vifione, e ancor mi didilla 
Nel cor lo dolce 1 che nacque da eflk i 

poco firaziofo. per quanto (ia uno nel fS' 

24 Terminai in me l'ardore vcUare tfpredìvo, non potri 

del defìderio, riinanendalbd- mai qtial folfe allora la lAia 

disfatto e appagato lofio che vifìune efplicire. 

' giunlì a compirlo rimirando Oltraggio già qui non [tf;nì- 

Juello, dove han line tutti i fica ingiuria, ma eccelTotuo' 

elider}, e fi pofano. ri di ogni mifma nella co* 

as Cioè già contemplavo laZM- gnizione di Dio, e tanto fo- 

- vina Èilènut petchio di luce neirintellet'' 

aó Perocché la mia vifta , e to, che la mentori^ non ave< 

intellettiva virtù divenendo va atttrudine da ritenerlo ed 

tempre più e piti limpida e impi imrrfflo . 

fingerà, fempre via più cn- jp Vfde qualclie cofa grand* 

trava per Io rai^ì^ir), e più e airunit-ibilc, die ci' abbia 

addentro p-nctrava ntll'alia recaio ftupore e allegrezza^ 

Divina luce, che da fe è ve- che di poi deftatolì gli ri- 

ta, rè da altra luce ha il mane la pafTione e ìmpref- 

fuo elTere, nè rifpicnde per fìnne dì iguetU flraordìnaria 

partecipazione, come ogni aU alk'grezzaeammÌTazioii9,ma 

tra luce fuori di lei . non gli ritorna alla memo- 

«7 Fu maggiore che il noAro ria qual fia la eoft veduti 

ftrUre, con ciò fia cobche in fogniti 
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Canto XXXIIL ^6^ 

Così la neve al SoÌ fi i*^ difigilla: 
Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la Tentenzia 3" di Sibilla. 

O fomma luce, che tanto ti lievi 
Da' concetti mortali , alta mia mente 
Ripresa un poco di quel, che parevi: 

E fa la lingua mia tanto polfente, 
Ch'una favilla fol della tua gloria 
Pofla i3 lafcìare alla futura gente: 

Che 34 per tornare alquanto a mia memoria) 
E per fonare un poco in quelli verG,' 
Fiit fi concepeik di ss tua vittoria , 

Io credo, 3* per l'acume ch'io fofferfi 
Del vivo raggio, ch'io farei fmarrito. 
Se gli occhi miei da lui folTero avverfi. 



jo Si liquet^ e fcioglie perden- 
do la fua forma c figura. 

£>ella Sibilla Cumca, che 
come dice Virgilio nel lib.iì. 
notava i fuoì Oracoli nelle 
foglie deelt alberi, ontTera^ 
no diipem dal vento, nè po- 
tevano pift ntccozz&tfi e leg- 
^ifi. : 

3» T'innalzi fopra. 

33 Lafctare io memoria alla po< 
Aerità, figurando in qualche 
ombra Timmenfa tuo fplen- 

• óore, etramandandone ai fe- 
col^., che verran dopo, in 
unafavìllaqualche faggiocon 
quefli vetfi . 

34 Cile coi fdrmi alquanto ri- 
tornare alla mente, e ridur- 
mi in memoria quetiuofplen- 
dore , e coli' infondermi .un 
po' di vena poetica da po- 
tcfloìa gualche nanienfj^Q- 



gare con acconcie rime. 

35 Cioè quanto la tua fomma 
luce fupert ogni creato e crea- 
bile intelletto. 

jó Non vuol dire quel, chefor» 
te pare a prima viÀa, cioè 
quel raggio eSèrgli flato dt 
tanta acutezza, che quandi 
ancora avelTe avuto verfo il 
raggio voltata la nuca, tan- 
to gli farebbero rimarti ab- 
barbagliati gli occhi, e per 
ciò elfo fmarrito e confufo; 
ma vuol dire, come chiara- 
mente lì raccoglie da ciò, 
che di fotto foggiiingc della 
forza di quefto raggio: Io 
credo, ftante quelU tale im- 
prellìone, che io ricevei acu- 
tifGma, ma infieme attiflima 
a confortartnìj ette U mia 
viGra vtrtji li farebbe fmar- 
xiu c abbagliata} & i miei 
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i-ò DEI. Paradiso 

E mi ricorda, 37 eh' i' fu' più ardito ^ 
80 Per quofto a foflener, tanto eh' io gUinfi 
L'afpetto mio col valore infinito. 
O abbondante graiia, ond'io prefunG,' 
Ficcar lo vi(o per la luce eterna 
Tanto, 3> che la veduta; vi coofonS! 
85 Nel fuo i^ofoodo vidi, 4«> che jHotcnxa 
Legato 4? con amore ìn uti volume 
Cib, ** tlw per l'univerfo fi fquaderna : 
f Saftanzia ed accidenie, c lor 43 collumc, 
Tutti conflati inficmc per tal modo , 
90 Che 4* cib , eh* io dico , è un Templice lume . 

•echi fi foflcrQ »^ a'"" P*'' quanta era per tal atto tut- 
te voltati, peicbè tutto all' ia quanta l'energia e tutta 
oppofito di quel che fucccde quanta la capacità del mio 
nel Sole, che. quanto uno intelletto. 

, niàfiOb lo guarda pianto più 39 ^hc tuttala rata potenza 

fiabhaglia, cWpliififlamenic vtfiva vi ipeC, tutta ve la 

in Dio rimira, piàdiftintamen- ipipiegai. 

te c dolcemente lo vede, c 40 Dichiara felicemente, come 

l'occhio fi fenie più confo»- in Dio, cffenA> pure egli un* 
atto femplicìffimo , fìconten- 

37 E per quello timore di non gono con eminenza tutte le 

abb^liatmi la vifta e fraar- perfezioni delle creature:. la 

lirmL, mi feci più animo e fpiegazione gramai.ca e 

coraagia a reggere e foffnr par facile , U Teologak noa 

»anto T acume del Raggio DÌ- i difficile , ma pure nufcircb^ 

vino, ficchè finalmente con- be alfai lunga, 

siuntì ed unii la mia virtù 41 Con ifcambievole amore, CO- 

" vifivà coU' infinita cccelleo- ' me in un gruppo raccolto e 

za di quell'oggetto. racchiufo. 

a8 Dalla quale avvalorato pre- 41 Qfianto per tutto 1 univer- 

funfi fiir&re gli occhi e fpin- fo fi fpand?. 

gerii denteo per mezzo l'c- 4Ì Tutte le lor differenze, « 

terna luce tanto, che vi ap- proprietà, e perfezioni, 

plicai fino all'ultimo sforzo 44 O è in effo una ferapWiHi- 

iLtia la potenza del mio ve- ma luce daogni ombi* a im- 

dere in modo, che tatitodet- perfezion depurata, o pure, 

la divina EJicnza conobbi, ' quanto di elfo io dico, ew* 



Digilized by Google 



C A N T. <? . XXXIII. 
.L> 4S fori;iia unìverfal di quedo nodo 

Credo, fh'iq vidi,,4* perché piìl dilargo, 
Dicendo quefto, tiii feptofh'io godo. 
Un 47 punto folo m' è maggior Uw^o, . 
95 Che venticinque fecoli alla 'mprer», 

Che fe' Nettuno ammirar l'pòiBra d'Alga. 
Così la mente mia tutta forpefa 
Mirava hlTa immobile e attenta * 
£ fempt? nel mirar faceaG acccfa. 
loe A quella luce cotal G 4^ diventa. 

Che volgerfi da lei per altro afpetto 
E' impoltibil, che inai G confenta: 



femplice barlume rirpetto a 
quella ricchezza di luce , che 
in effo ritrovali di realtà ■ 

45 Mi par di ricordarmi di aver 
veduta la prima e generale 
idea di queda macchina Mon< 
diale: dice nodo, perchè fo- 
pra ha detto : Legato con a- 
mare in un ■volume Ciò, che 
per PUni'verfo Ji fquaderna. 

46 E creda che fia vero, che 
io la vedeflì, perchè dicen- 
do queflo lento, che io godo 
più di largo, e quali tUr- 
garmi il cuore di giubbilo, 
che è la compiacenza che 
lafcU un gran vera veduto: 

' altri fpit^a, Percbi dicendo 
più di lar^o, e tenendomi su 
le generali corro mcn Tifchia 
di prendere abbaglio, chefe 
ne parlaffì più individual- 
mente, ma non mi piace. 
47 Un punto folo di tempo che 
^ a cii ' non penfi , e ni ÌÌ4 
vietato o impedito 11 ricor- 
dailSiene} pià m'annijhitti- 



fce, em' apporta maggior dì- 
tnenticanaa e affanno , che 
non avrebbero fatto venti- 
cinque Secoli a quei glorio- 
d, che parlarono a Coleo, 
in ritardargli vietando loto 
raffrettata e bramata impre- 
ùi, la quale fece bì , cbe na- 
vigando eglino la prima vol- 
ta per il Mar Egeo, Nettu- 
no lì maravigliale in veden- 
do nelle fue acque l'ombra 
della Nave Argo, ersendo il 
primo Navìlio da lui vedu- 
to. Così faggìamente gli Ac- 
cademici , onde non mette il 
conto di lifeiìre le cofe mi- 
rabili 1 che fopra ciò cV di- 
cono altri Gomentatori. 

48 Tale è la natura di quella 
luce, che fa divenire chi la 
riguarda fofpcfo, fifio, e im- 
mobile, 3. quella l'alo atten- 
to e incapace di rimirarqua- 

- lunque altra da.qjuetU diaio- 
ta cofa. 



Perocché '1 ben , eh' è del volere *9 obbletto j 
Tutto s' accoglie in lei ; e fuor di quella 
103 E' S" difettivo ciò, ch'ò 11 perfetto. 
Ornai farà s» più corta mia favella 
Pure a quel , ch'io ricordo, che d' infante* 
Che bagni ancor la lingua alla mammella: 
Non I* perchè più eh' un fempHce fembiatitc 
110 Foffe nel vivo lume, ch'io mirava, 
Che tal'^ Tempre, <]ual s'era davaniej 
Ma per la villa, che s'avvalorava 

In me guardando una fola parvenza, 
Mutandom' 11 io, a me fi travagliava. 
113 Nella 14 profonda e chiara fuffìllenza 
Dell'alto lume parve mi tre giri 
Di tre colori e a una ss continenza: 
E r un dair altro, come Tri da Iri, 
Parca tefleffo: c '1 S? terzo parca fuoco, 
Ilo Che quinci e quindi igualm<:nte lì fpiri. 

49 Come dell* intelletto è il petto a me fi cangiava è al* 
vero. terava, comparendomi via via 

50 Mancante, limitalo, e da fcmprc piti baha. c di mag- 
imperfezioni corrotto. gior chiarezza, te bene in (s 

51 Più fcarfa, perchè infuffi- reftava femprc l'iftefsa par- 
ciente a dichiarare eziandio venza, cioè obbietto. 

quel poco, di cui ancor mi ^4. Nell'infinita ef^enza di Dio 

ricordo, più che non ftreb- mi comparvero tre giri di 

be la favella d'un Bambino, tre diverlì colorì, cioè le tre 

il quale ancor fucci il latte, Perfone colle loro proprietà 

ad erporrc qualche altra dif- nozinnali • 

fìcil cofa. SS Di una Continenza, perchè 

ijz Non perchè in diverfe fem* a tutte e tre le Perfone eran 

bianze m'apparifse rimanen- comuni gli attributi dellaT^a' 

do Tempre quell'atto puriffi- tura Divina, 

mo e fempliciffimo, ficcome 56 Cioè il Figliuolo dal Pa- 

dì compotizione, coti di va* dre: humcn de tttmine'. 

liazione incapace, nè a im- 57 Lo Spirito Santo , ex 

perfezione alcuna foggetto. Patrt Filioqite proeetm- for- 

J3 Mutandomi io, quella rif' fe iL'facta'ebbe t^oCchìd a 



Canto XXXIII. jpj 

O quanto è corto 'I òire, e come fioco 

Al mio concetto .' e quenoaquel, cli'io vìdii 
E'tanto, che non batta a dicer poco. 

O luce eterna, S9 che fola ìd te fidi, . 
125 Sola t'iiftcndi, e date iatclletta 
Ed ÌBteodente '° te a me arridi : 

Quella *^ circulazion, che si concetta 
Pareva in te, come lume riflcilo, 
Dagli occhi mìei alquanto circonfpetta, 
,130 Dentro da fe dei Tuo colore ftiffo 

Mi parve pinta della noflra effige: 
Perchè '1 mio vÌfo in lei tutto era mefTo. 

Qual' è li geometra, che tutto s'afiige 

Per milurar io cerchio, e non ritriiova , 



«fi fi. 



quel cekbre detto attribuito 

a Tiifmssifto: Mo^i^s sir,r<h 

ficxit an 
58 Hil'pcrto al concetto, che 
ne ho neDa menti:, e que(!o 
mio concetto medefìmo rif- 

rtto a quello, che io vidi, 
tanto minima coìa , che 
non bafta dire, è poco, ef- 
' fendo ancora molto meno che 
poco. 

O eterna luce, che Iblò in 
te poti ', cioè che contenendo 
il tutto non cfci fuori di te, 
nè da altri fei contenuta, 
tfo Giojalmente mi tì moftri e 

dai a godete . 
61 Quel fecondo giro, o cer- 
' chio, cioè il Figliuolo, che 
\tì te, o Luce eterna del Pa- 
dre > mi appariva qoncetto e 
da te generato , come da lu- 
D)?dir«t|olmiKri6eJro; epU, 



dico, rifgjardato ti.igli occhi 

7x0 i\ fe^dìlta^nófir!;' un'Illa "a 
fembianza, mentre; pur mi ap- 
parve del fuo Ìfb;(r<i -nlure, 
elientlocheii/, quosl fnit , per- 
mansi , & , qaaa no» erat , af- 
fumpfitj per la quat cofa il 
mio occhio era tutta intanto 
a contemplare per qlial mo- 
do alla Divinili fnlTe unita 
VUmanitA: L'impegno di ti- 
rare innanzi l'allcgorU de* 
colori, che il Poeti uf.i a di- 
noiareleDivinePerfoiie, non 
gli ha lalciato efprime:e fe 
non cosi, cicò poco felice- 
mente , r intifabii mifterio 
dell' Incarnazioni;. 
6i E per quanto ci penfi, ftu- 
dj, e ci fpcctili, non trova 
. guel principio, qnel iii:zzo 
termine, quella notizia, cioè 

la notisi^ ddl'ef^tt» pro^i" 
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374 DEL Paradiso 

133 Penfando, quel princìpio, *3 ond'cgli indìge; 
Tale era io a quella vifla nuova: 
Veder voleva come fi convenne 
L'imago *+ al cerchio, e *s come vi s' ìndova: 
Ma non ersn da ciò le proprie penne : 
140 Se nou che la mia mente fu pcrcofTa 

Da un fulgóre, in che fua voglia venne. 
All' ^7 liti fanta04 quì mancò pofTa : 

Eione tra *I diametro e W . dovsrji in tigni Reazione di 

circonferenza; cià che ferro- accomoJiitanierite nel fuodo^ 

vafTe, avrebbe bello e mifu' ve liporfì, cioè nel Tuo luo- 

raio il cerchio. co adattato, ha tutto l'an- 

<j Di cui ha di bifo^no per aamento di quell' ///«un-//, 

riufcire all' intento di quadra- immiar/iì ed altri limili, che 

re il circolo: problema geo- fe bene ora in gran parte 

metrico in \-ano tentato da difmeiG, pure apparifce dal 

i ProfelTori di quella facoltà. frequente ufo, ch'egli ne fe- 

(4 L'Umana Natura alla Per- ce, al Poeta tidn punto eflec 

fona del Verbo. dispiaciuti. 

f% E come vi s' inferifca, e in 66 Da uno Splendore della DÌ> 

. luì fi alIuo|tiì e ti adatti, vina Grazia, mercè del qua- 

cioè coiiie toftaozialmente fi le venne adempiuto il fuo de- 

uhìfca la Natura nmana^lla fiderìo, e intcfc il gran Mi- 

Verlbna del Verbo: il Vellu- Aero: in qualche còdice leg- 

telloprende f'/jn/oujrper j"/»-- gefi in che fua voglia temtj 

•doga da dog4 da botte, oda e vate a dire. Per mezzo di 

tino, non riflettendo, chela quel fulgore la mente otten- 

fimìlitudine deliedoghe , che ne ciò, che bramava, 

compongono la botte, fareb- 67 E qui mancò il potere ali* 

be un'infigne balTezza e fcia- altafantalìa, che voleva traf- 

e'taggine in foggetto così fu- mettere un'immagine alla me- 
lme; mentre molti la tol- moria per lafciarne a i fu- 

Son via quella voce per fino turi Secoli qualche ròtìzi^ 

al Canto trentuncfimn dell' fcrivendone fublìmt verfi . n 

Inferno, e in vece dì quella Manzoni vuole, chequlman* 

xipongon toga; olite che qui calle a Dante il fuó prpfoo- 

vi farebbe la rima falfa, non do cgncetto poetico.. fCè po< 

benconfonandof/o^A con »«<>• lellè per ciò nanarn, come 

«il, ed all'oppofto queir ili- tltdnflflìS lX UiIbUondO> c 



• * Canto XXXIII. 375 

Ma gì^ volgeva il mio difiro e '1 velie, 
SI come mota, che igualmente i molTa, 
14^ L'amor, che muove '1 Sole e l'altre fielle. 



fembra ad effb, chefiaqiie- 
flo dire un terminare gcnril- 
inentc e con vago artificio 
tutto il Poema: a me piti 
piace quel rimaner tutto af- 
ferto in Dio, di maniera che 
ìnquel fifTo guarda nullaope- 
lar potelTero uè i fenfi «(ter- 
ni, ni i tea& interni, onde 
in sé ritoniaio di ntiflft 
fi ricorda t 
^8 Ma r amore, doè Iddio, 
che muove il tutto, e le Stel- 
le e il Sole, già vdgevaf»* 



condo il fuo piacere e fan- 
tiflìma Volontà il delìdeiia 
e voler mio nel modo, che 
una ruota è regolatamente 
molTa fecondo il voler del 
fuo Artefice ; cioè , ma mi 
conformai al voler di Dio, 
che non voleva che di tal 
Immagine fi arricchtflelamia 
fantalla , e ne tramandafG 
qualche memoria a i pofte- 
xì, deponendone ogni 
góiÙBCo, c de0ileno. 
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Digilized Dy Google 



Digilizeò ir/ CoOgle 



r.-'AR'o :-?c"".-TT! 



